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ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 


CO  N T E * 


MEntre  meco  fieffo  andavo 
penfando  a chi  fra  quei 
moki  che  alla  noffra  Italia 
decoro,  e fplendore,  colti- 
vando le  fc ienze  e mantenendo  il  buon 
gufto,  apportano , doveffi  il  Tomo  tren- 
tèlimo fecondo  di  quella  mia  Raccolta 
offerire  e confecrare , la  buona  mia  forte 
volle , che  mi  veniffe  portata  per  inferirli 
in  effo  una  voflra  Differtazione  già  Cam- 
pata. Al  lòlo  vederla  m’accefi  di  brama 
di  riprodurla  , nè  ebbe  bifogno  chi  me 
la  diede  di  efpormi  motivi  e ragioni  per 
indurmi  a confentire  alla  riflampa , men- 
tre la  flima  che  io  ho  per  voi  affai 
grande  non  poteva  diverfamente  farmi 
penfare  . Nello  fleffo  tempo  mi  venne 
in  penderò  di  palefare  pubblicamente 
quelia  ftima,  non  folo  col  riprodurre  la 
voflra  Differtazione  , ma  con  tutto' of- 
ferirvi e dedicarvi  quel  Tomo  in  chi 
eflà  fi  trova.  Sembravami,  ciò  facendo, 
che  le  onorarvi  non  poffo  , quanto  il 
volito  merito  richiede,  almeno  non  do- 
vevo ommettere  di  fare  tutti  quegli  sfor- 
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zi  che  la  mia  debolezza  pub  permetter- 
mi , e confiderai  nello  ftelfo  tempo  che 
non  poteffe  fuccedermi  maggior  felice 
ventura , quanto  il  ritrovare  come  voi 
perfona  atta  a difendere  , e proteggere 
la  mia  imprefa imperciochè  e dottrina 
foda  e buon  giudizio , e fino  criterio  in 
voi  fono , come  ad  ognuno  di  coloro  è 
palefe  , che  le  vollre  bell’ Opere  date 
al  Pubblico  hanno  lette,,  e con -voi  an- 
-cor  per  breve  tempo  hanno  trattato . 

Non  fono  quell’  Opere  al  Pubblico  co- 
municate fin  al  prefente  più  di  quattro  , 
ma  ogn’  una  d’ effe  è baitevole  a farvi 
conofcere  per  uomo  d’  un  merito  fin- 
golare  e diuinto.  Fino  dall’anno  1724., 
voi  che  non  folo  d’  invelligare  la  na- 
tura a cuore  v’era,  ma  di  giovare  ezian- 
dio alla  vollra  Patria  ci  delle  il  bel  li- 
bro de  Aquis  Brixianis  a cui  ben  predo 
facelìe  feguirc  l’ altro  De  aquis  Coldonì  - 
JVLineraìibus  tutti  e due  molto  apprezza- 
ti da’  dotti , e divenuti  affai  rari , al  pri- 
mi - de’  quali  molto  aggiungere  ancora 
pub  di  (lima  1’  efi'ere  nato  ultimamente 
lodato  'dal  perfpicace  ingegno  dell’  Emi- 
nentiffimo  Cardinal  Querini  ornamento 
della  Porpora,  dell’Italia,  e del  iecol 
noitro  in  una  fua  Lettera  al  Sig.  Ball 
Marcolini  nella  paffata  State  ftampita. 

Fino  all’annp  1740.  non  fi  videro  in 
pubblico  altre  vollre  Produzioni  ma  in 
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cflfo  comparvero  le  quattro  DifTertazio- 
ni , le  quali  e per  le  Angolari  mate  rie 
che  trattano,  e per  il  retto  giudizio  con 
cui  fono  trattate  l’approvazione  di  tut- 
ti meritorono,  e i Giornalifti  di  Firen- 
ze, benché  ad  erti  difpiacefle  che  alcun 
poco  vi  forte  fcoftato  nella  feconda  Dif- 
fertazione  dal  loro  Redi,  parlando  degli 
uomini  fatati  non  poterono  far  a meno 
di  non  confelfare , che  nel  trattare  i vo- 
rtri  foggetti , T avete  fatto  con  molto 
giudizio , erudizione , e dottrina . Nell’ 
anno  feguente  fi  vide  la  quarta  Opera 
vortra  : Hìjìorìa  Morborum , che  non  tan- 
to pregiar  fi  dee  per  la  bellezza  edema 
dell’edizione , potendone  vantare  la  (lam- 
pa poche  migliori,  e nefluna  di  Medi- 
ca materia,  quanto  per  l’interno  valo- 
re j effendo  opera  che  gloria  v’  apporta 
non  picciola,  facendo  conofcere  e l’efa-, 
tezza  delle  vortre  oflervazioni , e la  di- 
ligenza., e il  buon  giudizio  nel  difcer- 
nere  , e di  quanta  dottrina  arricchito 
liete . Quella  Opera  non  fu  lodata  folo 
nelle  Novelle  di  Vinegia  r e di  Firen- 
ze, ma  effendofene  fparfe  molte  copie 
di  là.  da  monti,  fu  ne’  Giornali  di  Ger- 
mania onorevolmente  riferita. 

Non  oftante  però  che  tutte  le  fovra- 
dette  Opere  , e molto  onore  vi  appor- 
tino, e il  vortro  nobil  genio  dimostrino 
femore  intento  all’altrui  giovamento,  , 
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voi  però  non  contento  -di  tuttociò , fa- 
ticate pur  ora  per  bene  del  Pubblico  in 
una  grand’opera,  che  farli  molto  utile, 
e giovevole  alla  parte  piu  colta  'dell’ 
Univerfo  , avendovi  pollo  in  animo  di 
trattare  in  etta  della  Medicina  pratica 
prefente  di  tutti  i popoli  d’Europa,  la 
quale  non  farà  un  Moria  atta  a pasce- 
re la  curiofità  , ma  un  efame  filofofico 
e critico  corredato  da  Qflerv  azioni  e 
fatte  da  voi  e da  altri  de’Primarj  Pro- 
fettòri  .d’Univerfità  , e da  più  celebri 
Archiatri  indrizzatevi  in  bèlliflime  Dif- 
fertazioni  nelle  quali  non  meno  la  dot- 
trina degli  Scrittori , e tuttociò  che  nel- 
le cofe  principali  dell’  arte  medica  viene 
ufato  da  primari  foggetti  d’ Europa , che 
la  {lima  la  quale  di  voi  tanti  uomini 
celebri  hanno , fi  renderà  maggiormente 
palefe . 

Benché  però  fi  fieno  principalmente 
aggirate  intorno  alla  Medicina  , e allo 
fcoprimento  delie  cofe  Naturali;  ciò  non 
ottante  il  vottro  bel  genio  , e il  vottro 
felice  intendimento  v na  portato  a col- 
tivare e ad  amare  ogni  Torta  di  ttudi , di 
modo  che  non  v’è  fcienza  che  vi  fìa  igno- 
ta, e in  cui  non  polliate  guittamente  di* 
fcorrere  e ragionarne  con  fondamento. 
Quefta  vottra  letteratura,  che  fi  può  di- 
re universale,  è quella  che  motte  l’ani- 
mo del  magnanimo,  e generofiflìtno  Re 
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di  Polonia  Auguro  III.  felicemente  re- 
gnante, a foontaneamante  inalzarvi  alla 
dignità  di  Conte , con  un  (ingoiare  di- 
ploma (*)  dato  dal  fuo  Trono,  con  la 
fegnatà-  teftimonianza  de  Principi , Ve- 
fcovi , Grandi , e dalla  Reale  fua  mano 
fóttofcritto;  che  in  fplendida  e ricca  for- 
ma, munito  de  fupremi  Sigilli ,,  & ornato 
di  freggi  d’oro,  & argento  v’è  dato,  fen- 
za  alcuna  vodra  immaginabile  fpefa 
tranfmeflo . Nel  medemo  a raro  efem- 
pio , e in  maniera  didinta  voi,,  li  voftri 
Afcendenti  mafchi , e femmine  di  quat- 
tro generazioni  come  pure  li  defcendea- 
ti  in  perpetuo  vengono  non  folo  fatti 
nobili,  ma  ancora  elpreflamente  alli  Con- 
ti di  antica  Origine,  ed  a quelli  del  Sa- 
cro Romano  Impero  uguagliati  ; £ vi 
viene  in  oltre  data  la,  facoltà  di  poter 
coprire  F antico  vodro  Stemma  cori  la 
metà.  dell’Aquila  bianca  coronata,  di  Po- 
lonia , e nafcentc  da  altra  Corona cpn 
piena  libertà  di  farne  ufo  come  vi  ag- 
grada , che  à gloriqfa , e perpetua  me- 
moria della  vodra  famiglia  e poderi , 
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l a]  Dopo  la  preferite  Dedica  vì  è il  Di- 
ploma intiero  e perché  fi  veda  la  veri- 
tà di  eh  che  a fieri / co , e per  foddisfa- 
re  alta  curiofità  d' alcuni  bramofi  di 
vederlo . 
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vedefi  nello  ftefio  diploma  , dbppo  le 
Reali  Infegne  , con  gentili  miniature  * 
dilfogna't^ . Innefto  , che  da  Sovrani  a 
foli  perfonaggi  d’ alta  Sfera  , e ragguar- 
devoli rifervato  , fa  vedere  a quanto  fi 
fia  eftefo  il  voftro  merito,  a quanto  fia 
giunta  la  voftra  dottrina,  e virtù  . Mi 
rallegra  che  quelli  fortunati  avvenimen- 
ti, e confeguiti  onori  fiano  fiati,  in  tut* 
te  le  fue  parti,  aprovati  e lodati  dalla 
noftra  Sereniflìma  Veneta  Republica , 
e defidero  ben  vivamente  che  voi  go- 
diate  per  lunga  ferie  d’ anni  di  quello  or- 
namento , e degli  altri  che  potranno  far- 
vi confeguire,  e la  vofira  fcienza,  e il 
candido  , e d’ogni  virtù  ornato  animo 
voftro,  mentre  io  vi  prego  a riCguar* 
dare  da  qui  avanti  quella  mia  Raccolta 
come  cofa  voftra,  a proteggerla  e difen- 
derla , e il  Raccoglitore  come  uno  eh7 
effondo  Tempre  fiato , vuol  continuare 
ad  elfore  con  inalterabile  ftima . 

Vi  V.  S.  Illufirifs .. 


Venezia  adi  13.  Febbraro  174 j. 


Divotìjfmo  OùlligatìJPmo  Servidori 

D>  A.  C. 

AUGU- 
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AUGUSTUS III* 

Dei  Gratia  Rex  Polonia; , Magnus  Dux 
Lithuaniae , Rufliae , Pru/fia; , Mafoviae  „ 
’ Samogitiae  ,Kyoviae,  Volliyniae,  Podo- 
li^,  rodlachia; , Livorni , Smolencia?,. 
Severi^ , Czernicchovieq  j Dux  Saxo- 
nias  , Juliaci,  Cliviae  Montium,  Am 
griae  , & Weftphalise,  Sacri  Romani 
Imperli  Archi-Marefchallus  , & Ele- 
&or  , nec  non-  ejufdcm  Imperli  in 
Provinci is  Saxonici  Juris  , &.  in  par-*- 
tibus  ad  illum  Vicariatum  pertinen- 
tibus  hoc  tempore  Vicarius  Landgra- 
vio Thuringia;  , Marchio  Mifma:  ,, 
necnon  fuperioris,  ac  inferioris  Lufa- 
tiae  Burgravio  , Magdeburgenfis  Co- 
mes , Princeps  Henneburgenfis  , Co- 
mes Marcae  Ravensbergae,  Barbii,.  &: 
Hanoviae,  Dominus  Ra  venitemi  « 

UNiverfit  y & fingulis  y 
quorum  interefl  prcefen - 
tes  vifurhyleBurisyvel 
auditurisy  notum  tefiatumq+fa- 
c 'tmus  pofitam  in  mantbusPrinc't- 
pum  provtda  Omnipatentis  Deii 
difpojttione  honorum  , & dignità- 
tMn  juJììtìam  difiributivam  y un* 
..  . i a.  $ da 


de  ad  'vbrtutem  homìnts  excifa- 
rea  tur , & benemeriti  proemia  co- 
perenta  non  aliter  partiti  fucvì- 
musi  nifi  in  ter  eos , quos  rette 
fattomm  gloria  confpicuos , ufuiq ; 
pubi t co  utHes  i & aptos  videmus  • 
Hinccumperfpetta  habeamus  me- 
rita y dotesy  & qu  alitate*  gene- 
ro fit  F ranci  f ci  Roncali  Parolini 
Nobili*  Brixienfis  profondameli 
/denti  am  ytum fiudium  affiduumy 
quod  im pendit  UH  Phìlo/opbiat 
parti  y qua  ad  prolungandam  vi- 
ta,m  human  am  contribuiti  cttjuc 
literatur a clar a tefiimonia  extanp 
tn  traditi  s luci ■ pubi  tea  open  bu  * 
ejuty  tam  in  exteris  Nationibm 
quam  in  Patria  illtus  plurtmum 
afiimatisy  cognitam  infoper  ba- 
bentes  ejusdevotionem  y quam  er- 
ga  Perfonam  Nofiram , Domumq; 
Regtam , & Elettor al em  confian- 
ter  profi tetur  y ad  exbibenda  pu- 
tii c a 


- jb‘,Mr 


— — - * — ‘ — 


^//V*  documenta  f qua  cl ementia  , 
Ò4  protettone  in  viros  fetenti  a , 
dr  vèrtute,  praditos  libenter  feri • 
faciendum  effe  duximus  9 
#/■  nobilem  ejus  ortus  conditto - 
ampliorìbus  titulis  decora - 
remuSy  prafatumque  genero fum 
Francifcum  Roncali  Parolini 
una  cum  legittimi^  de  lumbis 
ejus  defcendentibus'y  Haredibus  y 
ac  pofìeris  utriufquc  fexus  na- 
ti* y & nafeituris  in  veros  Co* 
mites  ere  oremus f ac  f ubi  ev  ore- 
mus ^ ac  Comitatus  titolo  y bono - 
re  y & dignitate  inftgniremus  , 
aliorumque  Comitum  catui  ad - 
fcriberemus  y & aggregaremus  .? 
Quemadmodum  tenore  prafentis 
Dìplomatis  Nofìriy  de  peculiari 
grafia  , & plenitudine  potefìa- 
tiSy  dT  authoritatis  noftra  Re- 
gia y moto  proprio , & ex  certa 
feientia  creamusy  exalt  amus  y fa- 
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cìmusy  fublevamus , hjtgnimusr 
atque  aggregamus  decernentes  r 
& hoc  Nojìro  Regali  editto  fir* 
mijjime  Jìatucntes  y ut  prenomi* 
natus  genero fus  Francifcus  Ron - 
’■  cali  Parolini  y ejufque  Hceredes 
utriufque  fexus  nati  , & naffi?- 
turi  in  infinitum  Comitum  nc~ 
meny  & dignitatem  ajjequi , & 
ferre  , tam  in  Litteris , quamnun - 
cupatione  verbali  7 necnon  in  re *- 
te  Ecclejiajìicis  y & temporali -■ 
? quibufcunque  negotiis  y 
& Nat  io  ni  bus  a Nobis  & Sue 
cejjorìbus  Nojìris , & aliis  omni- 
bus , Ò*Jtngulis  cujufcumque  Sta + 
t-us  y or  di  ni  s^  dignitatis  5 condì * 
tionis  y aut  p ra eminenti#  extite* 
rintypro  verisComitibus  haberiy. 
teneri  y nominati  , gr  honorari 
pojftnty  valeant , ^ debeant  Pro 
**  ^7°i'  *pfum)ejufq\  legittimos  Hae- 
v.ed e.s  ac pojì eros  utriufq • fexus  Co* 

m'nes, 
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mìtes  nominamus , declaramus , ac 
approbamus  yac  fi  a quatuor  Avis 
paternis  , ac  materni s tales  itati' 
ejfent,  volentes , & auttoritatf 
Nofira  exprejf  ? fiatuentes , 
ubique  locorum  r terrarum , /■</??* 
in  jud idi  s9  quam  extra  5 omnibus 
& fin gulis  privile  gii  s y indultis  y 
Ò4  immunitatibus  r libertatibus  y 
jMrtbus  y confuetudinibus  y bonori- 
buSy  prrerogativis , d?4  ex  empito* 
nibus  y gratiiSy  & favoribus  uti  y 
fitti  y potiriy  & gauderevaleant y 
quibus  alti  Regni  Nofiriy  Sacri 
Romani  Imperli , ac  altorum  Re- 
gno rum  Comites  y etiam  ex  vetu - 
fia  propagine  orti  utiy  fruì , po - 
gaudere  folent , 

t.iunturque  quomodolibet  de'  j uree 
& conjuetudine  ornniconditione  5 
tìF  impedimento  remoto  . - /# 
fiimonium  vero  uberioris  propen - 
fionis,  JSJofirre  y.  & grati  ce  Regi#.: 

•i. 
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mftgnta  ip forum  antiqua  nobili - 
tatts , & 'virtutis  indicia  decore 
media  Aquila  alba  Polona  am» 
plianda , & cumulanda  effe  du- 
ximus  , deeoramufque  , & am - 
pliamus  , quemadmodum  hic 


piHoris  ìndufìria  confpicue  deli- 
neantur , damufque  eidem  nobili 
i JFrf- 
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F amili  a genero  fi  F rancifci  Ron- 
cali Far  olmi  cum  omnibus  , & 
fingulis  e/ us  d efcendenttbus  legit- 
tima fuccejjoribus  mafeulis , & 
faeminis plenari am  poteftatem  fua 
armay  Ó*  injignìd  Comttatus  ubi- 
que  terrarum  , quovis  tempore , 
& oc  caftan  e pacisy  & belli  in  fe- 
ris  y & jocis , cunttifque  attibus , 
& esercititi  decentibtts  y prafer - 
tim  vero  genero  fts  certaminibus  y 
baftiludiis  y aliifque  exercitiis 
<gqt4efiribusy  privatisi  & publi- 
cis  in  fcutisy  invexillisy  tape - 
tibus  y centurih  y anulisy  figli- 
la t mobilibus  y clenodiis  r in  bo- 
Jìiis  r fenefirisy  par’tetibus  r & 
adificiisy  cunttaque etiam  fupel* 
lettili  quomodocttmque  libuerit  r 
jurey  &*  more  caterorum  Comi- 
tumy  libere  abfque  contradittio- 
ne  cvjufvis  gefiandiy  ajfigendi , 
& esponsndiy  atque  ut  itfdem , 

cum 


Digitized  by  Google 


cum  tota  po fi  eri  tate  fu  a ? tawt- 
facris , profanisi  in  locisy 

officiis  y honoribus  , dT  juribus . 
gaudere  y & fruì  .valeat  perpe- 
tuts  temporibus  y benigne  plenam 
poteftatem  impertimur . jgwoi 
omnibus  ^ quorum  intere  fi  y pra~, 
fertim  vero  Principibus  Peci  e-, 
fiafiicis  5 dF  Seoul aribus , Arcbi- 
epifeopis , Epifcopis  , Ducibus  y 
Marchionibus , Comitibus , Baro- 
nibusy  Capitaneis , d^  Officiali- 
bus  Civitatum , Communitatunt 
quarumque  Pnefidibus  Guber- 
natoribus  y Magifiratibus  omni- 
bus in  Univerjum  cujufcumque 
ordinis , conditionis  y Ò*  presemi * 
nentice  exter arum  Gentium  fue- 
rànt  ad  nontiam  deducentes  ju* 
re  Gentium ■ innixi  confi anter  re- 
quirimus,.  Dignitariis  vero  Of- 
ficialibus , tfc  refi  Nobilitati  Re- 
gni- Nofiri  fjrmiter  notum  ejfie; 
- . . valeur 
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i volente*  mandamus  * ut  pravo* 
minatum  generofum  Francifcum 
Roncali  Parolini , ejufque  legit- 
timos  Haredes  & pofiero*  utriuf- 
que  fexus  ab  ipfo  defcendentes  y 
& defcenfuro*  in  ditto  Camita* 


tus  gradu,  ordine , & d igni  tato 
permanere  omnibus  , & fingulis 
praeminentiis , privilegiis  y pra- 
rogativi* , & immunitatibus  ex* 
emptionibus , gratti*  , & favori- 
bus  Comitibus  de  iure  5 confue- 


iudine  Jervientibus  y & hoc  Di- 
plomate Nofiro  eoncejfis  libere  y 
quiete  & abfque  ulto  impedi- 


mento uti , fruì  j df  gaudere  fi L 
nant  ; & circa  hcec  privilegia 
manuteneant . Atque  alio s ne 
quid  in  contrarìum  attentent  , 
vel  moliantur  prò  viribus  im* 
pediant  prò  gratta  Nofira  • In 
quorum  fidem  ac  robur  perpe » 
tuum  preefentes  manu  Nofira 

fub- 


I 


fubficripjimus , & Sigillo  Regni 
communiri  ju Jfitmus , 

Dabantur  Drefd ce  die  prima 
Menfiìs  Maji  1742.  Regni  ve- 
ro noflri  Anno  VIIIL 

Prafentibus  Reverendi ffitmis 
in  C bri  fio  Patribus  .Magnifici  5 , 
Genero ftSy  & Nobilibus  Andrea 
Stanislao  Kojìka  Comite  in  rLa- 
tuskio  Zatufcbi  , Epifcopo  Cui - 
menfi  , & Pomef anice  Abbate 
C ommendatario  C ^ ernikovien fi  y 
Supremo  Regni  Polonico  Can- 
cellano y Or dini s A quii  ce  Alba 
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ttuum  Opojìrobocenfit  & OJlroje • 
. cenft  Gubernatore , Minijìris  Sta- 
tus• Nicolao  de  Deubomuski  Er 
pifcopo  Nominato  Camenecenji  y 
P rapo  fitto  Commendatario  Mi - 
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BEnchè  le  prime  iflruzioni  che 
fi  danno  a’  fanciulli  per  colti- 
vare il  loro  talento  , e per 
mettere  delle  giufte  idee  nella 
_ loro  mente  , fia  per  lo  più 
riputata  imprefa  da  fidarfi  a chiunque 
di  qualche  lume  dotato  fia;  certamente 
però  fe  a ciò  fare  s’applicaflero  uomini 
di  molto  talento  forniti,  i fanciulli  po- 
trebbero ricevere  que’ primi  lumi  e più 
facilmente  e più  fondatamente  : imper- 
ciochè  un  uomo  dotto  potrebbe  e con 
idee  più  chiare,  e con  metodo  alla  lo- 
ro età  aggiuftato  , e con  giuftezza  di 
penfamento  loro  darli , mentre  ricevuti  in 
diverfa  maniera  da  mediocri  perfone  , 
o non  producono  il  bramato  effetto  , 
o , fe  pure  lo  producono , non  è mai  in- 
tieramente condotto  ad  un  felice  riufci- 


mento  . Per  tal  fine  fapendo  io  che  in 
mano  di  dotto  Religiofo  v’era  una  cer- 
ta Ifiruzione  per  dare  una  prima  tin- 
tura di  vere  e fode  cognizioni  a’  Fan- 
ciulli dell?  uno  e l’ altro  fedo  fatta  dai 
dotti ffimo  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei , qual  convienfi  al  bifogno , e vera- 
mente da  mano  maefira  lavorata,  ho 
creduto  di  far  cofa  utile  e giovevole  al 
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Pubblico  , e maflìme  a coloro  che  a 
coltivare  quelli  di  tenera  età  attendono  i 
procurandola  .dal  luddetto  Religiofo 
predò  di  cui  da  più  di  trent’  anni  con- 
fervali , non  avendola  il  dottiflimo  Au- 
tore curata  , come  cofa  fatta  in  Villa 
fenza  l’ajuto  di  libri  e in  men  di  due 
giorni,  fecondo  l’ affettazione  del  detto 
Religiofo , e ad  iftanza  d’una  Dama  che 
l’avea  richiedo  di  qualche  buono  e uti- 
le infegnamento  per  un  figliuolo , e una 
figliuoletta  di  raro  fpirito. 

Dopo  quella  lilruzione  ho  collocati 
due  Opufcoli  del  Sig.  Giorgio  Mattia 
Bofe  celebrati/lìmo  pubblico  Profeflbre 
nell’  Univerfità  di  Vztemberga  in  Salfo- 
nia  . Riguardando  io  le  fole  Opere  fe- 
condo il  mio  inltituto  , non  mi  ferme- 
rò a ragionare  del  diflinto  inerito  dell’ 
Autore,  eflendo  ancora  quello  del  Sig. 
Bofe  alla  letteraria  Repubblica  refe  no- 
tiamo per  1’  eccellenti  di  lui  Òpere 
appartenenti  all’Eloquenza,  alla  Fifica, 
ed  alle  M atematiche  . Aveva  il  dot-' 
tiflìmo  Autore  in  animo  nell’anno  cen- 
iefimp  dall’invenzione  della  folpenfione 
dell’argento  vivo  nelle  caneìie  ui  vetro 
di  rinovare  con  un  oraziop  fecolare  la 
memoria  di  quella  maraviglioliffima 
feoperta,  da  cui  come  da  preziofo  feme 
fono  fiati  prodotti  tanti  utiliffimi  frutti 
per  la  Jinca  e per  1’  Idrofiadca  , Ù 


primo  de’ due  di  lui  Opufcoli , che  in 
quello  Tomo  fi  pubblica  è una  fpezie  di 
preparazione  all'Orazione  , l’altro  è 1’ 
Orazione  medefima.  Contiene  il  primo 
moka  erudizione  , il  fecondo  molte  fo- 
de  Fifico-Matematiche  dottrine  , eccel- 
lentemente ornate  con  appropriate  eru- 
dizioni molto  utili  ad  iiluftrare  la  Sto- 
ria della  miglior  naturale  Filofona  . 
Aver  fi  dee  molta  grazia  all’  illuftre 
Autore  , che  ha  ritrovate  le  belle  me- 
morie del  nollro  Italiano  Tonicelli  fi 
benemerito  delle  Fifiche  , e delle  Ma- 
tematiche diicipliue. 

Una  erudita  diflertazione  del  dottiffi- 
mo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri 
Pefarele  ftefa  in  una  lettera  .all’Eminen- 
tiffimo  Sig.  Cardinale  Querini , ornamen- 
to della  Porpora  Cardinalizia^  viene  do- 
po i due  Opufcoli  del  Sig.  Bofe.  Verfa 
quella  fopra  il  bellilfimo  Dittico  dona- 
to da  elfo  Sig.  Cardinale  alla  Bibliote- 
ca Vaticana,  e fopra  di  cui  hanno  ferir- 
lo molti  Italiani  non  folo , ma  ancora 
Oltramontani , facendo  tutti- a gara  le 
loro  fpiegaztoni  per  foddisf are  a fua  Emi- 
nenza portato  non  folo  dal  proprio  ge- 
nio a coltivare,  con  tanto  utile  pubbli- 
co e gloria  fua  , i fhtdj , ma  amante 
di  vederli  ancor  dagli  akri  estivati  , 
animando  nella  maniera  più  adattata 
chiunque  ad  efii  fi  dedica,  e con  gene- 
• xofa 
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rofa  propenfione  e con  magnificenza  pa- 
ri al  fuo  gran  cuore  tutti  favorendo  ed 
aiutando  . Fra  tutte  le  produzioni  che 
ufcirono  fopra  quello  famofo  Dittico  hò 
fcelta  la  prefente  e per  riguardo  all’Au- 
tore , per  cui  non  pollò  avere  fe  non  un 
infinita  liima  concorrendo  in  effo  non 
folo  dottrina,  ma  gentilezza  ancora  ; e 
perchè  folo  cinquanta  copie  fe  ne  fono 
llampate , di  modo  che  effo  Difiertazio- 
ne  ora  èrariflìma.  Mia  intenzione  era  di 
Unirvi  la  figura  del  Dittico  , ma  come 
quella  non  fu  intagliata  con  quella  fol- 
lecitudine  eh’  era  neceffaria  al  bilògno, 
così  ufeirà  nel  Tomo  vegnente  unita 
ad  altra  Difiertazione  fopra  Io  ffelfo  Dit- 
tico del  famofo  Sig.  Canonico  Mazzoc- 
chi, a cui  di  Tomo  in  Tomo  farò  fuc- 
cedere  l’ altre , che  fopra  lo  Hello  monu- 
mento fono  fiate  fcritte , fe  dato  mi  fa- 
rà, di  poterle  confeguire. 

Una  Dilatazione  fopra  un  cafo  par- 
ticolare d’ una  quantità  di  fpille  ritrova- 
te nel  cadavere  di  Suor  Maria  Madale- 
na  Religiofa  Cappucina  della  nobiliffima 
famiglia  Martinenga  occupa  il  quinto 
luogo.  Aveva  quelta  Difiertazione  vedu- 
ta la  luce  con  altre  tre  del  Sig.  Conte 
Francefco  Roncalli  -Parolini  in  Brefcia  , 
ma  avendovi  F Autore  da  poi  fatte  al- 
cune poche  correzioni  , ed  eflendomi 
?osì  Ihta  offerta  da  un  amico  ho  voli^ 

to 


to  riprodurla  , e perchè  la  fmgolarit'a 
del  cafo  , e la  dottrina  dell’Autore  lo 
meritano , e perchè  ho  voluto  foddisfa- 
re  in  tal  maniera  al  .defiderio  che  da 
.gran  tempo  nudriva  di  produrre  alcuna 
cofa  del  dottiflìmo  Sig.  Conte  Roncalli 
in  quella  Raccolta  . 

Dopo  di  quella  Diflertazione  lì  legge 
una  curiola  e intereflante  lettera  del  Sig. 
Abate  Girolamo  Tanarotti  intorno  alla 
diferenza  delle  voci  nella  lingua  Italia- 
na . Il  buon  gullo  dell’  Autore  1’  efet- 
tezza  e la  chiarezza  che  tutte  le  produ- 
zioni fue  accompagnano , mi  fanno  fpe- 
rare , che  molto  favorevolmente  polla  efle- 
re  riceyuto  da  miei  Lettori  qued’Opufcolo . 

Il  merito  e -la  dottrina  del  P.  Abate 
Trombelli  Canonico  Regolare  del  Salva- 
tore .è  baflantemente  a tutti  palefe  per 
le  dotte  Opere  da  lui  pubblicate.  Non 
è dato  però  fe  -non  con  molto  piacer 
mio  , il  poter  dar  luo^o  in  quedo  To- 
mo alla  Did'crtazione  Epidolare  indiriz- 
zata al  chiarilììmo  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis  dal  P.  Abate  fuddetto  fopra  alcu- 
ne antiche  Litanie,  la  quale  e per  l’eru- 
dite ricerche,  e per  ii  buon  criterio,  con 
cui  è itela , non  può  -fe  non  edere  appro- 
vata da  tutti  quelli  che  gli  Ecclefiadici 
Rudj  coltivano,  è ciò  che  Ipetta  alla  fa- 
era  antichità  con  piacere  e dima  ricevono  , 
.A  queda  erudita  Didertazione  due  Opu-. 


(coli  feguono  alla  Letteraria  Idoria  felt- 
ranti, il  primo  contiene  la  Vita  del  aot- 
tilfimo.Padre  Giulio  Cefare  Brufati,  del- 
la Compagnia  di  Gesù  dritta  molto  ele- 
gantemente dal  P.  Guido  Ferrari  della 
'della  Compagnia  , la  quale  con  molta 
gentilezza  mi  fu  comunicata  dal  Sig.  Se- 
gretario Filippo  Arcati  j l’altrp  Opufco- 
Io  è il  principio  et*  una  ' Biblioteca  degli 
Autori  Greci,  e Latini  volgarizzati,  e con- 
tiene le  lettere  A.  B.  C.  Difficilmente  mi 
farei  rifolto  a produrre  quella  parte  di 
Biblioteca , fe  non  foffi  dato  dall*  Autore 
aflicurato,  che  tutto  il  rimanente  mi  fi 
darà  da  lui  per  elfere  inferito  ne’Torai 
vegnenti . Spero  che  polla  piacere  l’elat- 
tezza  con  cui  è defa  quella  Biblioteca  , 
elfendo  elfa  uno  de’ pregi  principali  di 
•queda  forta  d’Opere. 

Si  compie  il  Tomo  con  un  erudita  Dit 
fertazione  fopra  la  Religione  degli  India- 
ni del  Sig.  Abate  Francefco  Collefchi  fa- 
voritami dal  tanto  della  Republica  lette- 
raria benemerito  Sig.  Abate  Giovanni  La- 
mi che  gommare  non  polfo  lènza  partico- 
lare e didinta  dima,  e coll’efatte  OlTer- 
vazioni  della  Cometa  dell’anno  fcorfo  fat- 
te In  Verona  dai  Sig.  Gio:  Paolo  Guglìen- 
zi  gentiluomo  di  quella  Città , e Giovare 
Francefco  Seguier  da  me  promede  nella 
Prefazione  del  Tomo  TrentefiwOprimo 
di  quedà  Raccolta. 

Opufc,T om.XJiXIL  b IN- 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  re- 
visione , ed  approvazione  del  P. 
Tra  Paolo  Tommajo  'Manticlli  Inqui- 
etare di  Venezia  , ■ nel  Libro  intitola- 
to: Raccolta  cT  Opufcoli  Scientifici , e 
Teologici  Tomo  tr ente  fimo  fecondo , non 
v’  e fiere  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica;  e.  parimente  per  at- 
ieftato  del  Segretario  rioftro  , niente 
contro  Principi , e buoni  coflumi  con- 
cediamo Licenza  a Simone  Occhi  , 
Stampatore  in  Venezia , che  poffa  effe- 
re  ftampato,  offervando  gii  ordini  in 
materia  di  nampe,  e prefentando  le 
folite  copie  alle  publiche  Librerie  di 
Veneziane  di  Padova. 

Data  li  li.  Gennaro  1744. 

( Gio:  Fxno  Procurator  Rif. 

( Marco  Fofcarini  Cav.  Proc,  Ri£ 

(• 

Regiflràtoinl-ibroaC.  51.  N.  53. 

Mttbil  Angelo  Marini  Segr. 
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«Che  può  fervire  ad  un  giovinetto' 
per  Introduzione* 
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* 

PER  IODO  PRIM  O. 

• • 

Dell'  età  dei  Mondo , che  con* 
tiene  il  tempo  Ebraico . 


IL  principio  delle  colè  fu  , che  l’on- 
nipotente , infinito  , eterno  Iddio 
creò  il  Mondo  ; cioè  a dire , tratte 
il  Cielo,  e la  Terra  dal  nulla. 

• . L’irteflò  Creatore  fece  in  la  terra  il 
prim’  uomo  j che  fi  nominò  Adamo , e 
fece  la  prima  Donna  , che  fi  chiamò 
Èva  : da  quelli  difcefe  tutto  il  genere 
umano.  • • 

Adamo  peccò  contra  Dio , e in  pe- 
na del  peccato  il  fuo  corpo  reftò  fotto- 
pofto  alla  morte  , la  fua  volontà,  reftò 
depravata  e inclinata-  al  jmale , e la  fua 
dipendenza  portando  feco  il  peccato 
originale  naice  in  difgrazia  di  Dio  , 
ond’è  incapace  per  fe  dell’eterna  glcK 
ria x 
Incominciarono  poi  gli  uomini  a 
moltiplicare  , altri  camminando  nelle 
vie  del  Signore  , ed  altri  abbandonan- 
doli' a i vizj  , e alle  diflolutezze  ma 
alla  metà  del  fecolo  decimofettimo  del- 
la creazion  del  Mondo,  elfendo  arriva- 
ta al  fommo  l’iniquità.  , Iddio  per  ca- 
*•  ‘ b 4.  ftigo-  - 
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XXXII  Primo  Abbozzo 
fligo  di  tanti  peccati  mandò  fopra  la 
terra  l’univerfal  diluvio  . Per  fecolo  s1 
intende  Io  fpazio  di  cent’anni. 

Nel  diluvio  fi  annegarono  gli  uomi- 
ni tutti  , fuorché  Noè  , e fua  moglie  , 
con  tre  figliuoli  Sem  , Cam  , e Jafet , 
e le  lor  mogli . Quelle  otto  perfone  per 
efler  di  buoni  collumi , trovarono  gra- 
zia negli  occhi  del  Signore,  e fi  falva- 
rano  in  un  grand’ edinzio  di  legno  per 
fuo  comando  da  lor  fabricato . Da  que- 
lle novamente  fi  inoltiplicò  l’uman  gé- 
- nere  e col  progreffo  delle  età  popola- 
rono i lor  difeendenti  la  Terra. 

Di  quella  primo  periodo  di  tempo , 
eh’  è eli  1656.  anni  , altra  notizia  non 
fi  ha  che  dalla  facra  Scrittura  . Si  può 
chiamar  tempo  Ebraico,  perchè  di  elfo  « 
poco  altro  fi  fa,  che  i nomi  degli  afcei*- 
denti  di  Npè  ,•  progenitori  del  popolo 
prediletto  da  Dio  , che  fu  poi  detto. 
Ebreo.  ’ 
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PERIODO  SECONDO, 

Che  conitene  il  tempo  Ofcuro . i 

DOpo  il  diluvio  propagati  già  in 
gran  numero  i figliuoli  di  Sem , 
Cam  , e Jafet , dovendo  fepararfi  per 
andar’ a popolare  le  diverfe  parti  della 
Terra , venne  loro  in  penfiero  di  fabri- 
car  prima  una  grandiflìma  Città  con 
torre  , che  arrivafle  fino  al  Cielo  , per 
cui  fi  confervafié  in . perpetuo  la  lor 
memoria  . Per  tal  fiiperbia , e variità 
Iddio  confiife  il  linguaggio  , che  allora 
era  in  tutti  il  medefimo,  e fece  nafce- 
* re  diverfe  lingue  .,  talché  non  s’ inten- 
devano più  fra  loro  . Di  la  ebbe  origi- 
ne la  varietà  de’ linguaggi  nelle  nazio- 
ni. > . • . " . 

Quattro  fecoli  dopo  il  diluvio  viffè 
Àbramo,  che  difcendeva  da  Sem . fu 
accetto  fingolarmente  a Dio  , e abitò 
nel  paefe  de’  Caldei , poi  in  quello  del 
Canaan.  . 

Due  fecoli  e mezzo  dopo  Abramo 
Giacob  fuo  difcendente  fi  trafportò  co' 
Tuoi  nell’  Egitto  j.  e dopo  altri  due  fe- 
coli Mosé  per  comando  di  Dio  cavò  il 
popolo  Ebreo  dalla  ferviti  , che  in 
Egitto  foffriva  , e Io  conduffe  fino  a ì 
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-confini  del  Canaan,  ch’era  il  paefe  lor 

deftinato.'  . . r j i 

A Mosè  fuccedette  Giofuè,  lotto  del 

quale  gli  Ebrèi  conquiftarono  il  Canaan , * 
cioè  la.  Palctona.  Andarono  Accedendo 
nel  governo  molt’  altri  coi  nome  di 
Giudei  fino  al  fecolo  dopo  la  creazione, 
del  Mondo  trentèlimo..  . . 

la  quello  fecolo  gli  Ebrei  comincia- 
rono ad  avere  un  Re  , e fu  il  primo 
Saul  ; a Saul  fucceffe  David  , e'a  David 
il  fuo  figliuolo  Salomone .. 

Dopo  Salomone  regnò  Roboam  fuo 
figliuolo  , ma  fòtto  quello  'il  Regno  fi 
divifc  in  due  per  ribellione  di  Gero- 
boam;.  L’ufo  fi  chiamò  regno:  di  Gui- 
da, l’altro  d’ Ifrael . 

Continuò  così  divifo  , finché  nel  fe- 
colo del  Mondo  frentefimo  terzo  ebbe 
fine  il  regno  d’ Ifrael  vinto  Ofea  da 
Salmanafar  Re  degli  Atorj,  e condotto 
prigione  in  Affina  con  tutto,  il  popolo, 
di  dieci  Tribù  ..  v 

In  quello  tratto  di  tempo  diverfi  Re- 
gni , e governi  formaronfi  ..  Monarchia 
valliffima  forfè  ne1  primi  fecoli  dopo  il 
diluvio  in  Affiria.  Vi  regnarono  Nem- 
brot  difcendente  di  Cam  , detto  anche 
Belo  ; Affur  detto  anche  Nino  ; Semi- 
ramide , e p*iù  altri  fucceffi.vamente  , 
finché  nel  fecolo  del  Mondo;  trentèli- 
mo, fecondo  i Medi  occuparono  una 
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gran  parte  di  tal’ Imperio,  cioè  la  Me- 
dia, e la  Perfia,  onde  fi  divifejndue. 

Ne’  primi  lecoli  dopo  il  diluvio  fi 
formò  parimente  il  Regno  d’  Egitto , 
che  fi  aivife  in  piò  Stati  , e poi  tornò 
lotto  un  folo  ..  Verfo  il  fecolo  trentefi* 
mo  Jefac , o fia  Sefoftri,  conquiftò  una 
gran  parte  dell’ Afia , e due  fecoli  dopo 
il*  Regno  d’Egitto  ritorno1  a dividerli  in. 

piò  Stati.  ■ * 

. Alcuni  fecoli  dopo  il  diluviò  princi- 
piarono Re,  e Repùbliche  anche  in  di- 
vertì parti  della  Grecia  , e fpezialmen- 
te  in  Sicione  in  Argo  , in  Atene  r in. 
Gandia,-  in  Corinto,  ed  in  Sparta.-' 

In  Atene  nel  fecolo  trentèlimo  fini- 
rono i Re , e cominciarono  gli  Arcon- 
ti. perpetui , ch’era  un  MagillratO'  fupre- 
mo  così  denominato. 

Fu  anche  un  Regno  in  Troja,  Città, 
dell’ Afia,  la  quale  fu  prefa  , e disfatta 
dà  Greci  verlo  il  trentèlimo  fecolo  . 
Nel*  trentèlimo  ' terzo  ebbe  principio  il 
Regno  di  Macedonia,. 

*iNel  fecolo  Itelfo  cominciarono  i Gi- 
uochi , o certami  detti  Olimpici  , ne* 
qqaii  concorreva-  ogni:  parte  della  Gre- 
cia , e perchè  quelli  fi  facevano  di  quat-  . 
tro  in  quattr’annr,.  s’incominciò  a com- 
putare , ed  a contrafegnare  il  tempo 
per  Olimpiadi,  e.  fi  venne  per  acciden- 
te ad  introdurre  nell’  Moria , e ne’terrr- 

•!.  . b>  6.  x pi 
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pi  queir  ordine , che  con  vocq  Greca 
iii  poi  detto  Cronologia; 

In  Italia  venne  in  tempi  antichiffi- 
mi , probabilmente  dalle  parti  del  Ca- 
• I13*11  ) una  ge.nte  detta  Etrufca  , quale 
m progreffo  di  tempo  fi  dilatò  nella 
maggior  parte  di  efia. 

. paefej,  che  fu  poi  detto  La- 

zio,, vennero  i.  Pelafgi , e fondarono  it 
piccol  regno  de’ Latini , dóve  pofcia  fu 
fabricata,  Roma  nell  Olimpiade  fettima, 
e nel  fecolo,  dalla  *reazion  del  Monda 
trentèlimo  terzo . Quinci  altro  modo*  di 
computare  1 tempi  poi  s’  introdufie  , 
cioè  dalla  fondazion  di  Roma  . Prima 
Re  ne  fu  Romolo. 

Portiamo  adunque  confederare  per  fe+ 

r °J  p,er!°,do.  dl„  temP°  . . quello  che 
corfe  dal  diluvio  fino  al  principio  delle 

Olimpiadi  in  Grecia  , ed  alla  fòndazio- 

tip-  ni  Itnnvì  l 


_ — . y uunaazio- 

ne  di  Koma  in- Italia , che  cadono  verfo  P 
anno  del  Mondo  tre  mila  trecento  in  circa  A 
Qneito  fecondo  .periodo  fi  può  chia-- 


Vw. xi  UUO  cma.- 

mar  tempo  Ofcuro  , perchè  di  effo  a 
nierva  unicamente  della  facra  Scrittu- 
ra, non  abbiamo- Storici,  nè  monumen* 
ti,  e fuor  di  quanto  fi  ha  da' efia  qua- 
li tutto  è mirto  d’incertezza  . Si  può 
chiamare  altresì,  tempo  favolofo , perchè 
in  tal  giro  di  fecoli  corfero  infinite  fa- 
vole, gran  parte,  delle  quali  nell’Irtorin 
favplQfaj  e ne  Poeti  ancor  dura.. 

PE-  . 
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PERIODO  TERZO. 

Che  contiene 'il  tempo  IJìorìco. 

NEI  fecolo  trentefimo  quarto  fiori- 
va il  Regno,  degli  Affirj,  metro- 
poli del  quale  era  Babilonia  , e fioriva* 
anche  quello  di  Media  , e Perfia. 

Nel  principio  del  fuflèguente  fir  vin- 
to da  Nabucdonofor  Joachim  Re  di 
Guida , e fu  rovinata  Gerufalemme  col' 
facro  Tempio  di  Salomone  , e condot- 
to il  Re  col  fuo  popolo  prigione  in  Ba- 
bilonia, nella  qual  cattività  fletterò  gli 
Ebrei  fettant’  anni. . 

Nel  trentefimo  fello  Re  di'  Perfia,  e’ 
di  Media  diventò  Ciro,  il  quaje  s’infi- 
gnorì  anche  di  Babilonia  , ma  collocò' 
in  Perfia  la  lede . 

Quello  Monarca  liberò  gli  Ebrei -dall* 
efilio  che  foffrivano  in  Babilonia  , la- 
Telandogli  ritornare  a Gerufalemme.  Do- 
po di.  Ghe  i Re  loro  furono  -per  lo  piò' 
foggetti  y o Tributari  , prima  a’Pèrlia- 
bì,  poi  a’ Greci,  indi  a’ Romani. 

Durò  . la  Monarchia  de’  Perfiani  fino* 
al  fecolo  trentefimo  ottavo , quando  eb- 
be fine  in  Dario  vinto  da  Aleflandro' 
Magno. 

In  Grecia  continuarono  vari  piccoli. 

Stari,. 
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Stati , li  pi ii  famofi  de’quàli  furono  quel 
datene,  che  nel  fecol  trentefimo  quar- 
to fece  gli  Arconti-  non  più  perpetui , 
ma  prima  per  dieci  agni,  e poi- annui;, 
quello  di  Sparta  , nella  quale  fu  Repu- 
blica  , il  - cui  capo  fi  chiamava  Re  ;•  e 
quello  di  Macedonia  , che  andò  cre- 
dendo di  forze  , finché  nel  fecol  trén-  ' 
tefimo  fettimo  Aleffandro  pafsò  in-  Alia  __ 
contra  il  Re  di  Perfia  , t foggiogò  , e 
ridufie  al  nulla  quella  Monarchia. ^ 

In  Roma  dopo  Romolo  altri  £ei  Re' 
fuccedettero  ,,  dopo.i  quali  l’anno  dalla 
fua  fondazione  241.  e del  Mondò  fe- 
colo  trentefimo  fefto , pafsò  a governo 
popolare  , e furono  eletti  due  Canfoli  . 

Nell’  Afia  morto  Aleffandro  li  di  lui 
Capitani  fi  divifero  le.  conquifiate  Pro- 
vincie . Seleuco  occupò  la  Siria  , nella 
quale  fondò  un  nuovo  Regno,  che  con- 
tinuò ne’ fùcceffori'.  Tolomeo  occupò  P 
Egitto  ,.  il  dominio-  del  quale  continuò 
parimente  nella  fua  fchiatta.  Antigono 
occupò  la. -Provincia  detta-  Afia  , nel 
qual  Regno  profeguirono  i difendenti. 

I Romani  continuando  in.Republiea , 
per  virtù  del  fegreto  di  acquifiar  la  be- 
nevolenza col  comunicar  la  Cittadinan- 
za fi.  dilatarono  nellTtalia  con  che: 
^cquifiata-  forza  entrarono  in  mare  , e 
facendo  guerra  co’  Cartaginefi  ,.  conqui- 
dono la  Spagna  , e gran  parte  dell’ 

Afri- 
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Africa.  S’impadronirono  poi'  anche  del- 
la Macedonia,  dell’ Alia r e della  Siria, 
imponendo  fine  *a  que’ Regni. 

Nel'  fecolo  quarantèiimo.  Giulio  Ce- 
fare , effendo  Prefide.  Tulle  Gallie  , le  ri- 
duce quali  tutte  fiotto  il  Dominio  de’ 
Romani,  e poi  dopo’afpra  guerra  civi- 
le li  fece  capo,  e Principe. della  Repu- 
blica,  e fi  chiamò  Imperadore  , ch’era 
il  nome  de’ comandanti  d’ armata  . Gli 
fuccedette  Ottaviano  Augufto  . - fiotto  il 
principato-  del  quale  venne  al  Monda, 
il  Salvator  noftro-.. 

Qui  però  termineremo  il  terzo  perio- 
do di  tempo,  che  comprenderà  dal  prin- 
cipio delle  Olimpiadi  in  Grecia,  e dal- 
la fondazione  di  Roma  in.  Italia  fino 
alla'-  nafeita.  del’ Salvatore,,  la  qual,  ven- 
ne a cadere,  poco  lontano  dagli  anni 
quattro  mila  ael  Mondo.: 

Quello  periodo  fi  può  chiamare  tem- 
po Iitorico  , perchè  di  effio  molte  ficure 
notizie  abbiamo  , e molti'  famofi.  Sto- 
rici trattano'-.  Si  può  chiamare  ancora 
Grecoromano  poiché  i.  Greci  , e t Ro- 
mani furono  in  tal  giro  d’anni  affai  più 
d!  ogn’  altra,  nazione,  famofi  ,,  e granai  - 
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PERIODO  QUARTO, 

€be  contiene  il  tempo 
Criftiano ♦ 

PE$  redimerci  dal  peccato  e dalla 
disgrazia  'in  "cui  eramo  caduti  ' ap- 
prettò Dio,  e renderci  capaci  di  goder 
la  fua  villa  in  Paradifo,  1 eterno  Padre 
fece  veftir  carne  umana  al  fua  Eterno 
Figliuolo  y e lo  fece  nafeere  di  Maria 
Vergine.  Dalla  fua  nafeita  fi  prefe*  pe- 
rò dopo  alcuni  feeoli-  a computar  gli 
anni,  abbandonando,  ogn’ altra  numera- 
zione Greca,  e Romana. 

Il  Salvatore  nuova  , e più  perfètta 
dottrina . infegnò  agli  Ebrei  , piedotta 
giù  da  i Profeti , e,  fi  fece  molti  difee- 
poli  , ed  operò  in  benefizio*  di  molti 
gran  quantità  di  miracoli  : ma  i capi 
de’ Giudei  per  invìdia  lo  aeeufarono,  e 
tanto  fecero,  che  fu  condannato,  e fat- 
to fopra  il  patirlo  della  Croce  morire. 

Rifufcitò  egli  come  avea  predetto,  e 
fe  n’andò  in  Cielo  , a federe  alla  de- 
lira dell’Eterno  fuo  Padre . Gli  Apofto- 
li , eh’  erano  fiati  i principali  fra  fuoi 
Difcepoli , cominciarono  a predicare  la 

nuova 

* S 

* 


Digitized  by  Gooole 


cT  IJlorid  Unìverfalc . X'Lt 
nuova  Fede , non  (blamente  agli  Ebrei  f 
ma  del  pari  a’  Gentili  d’ogni  nazione  . 

* S.  Pietro  ch’era  capo  degli  altri  Apò- 
ftoli  fi  portò  a Roma  , e vi  fondò  là 
Chiefa  principale , f Vefcovi  della  qua- 
le faron  poi  Tempre  Pallori  fapremij  -di 
tutti  i Criftiani , portando  il  notile  di 
Papi,  e di  Pontefici. 

Frattanto  continuò  in  Roma  la  fac- 
ce filone  , e il  governo  degl’  Imperado- 
ri,  e nuove  Provincie  al  vaftiflìmo  Im- 
perio in  Oriente  , e in  Occidente  fi 
accrebbero  . Ma  nel  terzo  fecolo  C ri- 
diano le  nazioni  barbare  travagliarono 
il  Romano*  Dominio  grandemente  ; an- 
zi cominciarono  ad  entrar  nell’  Italia, 
della . 

Nel  quarto  fecolo  Coftantino  Impe- 
radere  fondò  Coftantinopoli  , e l’efem- 
pio  diede  di  far  quivi  la  refidenza,  ab- 
bandonando l’Italia,  e Roma , che  fu 
cagion  potiflìma  d’  ogni  mina . Dopo 
di  lui  continuò  l’ufo  principiato  poco 
innanzi  di  divider  l’Imperio  in  due  $ 
affinchè  l’uno  degl’ Imperadori  atten- 
defle  aU’Oriente , e l’altro  all’Occidente . 

Indebolite  però  le  forze  i popoli  bar- 
bari occuparono  moke  Provincie , e nel 
quinto  fecolo  Criftiano'  , del  Mondo 
quarantèiimo  quinto  , fi  fpenfe  final- 
mente. affatto  m Occidente  il  Romano 
Impero  , invafa  prima  l’Italia  da  Ala- 
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rico',  poi  depredata  da  -Attila  , quinci 
occupata  da  Odoacre  , e finalmente  te- 
nuta dal  Gotico  Re  Teodorico. 

L’  invafione  d’  Attila< , e degli  altri 
barbari  avendo  fatta  abbandonare  Aqui- 
•leia,  e rifuggir  moltifiìmi  delFaltre  Cit- 
tà della  Venezia  allTfolette  delle  Ve- 
nete lagune  , vi  fi  fondò  la  Città  di 
Venezia  con  governo  libero.  y e fin  d’ 
allora  independente ’ 4 

La  Religion  Criftiana  ne’ primi  tre* 
fecoli  fi  andò  piantando  a poco  a poco 
in  ogni  parte  a difpetto  delle  perfecu* 
zioni , ••  per  le  quali  fnoltiffimi  ebbero 
per  Crifio  il  martirio  „•  Ma*  nel  princi- 
.pio.  del  quarto  abbracciata  dall’  Impera- 
dor  Cofiantino,  e .permeffone  l’ufo  pu- 
blico , e tranquillo  ; fece  progreflì  gran- 
dittimi  y fiffandofli  -apertamente  nelle 
Città  la  regolata  fuceefiione  de’Vefcovi . 

• Dentro  il  fecol  medefimo  S.  Bafilio 
fcritte  Conftituzioni  Monaftiche  , e ri- 
dette a rigorosa  regola  ir  Monaci  d1 
Oriente  , avendo  poi  fatto  il  medefimo 
«el  fedo  S.  Benedetto  in  Occidente  , 
con  infinita  dipendenza,  e propagazio- 
ne , e con  imitazione  fufleguita  poi  d’ 
altri  inftitutori  di  religiofe  famiglie. 

< In  Oriente  ' continuò  il  nome  degl’ 
lrtìperadori,  e la  fede  in  Coftantinopo 
li , fatto  per  nazione  , e*  per  lingua  d* 
Impero  Romano  Impero  Greco.  In  Oc- 

ci- 
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ridente  delle  Provincie  deH’Imperio  va- 
rj  Regni-  fi  vennero  formando  che  le 
bene  con  più  mutazioni  e vicende  li 
mantennero  tuttavia  , e fi  mantengono 
ancora.  Principali  furono  quelli  di  Fràn- 
cia , di  Spagna , e d’  Inghilterra . . 

Ma  l’ Italia  dopo  alquanti  Re  Goti 
fii  nell’anno  di  Crifto  568.  occupata  da 
Longobardi  1 nazion  Germanica  * Durò 
il  Regno  di  quelli  fino  Y anno  774*» 
quando  refi  grandemente  odiofi,  avendo 
fi  fommo  Pontefice  Leone  terzo  chia- 
mato in  Italia  a ter  danni  il  Re  Carlo 
detto  poi  Magno  , in  breve  tempo  fi 
fpenfe  là  fchiatta  loro  , e il- Dominio.. 

’ Il  Papa  infieme  col  popolo  Romano 
non  volendo  , e non  potendo  dipender 
più  da’ Greci, 'che  in  qualche  parte  d 
Italia  manteneano  Dominio  ancora,  ri- 
trovarono  il  nome  e la  digmtVImpe- 
riaìe*  e la-  conferirono  a Carlo  Magno. 
Con  nome  d’Imperadori  continuarono 
per5  a remare  in  Italia  t Franchi  fino 

alla  fine  del' nono  fecoio  Cnftiano.^  Fu- 
rono allora  Impecorì  alcuni  de  no- 
ftri?  ma  nel  decido  fecolo  pafsb  il  no- 
me  dclTTmperio  a i Tedefchi  nella  per- 
fona  d’ Otton  primo  , ed  m quella  na- 
zione continua  ancora . ^ ;è 

In  Oriente  nel  principio  del  iettimo 
fecolo  Criftiano  fU  Maometto  , fofto 
del  quale  i Turchi  cominciarono  a tar- 
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fi  rinomare  affai,  e ridotti  fótto  legge, 
e sgoverno  Monarchico  andarono  crc- 
fcendo  di  forze , ed  occupando  paefi  , 
finché  nell’anno  di  Crifto  1453.  prefero 
Coffantinopoli  , ed  eftinfero  affatto  1’ 
Impero  Greco  , che  fino  allora  s’era 
mantenuto  . In  quella  Città  fidarono  i 
-Monarchi  Turchi  lor  refidenza  , e vi 
perfiftono  ancora  , avendo  occupata  la 
Tracia,  la  Servi  a,  la  Grecia,  rÉgitto , 
la  Siria  e molt’altre  valle  Provincie. 

In  Italia  i fommi  Pontefici  nel  .tem- . 
po  degl’  Imperatori  Franchi  continuaro- 
no il  poffeffo  di  Roma  , che  poco  pri- 
ma della  venuta  di  Carlo  Magno  s era 
fottratta  da’ Grecia  e ottennero-  per  do- 
nazioni la  Signoria  di  non  poche  altre 
Citta,  e Paefi.  . / 

Sul  fine  del  fecolo  undecimo  per  ec- 
citamento-d’Urban  o-  fecondo  s’intrapre- 
fe  da  Crifiiani  la  liberazione  di  Terra 
Santa  ; la  quale  fpedizione  molte  novi- 
tà face  nafcere , e fingoIarmenteTa  fon- 
dazione di  Religioni  militari , - prime  d’ 
ogn’altra  effendofi  formate  nel  fuffeguen- 
te  fecolo  quella  degli  Ofpitalieri  , in 
oggi  Cavalieri  di  Malta  , e quella  de’ 
Templari,  che  poi  fu  effinta. 

I Veneziani  conquiffate  in  progredì) 
di  tempo  molte  regioni  in  Dalmazia  9 
ed  in  Grecia,  l’anno  1204.  uniti  co’ 
Francefi  profero Coftantinopoli , eia  ten- 
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nero  fino  al  1260.  «Nel  principio  del 
1400.  s’ insignorirono  di  noto  poche  prof- 
- fune  Città  d’Italia,  che  al  tempo  de*' 
Romani  erano  comprefe  ntlla  Venezia 
provincia , e alcune  delle  quali  aerano 
Hate  poco  innanzi  Capitali  di  dominj 
non  aifpregevofi  . 

Nel  fecolo  del  1200.. fi  prefe  in  Ita- 
lia a frequentare  alquanto  più  l’ ufo  de* 
cognomi,  eh’ erano  prima  Tariffimi,  ri- 
novando  cosi  il  coftume  Romano  anti- 
co de’ nomi  gentilizi,  quale  ne' tempi, 
barbari  rimafe  per  pili. ai  quattro  o cin- 
que fecoli  intermeflo.  Non  fi  refe  .però 
comune  a tutti , com’ora  è.,  fe  non  affai 
tempo  dopo. 

Ned  principio  dell’  ifteffo  fecolo  con 
auftera , e nuova  difciplina  fondate  , - e 
approvate  furono  le  Religioni  de’  Men- 
dicanti: Francefcarti,  Domenicani , Ere- 
mitani , e Carmelitani  : còl  qual’  efem- 
pio  molt’  altri  inftituti  religiofi  nelle  fuf- 
feguenti  età  fono  andati  lorgendo. 

Nel  fecolo  1300.  da  chi  lavorava  per 
altri  fini  fi  ritrovò  in  Germania  per1  .acci* 
dente  la  polvere , ì’  ufo  della  quale  cam- 
biò tutto  il  modo  della  guerra,  e ope-  .. 
rò,  che  la  maggior  forza  non  confitte!* 
fe  più  nella  moltitudine. 

Intorno  alla  metà  del  1400.  in  Ger- 
mania parimente  € inventò  la  (lampa  * 
che  vjsnne  bea  tolto  a cfercitarfi,  ed  a 

• , per- 
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perlezionarfi  in  Italia.  Queft’ arte  altresì 
per  quanto  appartiene  agli  (ludi,  ed  alle 
cole  anneffe  trasformò  il  Mondo . 

•Verfo  la  . fine  di  quello  fecole  fegul 
lo  feoprimento  del  Mondo  nuovo,  cioè 
de’  vatlilìfiiìii  paefi  che  ..fon  nell’  altro 
emisfero  , per  opera  principalmente  di 
Criltóforo  Colombo  Genovefe , e di  Ame- 
rico Vefpucci  Fiorentino;  tal  novità  fu 
poi  cagione  d’infinito  danno  all’  Italia , 
effendofi  con  ciò  trafportate  le  vie  del 
gran  com'merzió , e della  più  ricca  mer- 
catura dal  Mediterraneo  all’Oceano. 

L’.anno  1494.  per  le  interne  diffen- 
fioni , e per  gli  odj , e invidie  fra  noi 
medefimi,  avvenne  il  paffagio  di  Car- 
lo ottavo  Re  di  Francia  in  Italia,  che 
fu  principio  d’inondazioni  flraniere,  di 
Dominj  foraftieri , d’  infinite  calamità, 
e di  mutar  condizione  , abito,  e coftu- 
mi. 

Denomineremo  ouefio  quarto  periodo 
di  tempo , cioè  dalla  nafeita  'del  nóftro 
Salvator  Gesù  Crifto  fino  al  corrente 
anno,  tempo  Crifiiano, 
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IL  primo  periodo  adunque  farà  dalla 
creazion  del  Mondo  al  diluvio . L’ 
.abbiam  chiamato  tempo  Ebreo,  e con- 
tiene anni  1 6 <6. 

Il  fecondo  e dal  diluvio  all’ iftituzio- 
ne  dell’ Olimpiadi  in  Grecia  , ed  alla 
fondazione  di  'Roma  in  Italia  , quale 
.abbiam  chiamato  tempo  .Ofcuro,  o Fa- 
volofo , e contiene  così  all’ingrofTo  • qua- 
li altrettanto  , .cioè  fin  verfo  .1’  anno 
3250.  del  Mondo.  ' 

Il  terzo  è dall’  Olimpiadi  , e dalla 
fondazione  di  Roma  alla  nafcita'  del 
Salvatore  lotto  il  Principato  d’Augufto  ; 
l’abhiam  chiamato  tempo  Iftorico,  ove- 
ro  Grecoromano  , e contiene  così  all’  .. 
ingroffo  750.  anni,  cioè  fin  preffo  l’an- 
no quattromila  del. Mondo. 

Il  quarto,  che  abbiam .chiamato  tem- 
po Criftiano,  ^contiene  dalla  nàfcifa  del 
Salvatore  fino  al  prefentè . 

Raccogliendo  le  quattro  partite,  vien 
ad  eflere  l’età.  del  Mondo  di  57.  in 
58.  fecoli:  lafqiando  per  ora  le  quiftio-' 
ni , ,e  Le  Lottili , ed  efatte  ricerche  da 
parte . 
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MOris  efl: . antiqmflìmi  in  ur- 
bium  conditarum  memo* 
riam,  in  honorem  reftau- 
ratorum  populorum , in  re- 
cordationem  & magni  & 
finmilaris  cujufdam  in  nos  collati  bene- 
fìcii  luftra  condere,  celebrare  -olympia, 
ludofque. inftituere  feculares  {a).  Odi- 
A 2 ‘ ' mus  - 


( a ) De  maximi  momenti  lite,  fasculum, 
an  vero  feculum  icribi  debeat  non 
audeo  meum  interponere  judiciunr. 
Grammatici  banc  fpartam  facram 
illibatamque  credo  fervandam . v AR- 
RO  de  lingua  latina  per  e-Fcribit  di- 
cendo* ; Seculum  fpatipm  annorum  cen - 
ium  vocarunt  , diEium  a fene , quod 
longtJJimum  fpatium  fenefcendorum  bo - 
mìnnm  icl  putarunt . Inveni  haec  li- 
bro II.  pag.  6.  col.  b.  prodiit  una 
cura  MARCELLO  & FESTO 
POMPEJO.  Mediola  ni  15  io.  fob 

• vel  ut  citai  VOSSL1US  lib.  V.  Con- 
fentit . ISIDORUS  HISPALENSJS 
• orig.  lib.  V.  c.  38.  pag.  115.  col.  a. 
Inde  fecula  quod  fe  fequantur pro- 
diit opera  BG>NAVENTUR£  VUL* 
CaNII,  Balli.  1577-  fol.  Pàulo  du< 


4 Secul  aria 

mus.equidem  eorum  uiura. , qui  de  qua- 
cumque  re  a&uri  ad  nefcio  quot  lecula 
adfcendunt,  amatam  ac  peramatam  ar- 
tem  fuam  vel  in  arca  N02,  vel  in  ip- 
fo  Adamo  ( b ) inventari;  hanc  tamen 
foiennium  fecularium  confuetudinem  «e»- 
mo  inter  yetufKflìmas  negabit  referenr 
thm . Hic  feculo  fpatium  annorum  cen* 
tum  defignamus,  noftro  enim  a;vo  vox 
ifta  hoc  gaudet  ut  plurimum  lignifica- 
tu.  Censor-inus  e cantra  feculunr-fe- 
fcribens  fpatium  vita:  humanx  longtffì* 

• * mumy 

rìor  TURNEBI  videtur  etymologia  , 
adverf.  lib.2Ó.  cap.  13.  citante  VOS- 
STO  ab  À'MrJoj t derivanti^  . Confer 
fi  placet  G.  I.  'VOSSII  etymologi- 
fm  pag.  552.  b.  operimi  VI.  .tomis 
editorum  Araft.  1701.  fol.  tomo  pri- 
fto.*  fnìror  hinc  cur  in  vetufHs  ali- 
quor  libris»  tam  conftanter  fteculunr 
deprehcnderim  . e.  g.  CENSORI  NI 
. de  die  natali  elegantiffimi  feri pti , & 
mox  multa  laude  citandi  librorum. 
meorum  fuppellex  tres  fuppeditat  edi- 
tiònes.  LUD.  CARRIONIS,  Lugd. 
1595.8.  HENRICI  LINDENBRO- 
. GJI,  Lugd.  Bat.  ,1,642.  8.  & Canta- 
brigienfem,  1695.  8.  h#  otnnes  fin- 

fulari  obftinatione  tote  cap.  XVII, 
iphthqngo  utuntur- 

(A)  e.  g.  GOELÌK&hift.  med.  univerf. 
periodo  1.  §.5. 4. 5.  &c.  citante  iTOL- 


Tomcellima.  $ 

tauri  ì par  tu  & morte  definii um , incer- 
tus  omnino  flu&uare  deb’ebat , . quis  tan- 
dem. vero*  feculo-  fit  ambitus . Sic  enim 
cutn-^ys»**,'  generatione,  astate  confim- 
ditur  , quae  cum  nuMis  téneatur  certis 
limitibus,  vel  unii*  anni,  fiatiti  poterit 
tede  P l u-t  archo  [ c ] , ’vgl  feptem 
continebitur  ut  in  Artemidoro  (d) , vel 
erit  annorum  viginti  [e]-.,  vel  viginti 
Cinque  *uti  diélo  Censqrini-  capite 
lupponebat  Heraclitus  [/],  vel  vi-  . 
gintl  feptem.. complebit  fohs  revolutio- 
nes  qpot  e Dionysio  Halicarn*.  [ff] 
colliguntur , alii  vero  hoc  fpatium  ex- 

. A 2 ten- 

• J 

— < ^ " — ’ 1,1  u * 

LTO  hiflt  med.  part.  univ.  pag.p,  §.X. 
Jenaj  1731.  4.  « 

(>)  ? * snktheit"» ioit  .^Opp. 

temo  II.  pag.  415.  D.  Francof.  16203 

tom.  II.  fbl.  eonfentit  & JSIIJO- 

RUS  c.  1.  pag. 116.  *•  • . 

(jJ)  Ot&ttxftT.*  lib.  Ilvcap.  0»  ini£*  pag. 
157.  edit.  NIC.  RÌGALTII . Lue* 
160?.’  4.  «Se  ISIDORUS  c.  1. 

Ce)  HESYCHIUS  voce  $«»/*  Pag.  215.  a. 
edir.  SGHREVELII . Lugd.  Bata\r. 
1668.  4*  • 

(f)  & HESYCHIUS  ci  1. 

Anticjuic.  Rom.  lib.  I.  «aps  IX.  pag.8. 
Hn.  1 55..  coi  lato  cap.  LXXI.  pag.  56. 
lin.  4?.  edir.  HUDSONI,, Oxon. 
1704.  topi.  II.  fol.  hac  perpetuo  utor, 
fi  haec  tibi  #non  ad  manus  ^ pa^.’R  . 
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t?ndunt  ad  triginta  annos  , cum.HE- 
racìitò  & Zenone,  id  quod  afiferit 
laudatus  modo  Censorinus  ( g )*  Re- 
• &e  tamen'hi  omnes  multum  ipfi  vi- 
dentur  erraffe.  EVarunt  & procul  du- 
bio,  qui  ys*txt  ad  triginta  tres  eve- 
hunt  ( h .) , finguli  quidem  ut  videtur  in 
defeftu  . Sic  quoque  non  minus  ìncer- 
tum  quid  queerunt,  quis  fit  tandem  lot^- 
gtffìmus  vita?  terminus  ftabilfre  allabo- 
rantes . Sivp  hunc  feptuagìnta  annoiami 
cium  Heròdoto  j nonaginta  fex 


cuna 


lin.  20.  & pag.  57.  lin.  44-  edit.Lip£ 
1691.  tom.  II.  fol,  vci  SYLBUR- 
* GII.  ' 

le)  PLUl\  cit.  L E.  ex  flER  ACUTI 
■ fcnrentra,  & ÀRTEMIDORUS  c.l. 

- . & HESYCHIUS  c.  ì.  & EUSTA- 
THIUS  Ili  ad.  *.  pag.  07.  lin.  io.  ed» 
Rom.-SEft.VIUS  in  £n.  Vili.  508. 
pag.  917.  editi  MA^UICII.  Leo1* 
■ ward.  1717.  toni.  II.  4.  m. 

( h ) HERODOTUSlib.il.  cap.142.  P.Ì45. 

’ edit.JAC^RONOVII,  Lugd.  Bar. 
*•  '^171^.  fol.  &EUSTATH.  c.l.  lin.  gì. 
CLEMENS  ALFX-.  Strom.I.  p.4òr. 
lin.  1 6.  edit.  POTT.  ' Oxon.  1715. 
r tom.  ll.'fol.  ex  hac  exferpam  pag. 
margini  adjeflas  145.  edit/  SYLB. 
velpag.  gg5.  editionum  ambarum  Pa^ 
rifinarum . * * 

X *)  lib.J.  cap.  32,  pag.  «2.  circa  finem. 


fa 


Torà  cèlli  ana . . j 

cum  ffesiODO  [k]  & Ausonio  (/>, 
5entum  cum  Dionysio  .HaltCarnv 
(w)  centum  & o&o  cum  Demetrio 
in  ChjeRONensi  [»'],  centum  & de- 
certi cum  Sybilla  {»]  >•  centum  & 
éuodecim  cum  Eppgene  , ut  Gens*»- 

A4  * ' .R.INUS  -* 


( k ) ex  allegato  [ nota  c ]-  PLHT.<loa> 
fragmentis  HESIODI  inferuit  pag. 
318.  E)AN.  HEINSHJS  irf  optima 
ifta  ASCRIEI  editione  160$.  4.  nec 
non  CLERICUS  & GRiEVIUS  in 


Tua  pag.  346.  Amft.  1701.  8.  m. 

(I)  fdylf.  XVIII.  I.  pag.  ???.  edit.  JU- 
LI  ANI  FLORIDI , •&  JOH.  BAPT. 
SOUCHAY.  Parif.  1750.  4.  m.  Ad- 
fcribit  AUSONIUS  Hefiodion.ex 
H ESIODO  & citat.  PLUT.  c.l.  C. 


(ro)  antiqu.  Iib.  I.  cap.  IL  pag%2.  lin.40. 
HUDS.  pag.  i.  lin.  36.  edit.  Lipf.  af* 
fentir.  ARTEMID.  c.  1.  not.  d,  8t 
ISlDORUS  c.  1.  ibid.  •*' 


[w]  c.  L E.  nota  c . . 

(0)  AwdtirsT*»  ftw/fot  fx*  yf^òìtt  p«« 
patri  Zw~f  , tìt  ÈTfUt  g’x*^  Sexx  xìjxXo» 

òìevor.  adducit  ZOSIMUS  iib. 


IL  pag.  75.  edit.  Oxon.  1679.  8.  m. 
ex  noe  haufit  & inter  fragtnenta  Si- 
byllinòrum  oraculorum  p.  42?.  col* 
locavit  JOH.  OPSOP&US  in  £l- 
BTTAA  XPH2M.  Parif.  1599.  8.  m. 
quo  fato  SERVATIUS  GALL/EUS 
hajus  effati.vel  oblitus  fit  , vel  quo 


8 rS erniaria 

RiNUS*  vel  centum  viziati  duoj;um,.uc 
ci  Plinius  (P)  adfcribit,  centum  & 
fedecim  tandem  cum  BerOso  [#]  acf- 
ftruerent. 

Jam  revera  non  fedet  hoc  animo  * 
coÙe&anea  de  longasvis  excutere . Alia§ 
enim  Arganthonii  Tarteflìorurfi  re- 
gis  facienda  foret  mentio , qui  vel  1 20.  (r) 

. ‘ / afc-  • 

; # 

. 

* ■ - ■*-— 

. 1 

ego  In  ejus  editione  hauof  inveneritn 
miror.  tale  & ftatuit  SERVIUS. 
tp  )'  Hift.  nat.  lib.  VII.  cap.  X1.IX.  Sefl. 

L.  Totm  li  pag.  404-  lin.  ir.  edir. 
novinr.  HARD.  Parif.  1723..  toni.  IIk 
fol.  ex  MSS.  rèftitutum  vides  GXIT. 
ut  in  GENSORINO  , cum  in  prae- 
eedentibus  & ipfa  Hackiana  Lugd. 

Bat.  1 66y.  tom.  III.  8.  m.  adhuc 
fuerit  CXXII.  tom.  I.  pag.  404. 
^yCEtiSORlNUS  c.  I.  Pi,  I N.I  U S, 
ibidi.  ‘ . 

[r]  HERODOTUS  lib.  I.  c.  p.  df. 
edit.  cit.  nota  b.  CIC.  de  fenedute 
cap.  XIX.  fedi.  69.  tom.  IV.  p.1355.. 
b.  edir.  VERBURGI.  Amft.  1724. 
tom.IV.  4.  m.  VALERIUS  MAX. 
lib.  Vili.  cap.  XIII.  extern.4.  torno 
II.  p.  765.  TORRENII.  Amft.i72Ó. 
tom.  2.  4.  m.  FLINIUS  H.  N.  c.  I. 
pag.  403.  lin.  7.  & Scholiaftes  LY- 
-COPHRONIS.  p.  72.  col.  a.  lin.  io. 
edit.  POTTERI.  Oxon.  1697. 
fol. 
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anrios , ak-  aliis  130.  [ s ] a ‘diver- 
fis  i^p,  £0,  inaino  a.  cpùbufdan\  300. 
viólitalfè  psrhibetur  (#)., 

Rfamque  felix^  long#  peragit  cium-  feruti 

' ' vi ta  \ * 

• • 

Qentum  fcecundos  T itan  reno^averat^ 

. W,.  ' * c' 

A 5 • r - alias 


* • ,*  ( 

C'X)  A’SÌ'NIUS  POLLIO  , in.  V’ÀLER. 
max:.  c.  x • 

(/..)  PLIN.  1.  cvp»  4Xj2.  Hr.  17;  STRA> 
BO.  lik.  III.  tó m.*I.  pag.225.  edit. 
ALMELOV.  Amft.  1707.  torti.  IL 
fol.  *vel  pag.  151.  edir.  Parif.'CA- 
SAUB..  EtLUCIANUS 
tom.  II.  pag.  4 68.  edir.  GRiEVII. 
A*nft.  1687.  tomo  II.  *8^  m.  Et 

. PLIN.  & STRABO  , & LUCIA- 
NUS  fuperiorem  HERODOTI  Ilo- 

• cum  adducunt,  & ad  ANACREON- 
TENfr  lyricum  provocant  , inde  & 

• I,  C.  de  PAVW  ANACREONTI 
Infervit  , pag..  25 6.  Traj.  ad  Rii. 
17 ^r.  4.  150.  annos  tribuit  & CEN- 
SORINUS. 

( u ) SILI  US  ITALICUS  Punk.  III. 
306.  edit.  DRACXENBR.  Traj.  ad 
Rh.  1717.  4.  m*  idem  fpaiium  Ar-. 
cadum  regibus  aiferibit  CENSORI- 
NUS  & PLIN.  1.  c.  lin.  21.  SER- 

• ^AIUS  /En..  VIIL  51.  pag.  871*  edir* 

fcit.  nota  g • ■■  i . - 


m y m 

io  . • Secul&rìa  ' . . 

•alias  & Plinius  [#] , &‘Ricxio- 
lus  ( x ),  & SussemIlch  [^ ] exfpri- 
bendi,  alias  & Bodini  [z*]  Abyffinus 
1 50.  annorum  haud  przetereundus , im-  * 
mo  &infonam  Qpinionem*,  millenarium 
a mortalibus  a’dimpleri  polle,  filiere  te- 
ner At  at  circa  tam  ine  redi- 

bilem 


* ..  - 

(jj)  g.  1.  toto  cap.  XL-IX.  &.VAL. 

‘MAX.  c.  1.  toto  cap.  XIII. 
(xJ.Chronel.  ref.  tomo  I.  lib.  I.  c.  VI. 
appendice  p.  4.  Bononia:  1 66p.  to- 
mi 4.  fol.  • 

iy)  S.  Rev.  JOH.  PETER  SUSSE- 
MILCH Praepofilus  Ecclefc  Sti  Pe- 
tti , Berol.  etp.  in  elegantiflimo  li- 
bro %die  goettliche  Ordnung  in  den. 

. Verandesungen  des  ipenfchlichen  Get 
fcblechts.  &c.  cap.  6.  pag.  ipo.  feqq. 
Berolini.  1741.  8. 

[z]  In  colloquio Heptaplom.  MSto,dib. 
VI.  paullo  ^poft  init.  p.  £36.  exem-‘ 
plaris  mei,  ubi  &.  militis  369.  an- 
. norum  meminit. 

i aa)  SERVIUS  £n.  Vili. ‘508.  1.  c. 
nota#.  PLAUTUS  mil.  glor.  A<5L 
IV.  Se.  II.  8 <5.  87.  edit.  PAREI  , 
TAUBMANNI#  1620.  & OPERA- 
RII.  omnes  tom.  II.  4.  Lepidumefl 
quod  FLAVI  WS  VOPISCUS  in  vi- 
ta FLORIANI  { pag.  222.  b.  edit. 
ALD.  1516.  8.  cap.  2.  tom.  2.  pag. 
622.  feq.  edit.  HAKIAN/E  Xugd. 
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bHem  longaevrtatem  omnino  profpicien- 
dum 

ne  no$  decipiant  blanda-  mendacia  litir 
gua  (bb), 

Annum  quidem  centefimum  vigefimum 
. multi  omnino,  nec  infimi  fubfellii  eru- 
diti , longifiìmum  vita:  terminum  cre- 
; diclerunt . Prodeant  modoSERVius  («•), 
• . A 6 Quin- 

# . 

* * 

• * 

J5at.#iÓ7i.  tom.  2.  8.  m.  ) adducit 
.qpmmentum,  TACITI  & FORIA- 
Nl'ftatuis  fulmine-deje£tis  arufpices 
• xefponfunj  dedi de,  ex  eorum  fami  Ha 
- tmperatqrem  romanorum  fatar  am. -,  qui 
antiquis  legibas  vivai  , ipfe  viBurut 
annis  CXX.  fatar um  antem  eum  a die 
fulmine  prieeipitatis  fiatai fqae  confra- 
Bis  po(l  annos  mille  Ux  hoc  lofo  C ./£• 
LIUS  R^IODIGINUS  proverbium 
ortum  dici r , annum  millefimum  ex- 
■peftat.  le<fh  antiq.  lib.  PI.  cap.  XII. 
pag •.  5p.  a.  .FrancoT.  1599.*  tal.  *E|: 
1000.  agnos  olim  vixiffe  mulros  te- 
fìes  adducit  JOSEPH  US  sminuir, 
lib.  I.  cap.  III.  in  fine  , fecundxun 
alios  IV.  in  fine  tom.  t pag.  18, 
Amft.  J626.  tom,  li.  fo|.  m. 

[^]OVID.  Heroid.  Ep.  XV.  55*. 

(c/)  En.  IV.  65$.  tom.  r.  pag,  64^. 
edir.  cit.-  • 
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Quinctilianus  [dd],’VovLio  (ce\ 
•Julius  Firmicus  (ff),  .&  Jose- 
phus  (gg):  cum  tamen  & vetuftiflìmo  • 
& quo  nunc  degimus  feculo  feculurri 
unum  centum  a'nnorum  fpatio  determi- 
narint  ftepiflìme , in  hoc  tandem  acquie- 
fcendum . Aft  admodum  fingularis , pa- 
nini abeft  quia  dicam  rincula  Etrufcc-. 
rum.  fuit  methodus , fecula  computato-* 
di...  Permitte  proiji  Censorini  {hh) 
de fc rimani  verbis  : Qua  fini  naruralia 
fecula  rituales  Etxu/corum  libri  vi dentar 9 '■ 
doce)-e  : in  quis  fcriptum  effe  fertur , ini* 
tia  fic  . poni  •feculomm  quo, . die  urbes" , 

atqitf  cipjtates  conjfituerentur  ; *dé  bis -, 
qui  -eò  die  nati'  effent , eumì  qui  fiuti f- 
Jìme  vixijfet , die  yìortis/ux  prirni  f ceti- 
. . • ’ • . . h 


(dd)  *el  quis  Ik  autor  Dia!,  de  . orato- 
ribus  cap.  17.  Tom.  II.  p.„<j20.- edir, 
TACITI.  I.GRONOVII  Trai.  Bari 
^1721.  t®m.  II.  4.  • • . 4 

(**)  in  D..  CLAUDIO  pag.  ipu  ALD. 
. cap.  2.  toni.  2.  pag.  -jjrv  edifii  cir. 
pota  aa , » # 

(JF}* Aftron.  lib.  II.  cap.  XXVIII.  p.  57. 
edir.  qtias-cum  drreftanda.  allrologo- 
runv  dajragjne  prodiit  BafiJ.  155  r. 
fol. 

(&?]  Antiqpir.  1%.  I.  cap.  VI.  yel  VIL 
exeuntc  pa*.  2.7.  /. 

(bb)  cap.  XVII.  nyn  lóng$  ab  in;{. 


Torricelliana . # i* 

lì  'modu\ttM  finire  , . eoque  ■ die , • qui  efjent 
reliqui  m ciyitate  , de  bis  rurfum  yùs^  . . 
mortem , longijfirpam  cetatem  egijjer , 
finern  effe  peculi  fecuqdi  ì fic  deitic^ps  tern'  • 

teli-quorum  terminar!-  , fed  ea- quod  ‘ ■ 

ignorarent  homine.s  ,,  portento  mitti  divi*  • 
w/jw  , qtobus , admonerentur , unumquod- . 
que^feculurn  effe  finttutn , & paullo  poft  * • • 

itaque  fcriptum  efi , quatuor  jprima  fecu-  . 
la  -r  artnomm  fuijfe  *105.  quintum  123. 
fextum.  119.  feptimum  iotide'm  ; oSla-; 

' vum  tum.demum  agi  . Videfne  vel  ip{» 
numina  unumquodque  fecuinsn  ette'  fi-  . • 

nitum  ad-monentia?  Videfne  hinc  Etra- 
fcQrum  chronologiam  omnium  reliqua- 
rum  gentiuip  certifTì.rnanv , immo.  geo- 
metricamr>  Tedohe  jam  fatis  e(L  Lon- 
ge  njelkis  fcopum,  tangentes  Romani  .• 

• centitm  tribuebant-feculo’annos,  & hoc 
procu^  dubiti  fenfu  vocem  fumentes  Ci- 

.CERO  •[//]  '&  HéRÒDIANUS  [&£]  . # * 

Oariflìmis  tamen  ac  nefciis  fallere  ver- 
bis  id  centum  indudunt , & Varrò 
de \fcenicis*originibns.  libro  primo,  /»-*  • 

• • • dos 

ri  < » "■■•i  - ■[ “■  ; i 

£/'i]  De  oratore  II.  e»p.  V.  fe£V.  21.  to* 
mrf  1.  pag.  126.  & eap.  XXX.Vir., 
feft.  1*4.  pag.  1 ?p.  nota  r..  t 
(JU)  lib.  III.  cap.  8.  fed.  18.  totn.  I'. 

» pag.  148.  edit.  BOECLERI  teftiae 
’Argent.  idp4,  tom.  z.  8.  vel.;c*p. 


L 
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dos  cent  e fiino  quoque  -anno  fier.i-  ( IL)  y & 
fuaviffimus  Livius  ( mm  ) dicendo  : 
Eodem  anno  ludoì  Jèculares  Ccefar  ingen- 
ti apparata  fecit y quos  centefimo  qitbque 
anno  , [ is  enim  tcrminus  feculi  ] fieri 
tnos . Sed  ama'bo  , fi  hic  mos  ^ li  ter» 

* #minus 

• . * 

■-1  - ■ ■ ■ • 

-*  • 

XXVI.  pag.  nò,  H7.  Oxotiise  1 6pp, 

. . 8.  m.* 

{//]  citante  CENSORINO  paullo  antp  . 
medium  capitis,  • . * 

fide  unicum  totius  lib.  CXXXVI. 
fragmenrnm  conlervavit  nobis  idem 
• CENSORI NUS  immediate  "poft  fu* 
perius  VARRONIS.  oipnino  tamen 
admiratione  digfium  epitomatorenf 
•.  Patavini  ne  vertuta  quidem  Jjorum 
Judorum  ifientionem  fecifla . Siqui* 
dem  in  omnibus  quas  habeo  editici 
,nibus  altum  ubivis  p’rofundum^ue  li* 

* Jeqrium.  Sunt  vero  Afcenfciana.  Pa-* 
rif.  15 15.  fol.  dd.  IV.  a.  Schefferi 
. Moguntiae  1^18.  fol.  dd.  III. "b.  qnae' 
prima  LIVIUM  5.  libris'uitimis  au- 
gura etfhibuit.  Ingens  ifta  Francof, 
1^78.  tom.  II.  fol.  tom.  1.  p.  90 
ita  Jeg.  non  805.  GRONOVII 
1665-  -tomo  lì.  8.  m.  tomo  III, 

P ag-99?-  Aptiflfìme  tamen  Ut  foltft». 
diferti(Timu$  FREINSHEMIOS  hxc 
ipfa  libri  quem  imitabatur  ve.rba  fup- 
. ptlem,ènto  Aio  inne&ere  fcjvit  edit.DÓ* 
VIATII  Parili  1679.  tom.  V.  4.  rri, 

' tom.  ult.  pag.  745.  cap.  XLVÌ. 
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minus  feculi,  cur  tam  abominanda  con*- 
'fufio,  tam  lubrica,  tamque  incerta  lu- 
dorum  feculariurrr  celebralo  ? 'Censo-  • 
IVINUS  ,*  ad  quem  hic  mihi  perpetuo' 
próvocandum-,  'qjgreflè:  Contra  ut  de- 
cimi)  centefimoque  anno  repetantur  , tam 
commentarti  quindecim  virorum  , quam  . 
XX  AUGUSTI  editta  tejtari  videntur  , 
ut'cnim , temporum  fi  veterum  revolvan- 
tur  annales  , longe  magis  in  incerto  in- 
veni  et  ur  ? Primos  enim  ludos  feculares  ‘ 
exàSlis  regibus  pqfl  Komam  conditam  an- 
nis  245.  [*]  injlitutos  effe  VALERIUS 
ANTIAS  ,ait  , at  XV,  virorum  cfrm- 
mentarii  amis  298. 

* Secundos  ludos  * ut  ANT IAS  vult 
a.  u.  c.  305.  ut  vero  in  commepucnis % 
quindecim  virorum  fcriptum  efi  a.  4^8. 

Tertii  ludi  futrunt  ANT  1ÀT E LI - 
VlOque  [ nn  ] .auEloribus  P,  CLAU-* 

' . V>10 


{*]  Omitto  Co(T.  ne  hiftoricum  agere 
videar.  mox  tamen  adducere  cogòr. 
Hic  conferendus  F E S T U S pag. 
CCXXIX.  & SCAUGER  in  anno?, 
p.  5S\  1 S75-  8.  vet  pag.  471.  lin.  p. 
frag.  pag.  64.  cdit.  DACIÈR.  Araft. 
1700.  4.  m. 

f nn)  linee  extarent  in  libro  XIX.  de  quo 
ut  perdito  conquerendum . Epitoma- 
tor  ludorum  eqilidem  tnentionem  fa. 

cit,  non  vero  exprimit  an  ferula, 

• 


1 6 * S eculàrìa  * 

DIO  PULCHRO  u C.  JUNIO  PUL- 
SO COSS.  aut.  ut  in,  libri s qumdecìmt 
vjrorum  fcripfum  ejl . ama  5 1 3-  ' 

* • De  qumtorunx,  ludotunf  anno  triplex 
opinio  *ejì  . ANTIAS  enijn,  &.  VAR- 
RÒ, & LIVIUS.  relatos'  effe prodi?  * 

derurit  a.  u.  r.  ,605.  At  RISC*  CEN? 

■ SQRIUS,  &9  CN.  GELLmUS , fid  . 
& CASSÌU.S  HE  MINA , équi  ilio  tem? 
pore  vivebat , pòjl  annum  faSlos  tertium 
. affirmat , /._<?.  do#.  /»  quindccim 
virorum  autori  commentario  notantyr  futf 
a nno  628. 

Quinìos  lu do s anno  727,  CASARI 
AUGUSTUS  & AGR  JPPA  fece r 

runt'lppl.  , • • 

. , ’ ' • * 5Vjt-  . 


, rium  FR-EINSHEMIUS  infuppft 
1.  XIX.  cap., XXXII.  incertum  ò ni- 
ni no  annurn*  affé  ri  t.  edit.  eie.  Tòmi 
; I;  partis  II.  append  p.  14  j. 

(00)  epir.  hb.- XLIX.  &'  FREINSH; 

• cap.  VII.  tom.  IV.  pag.  57. 
lj>P  1 S V ETONIUS  A U G,  cap.  j r. 
GRIVIUS  -p.ag;  165.  [ Traj.  ad* 
Rh^.i7o8.  4..  m.  ) cJegantetn  addu- 
jcit  nummum.  neciìon  CAR.  PATIN 
, in  notis  adjeftis  eidem  e d ir,  pag.  r 9. 

' horum  • ludorum  occafione  HORA-s 
TI  US  notiffìmum  iftud  carmen  fé* 
cu.larc  cecinit  , ex  cujus  tamen  v. 
2^1.  24.  /peplum  }io,  annorum  eva- 


I 
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Sextos  autem  feàt . TU . CLAUDt 
CNESAR  anno  &oo.  [ qq\. 

Septìmos  D Q M I T*I  ANUS*  * ami» 
84L.  [rr)l  ' * . « , ' • s • 

• Ottavo*  IMPF.  SÉRTIMIUS  , 

M.  AUREHUS  ANTONINUS  ?n+ 
no '9 $7-  OL* 

His  addarti  ex.  CA96IODQRO  .(  )f 
GEMILI  ANO  & AQUILINO  millefi - 
mas  annus  urbis  Roma  expletus  <r/2.Img. 
PHiLiPPrs.'De  hoc  agone  Scaligera 
de  emendat.  terap.  conftilendus  [ uu  ] p 
J • • Hic 


* 

* deref;  eorumdem.&  mentio  fa&a  a- 
PLIN:  lib.  VII.  cap.  XLVIII.  V. 
notam  p deiifdem.ILL.  SPANHEM 
de  Pi  & V.  U.  tom.  If.  dffc  X. 

‘ • Pag.  128.  A nife  1717.  fol.  ' * 

k<jq)  SVETONIUS  ’CLAUD,  cap,  *u 
p.  4‘58t  TACLTUS  annal.  XI.  c.  II. 
tom.  I.  pag.  402.  nota  ^ PUN. 
H.  N.  lib.  Vili,  cap.  XLII.  Seft.. 
LXV.  tom.  I;  pag,  %6j.  lin.  1. 
frr]  SVETONIUS  .DDMlt,'  cap.  4 ^ 
pag.  668.  PATIN  ibid,  ^>agi  74. 

(vw  )•  SOSIMUS  hift.  II.  J)agv  77- «dit. 

TH,  SMITH.  cit.  nota  0 . 

[tt  J ip  chronico  pag.  6pzt*  edif.  BROS,- 
. SEO  Getiovae  Yóó$.  4.  vel  tomo  I. 

L pag.  363.  $6.p  GARETIi  Vériefc 
•172 9-  tom.  II.  fol;  m.  ,/ 

. (««)  lib.  V.  P.4PJ..4P4.  Genève  1619. 

fol.  & pag.  3po.  jtos  ultimo*  j;oma- 
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ergo  vides  e»  moribus  Inftitufoque 
niajqrum  fecnlum  centutn  coatinere  a#- 
fyufie*  arfnos,  quamquam  pruritu  Impp. 
fsepius  fuerit  aberràtunf . *Et  ^liquale  ror- 
fen  huie. accedi!  fententi»  robur , quod 
IGti  hifce  infiftant  veflTgiis  (xx) , 8c 
iterum  tale  argumenttmv  fiippeditat  Cen- 
. sorìnus*  cum  inquit.**.  Prjetereq  fieri  po-  ■ 
tcfi  , quod  refert  VARRÒ  , quodque 
X)  IO  SCO  RIDE  S afro[ogus  fcripftt , 
Alexandrtx  inter  eoSj  qui  mortuos  folent 
. Lconfprvare  , collare  , ‘hominem  plus  ' cen- 
tugt  jmnis  vive#  non  pojfe  : id  cor  hu - 
marnati  deci  arare  corum  r qui  * integri  pe-' 

. yicrunt  fine  carpir is  tabe  , eo  , quod.  id 
multi s annis  pendendo , omnis  atatis  in - 
cr yacht  a <&  deminutiones  obfervent  &. 
,annimli  . pendere  duas  drachmas  , bìmi 
• quatuor , & ftc  in  atmos  fmgulos , ufque . 
ad  quinquaginta , accedere  bintis . db  ìis 
centum  drachmis  ab  anno  quinquagefimo 
item  derìdere  in  uhoquoque  binas  i,  ex  quo 
perfpicuum  fit  % centefxmo  anno 'redire  .ad 
anni  primi  pondus , nec  longius  vitain  pof- 
fe  produci  {jy  ) . • ‘ . 

; % ; \ « Sed 

rum  lujjos  fui  ftc  fe?ulares  demoi> 
fìrat.  **  « 

( *x*)  L.LVI.  D.  de  ufu  fruflu  L.  VIII. 
D.  de  ufu  & utufix  ieg.  L.  XXIV. 

C.  dé  SS.  ecclef.  imprimis  tamende 
tarmino  vitae  hic  loqui  videntur.' 
Oy/)$aulo  anfefinÉm  toties  laudati  c.XVII 


• T-orricellìand . ’ip' 

Sed  fpeElatum  a/imijfi  * rifum  teneatis 
/ amici  \zz J.  . •* 

Cqriofa  oronino  & médicis  .ìegypti  di- 
gna  obfervatiq  , quam"a  diligentiflìmo 
I>ANrE*LE  Clerico  con  notatami  in 
aureo  opere  ? Hifi.  de  la  Med.  jure  mi- 
reris  . Rebus  fic  ftantibus  , ne  -yxa«*  • 
e/V  «.S-ints  , memoriam  faftorum  me- 
moràbilium  rè&e.centefimo  .recoli  ap- 
no  fiat  .in  aprici*»  Hinc  anni  jubilsei  ' 
ftabilitorum  regnorum  & ^rbium  ex- 
ftru&arum  , inimicis  ereptarurn  j & 
ab  obfidionibu?  liberatarum  . Hinc  an- 
ni feculare6  hoftium  vi&orum*’  clafliuni 
captarum,  & quaè  fpnt  reliqua  magno-  • 
rum  facinora  magna.  Hinc  jubitaa'ga- * 
mica . Hinc  -genethliorum'  feeularia  (a) . 
Hinc  & ^cademiarum  annos  feculares 
virgmeus  .celebrat  chorus'  mùfarutp 
Phyfici  an  de  refiaurata  fua  fcientfè  an- 
nuiti aliquando  jubilaeum  celebraverint, 
mihi,  fateor  v ienotum  „ De  VAjjla- 
mio  forfan  r de  Cartesio  prqculdu- 
bio  reparatoribus  orbis  phyfici  trium- 
phum  iecularem  agere  pottìifTemus , car- 

men 


[zz]  HORAT.  Arte.  y.  * * 

\a Ò DU  CANGE  Gioir,  lat.  -toro.  III.  * 
pa®  1 5 SP-  1560.  ex  SPELIVI  ANNO 
- narrar  EDUVÀRDUM  II.  Regem 
Anglis  fui  ipfius  annum  genethlia- 
cum  quinquagefimutn  , jijbilaei  more. 
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taien.HòR.ATil  mellifluis  modularioh?*- 
*.bus  quadr^ndumk#(  b:)  mollibus  aptare 
riumeris  debuiflemus  . Non  licuit  piis 
manibus'drè  tam  felicibus . Attingimus 
iterum  hoc  ipfq,  anno  1745.  fc]  c»n- 
tefimuni,  ex  quo  Evangelista  Tor- 
. Ricell lus  cujus:  memoriam  nulla  de- 
lebit  oblivio*,  Galilei  Magni  non 
fluito  minoi*  fucceflqr , primum  ’baro- 
metrum  primus  exhjbuit  ; Haud  ‘fugit 
filios  artis  huit  quas  aebeamus  invento . 
Inde  borro»  natura:,  a vacuo,  profliga- 
# dis  r.  fcholafticorum  commenta  exploia  , 
nova  8c  nufquam  antea  mqftalibus.  tri- 
ta ad  veruni,  via  patefa&ai  Inde  Aca- 
demia  del-  Cim-entq  tam  auguftas 
cùnftruendi  machinasy  tam  fplenditla 
inflituendi  experimenta  gloriofam  nafta 
■ojcafionenr,.,  Cujus  libere  rarlor  jam  fa- 

V ..  ■ aus, 


Vlebraffe  aiW  1362.  edit,.  noviflT 
MNEDICTINORUM  Pàrif* 

(4  ) CIG.  Oratore  l5/HT.  feft.  ip7.  rt*- 
mo  T.  pag.  2 6z.  a.  VERB.  . 

(O  Saggi  di  naturalfefperienze  p.XXIir. 
•in.  Firenze r vèl  pag.  25.  edit.  MUS- 
SCHPNB.  tom.  I.  Lugd.  Bat. 

4-  m.  «ciò  STURMIUH  phytfca: 
tieajvs  tom.  *TI,  pag. -i 64.  1Ó5.  in- 
vento annum  id4o.  aflìgnafle.  fed 
film  STURMIU§  adjecerit  nefeio 


* 
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, &.  vix  infano  redimendus  pretio. 

td  ] a 4iligentif$mo  accurati  (fi  nioquc 
etro  van  Musschekerofk  laucfc-i  _• 
tiflìma  opera  latio  ^onatus , ac  fuis  ad- 
dìi ioni  bus  ut  gemmis  auro  intextis  co- 
rafcat  fupetbitve  . Incfe  iS’tHOTTUS  ac 
Cjuerike  apud ’Gernaanos , inde  Boy-  . 
1/eus  *apud'  A r.gl os  , inde  ’Mersen- . 
Nu.s  ac  Roeerv.al  apud  Galles  ulte- 
rìus  audcbanc  progredì  . Toties  ex  ilto 
jam  tempore'repetitum,  &femper£um 
fncCeffu  eodera,  & fempercum  fucCef-  * 

* Iti  felici  repetitum  experimentum  num* 
quam  fefeilit , nnmquam  phyficum  a 
yultu  fuo  permifit  abire  nifi  novo  lu- 
'mine  dotatum  . Vacuum  confiruimùs  , ’ 
non  geometricum,.conc?edimus,  al?  phy-. 
ficum,  afl:  tale  , quod  prò  perfido  va-j 
.cuo  habitura  tota  relìquorum  dodorum  ‘ 
cohors  , mathcmaticis  fo\um  exceptia  , 
rigidiflìmis  veri  indagatoiibus  . -In -hoc 
vatcuum , novum  quali , alium  revera  in 
mundum  translata  corpora  naturalia' , 
quam  miranda , quam  inexpedata  phce- 
nòmena  exhibucrunt  i Tantum  hiiic  unius 
To  R R I c e l 1. 1 1 uni  invento  tribncn-  . 
• dum.  ; ’ 


qua  occafione , cìtciter , quis  non  Fio- 
rentinis  & coasvis  plus  crcdenduta 
pronunciaturus  ? 

(b/)  de  priore  Joquor  annulli  1 666.  pra> 
feterente.  lecuadam  anni  iópideng; 
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<lum.  Et'ne  loquor  quidem  de  ufujam 
jam  in  vulgus  notìfiìmo  barometro- 
rum.  Quis  prodemodum  eft  panilo  cu-. 
' riofior , panilo  meliosis  conditionis , qui 
tali  non  gaudeat  inftrumento,  qui  non 
• famius  inlpicist , <Juin  & aliquando  ora- 
culi  properbodum  ad  inftar  confulat  ? 
Sed  altius  quid  .attingo  ; & quod  forfan 
Evangelista  ipfe  ne  fubodora- 
tus  quidem  . .Tenetur  mercuriùs  a fu- 
perincumbente  aere  atmolphaeric’o  in  tu- 
•Ex)  fufpenfus  . Hoc  gràvipre  fa£lo  ad- 
fffendet  prbin  ftilbon  , leviore  reddito 
petet  profundiora . Morandum  ideo  has 
àlternationeg  obfervaturo  , donec  aeris 
continuar  mutario. -Hic  tamen  inferior" 
quem  refpiramus*  totani  molem  fuftinet 
fyperioris.  Sin  ergo  in  loco  alio  aererrv 
deprehendamus  minus  altum , ergo  a mi- 
nore pondere  impofiti  minus  compref- 
fum  , nonne  timc  levior  erit , nonne 
tunc  debilior  evadet,  nonne  vero  & ta- 
li loco  humiliorem  fé  fiftat  oportet  ca- 
ducifèr  ? Adfcendenda  proin  turris , mons 
fuperandus  , quamquam  & in  mediocri 
^elevatione  ab  àttcntp  phyfico  flifferen- 
* tia 


* ffaciliorem  acquiiitu  non  ipfc  habeo. 
prodiit  & : E jjays  of  naturai  esperi- 
rnents , macie  in  thè  ACADEMY  del 
CI  MENTO , Englifb'  d by  Mr.  WAL 
LEU,  1684.  4. 


V. 


Digitized 


. T ormellìana . • • 23  - 

tìa  deprehendatur  ".  Tunc  in  cacuminc 
depreiliorem,  notabilità  fublimiorem  e 
contra  videbis  circa  radices  hermetem . # 

Mihi  igitur  hsec  fecularia  TorriceJJiàna  . * * 
celebraturo  , qu£  aptior , qua:  gielius  qua; 
drans , qua:  dignior  occurrere  poterjt  ma- 
teria, quam  denuo  & noflris  in  ons  hoc 
idem  inilituendum  tentamen  ? E-legi  igi-  . 

. tur  currÉntis  anni  d.  13.  aprilis  , tem- 
peilate  tranquilla,  frigida  fatis,'-ccelo 
undiquaque  nubibUs  obdu£lo  , aere  ta-  * 
men  puriore.  Ne. prurienti  Scandalo  «f- 
• ferri-  curiofitati , bora  ‘quinta  vix'  audita 
«matutinaj  tubo  vitreo  «x  uno*latere  her- 
metice  figillato,  puri/Timo  ficciifimoque^ 
diametro  apertura  ~ poli,  rhenol.  dua- 
bus"  libris  argenti  vivi,  vafculò,  infuri-  # 
dibulo  , Se  menfura  e lignopiri  vern- 
ilo, eleganti*,  non  nodofoi  4.  pedum  % 
Wittembergenfiqm  (e)  ad  turrem  B.  M.‘  • 

Virg.  acceifi  . Gaudentes  attamen  hic 
loci  ea  libertate , qua  .^1  lìnam  ean-, 
demque  ulnam  Wittertibergtnfem , hui« 
mediocri  pollice  dimidio  longiorem,  al- 
teri tanto  breviorem  adfiibere  ifceat  ,r  e 
curia,  Se  modulo  ibi  affe'rvato,-  quavhe- 


[r]  Nemo  exterorum  , noftram , nemo 
Wittembergenfium , fuam  meniuratn 
tanti  hucuique  aeilimavit,'  quae'cum 
. i.heqano,  iondmenfi ; ve! parifmo  fe- 


I 
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ri  poterai  xxpifiw , bacukf  ttieo  qtia»- 
drangulari  ~ pollicis  cfaffo  hunc  pedem 

. propria  inariu  infculpere  volebam,  non 
vero  licebat  rara  irta  potiri  menfura  ^ 
quae  aurea  forfan  , igitflr  ex  alia  feala 
• pedali  J quam  accuratam  dicebant , ope- 
rabar , quemvis  pedem  in  difod^cim  par- 
tes,  & has  in  totidem  fubdividenao,< 
Tunc  ‘cum  fido  qjiodam  amico  caute 
- mercurio  impletus  caaalis  . Calefacere 
► ante  & argentum  vivum&.vitrum  ma- 
luiflfem,  all  tarbombus  apportati  pro  in- 
cendiario  forfan  me  habuiffentj  vel  prò... 
facrilego -,  cippo , quem  jam  totùm  fup- 
pelle£hle  mea  texeram,  foci  loco.abu- 
teqte  . Filo- proin  ferreo  fubtiliore  , fi 
. quid  forfan  ibi  remanfìffet  aeris , folli- 
cite  admodhm  expellébatur,  eratque  al- 
jitudo  cyllenii  ip  tubo  i.«ped.  8.  poli. 

• ' Wittemb.  Non  equidem  ut  olim.  om- 
nium primus  boc  inftituens  expefimen- 
•tumPERlÈR  (J)  ^uendam  Puy  de  Dom* 

* me 


de ; tonfetenda.  alio  tempore  hoc  de-  - 
• decus -averfurus , veramque  ejus  pro- 
portionem  exhibiturus . 

( f)  Nemini  ignotus  effe  videtur  aufus  • 
- ifte  heroicus  propemodum  > de  quo 

confulendus  & STURM  Colleg.  cu- 
riof  parris  1.  auél.  pag.  14.  feqq. 
Norih|  1701.  4.  ubi  pag.  17.  difcas 
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me  afcendere  Iicebat , altitudinem  tamen 
ope  fili  pondere  duarum  librarum  for- 
titer  extenfi  ftatim  poli  finitum  tenta- 
meli a&u  menfam  72.  ulnarum  [ 144.  . 
pedum  ] nancifcebamur  . Ibi  ip  ponte 
magna  cautione  denuo  tubus  far&us  non 
nifi  ,2.  ped.  7.  poli.  10^  lin.  altitudi- 
nem  fiftebat.  Competit  proin  ex  obfer- 
vatjone  immediata,  elevaùoni  144.  pe- 
dum, defftenfus  fin. 

Contentus  omnino  hoc  fuiffem  ten- 
tamine , fingulari  tamen  fortuna  aliquot 
modo  diebus  poft  PER  ILLUSTREM, 
Kppiif.  Tom..  XXXII.  B ap 


prima  omnium  vjcp  tentameli  ha» 
:fiitum  ip.  Septembis  1648.  ac  a 
PERIER  , non  PASCALIO  , hujus 
tamen  fuafu  fufceptum . ILL.  DES- 
CARTES Epift.  tom.  III.  ep.LXVII. 
LXVIII.  LXIX.  & TXX.  pag.  27 9- 
feq.  Amft.  1714.  4.  hujus  experimen- 
ti memionem  faciens  PASCAL1UM 
iuo  fuafu  id  i affittii  (Te  , fe  effettuai 
prsedixiffe , ac  haéc  fuis  refpondentia 
principiis  aflerjt  . Dat#  literaeCAR- 
TESU  ad  CARCAV1UM  XI.  Ju- 
nii  , 17.  Auguft.  & his  refponforias 
-C ARCAVI I IX.  Julii , XXIV.  Sept. 
jó4p.  confi  JOHN.  HARRIS  Di ^ 
tiionary  of  aits  and  fciens  thè  firjì 
voi.  art.  Barom.  L.  4.  col.  2.  Lond. 
1708.  2.  tona,  foi. 


Seoul  aria 

ac.  EXCELLENTISSIMUM  de  EOE- 
SER,  S.  R.  P-  M.  & Pnnc.  Eletl.  Sax. 
Confiliarium  ilntimum  , Marefchalluin 
Haereditarium  , Dynaftam  Reinhartz  * 
Cloeden,  Meuro,  ec.  adire  lifcba^  vi- 
rum  in  rebus  phyficis  experientiflìmum , 
in  rebus  mathematicis  acutifTnnum , qui- 
bufvis  in  rebus  curiofis  ad  miraculum 
ufque  peritami . Merito  MiECENATI- 
BXJS  primi,  MEDICEIS  decimi  quinti 
Peculi  conferà , PEIRESCIIS  ultimi  lon- 
ge  pracferas . Hic  primus  oipnium  apu<J 
nos  telefcopiis  refleftentibus  Anglo«  ìmi- 
tatus  , mox  multis  ftadiis  poft  fe  reli- 
quit,  & quod  Albion  forfan  numquanj 
aggredì  aufa  catadioptricum  o£\o  pedutri 
viàtrici  manu  perfecit , magis  fplendi- 
dum  nefcio  , an  magis  excellens.  Hie 
mirabilibus  nonnullis  naicroicopicis  no~ 
dum  non  nifi  dextima  manu  folvenduni 
propofuit  opticis.  Hic  & experimentis 
eleSricìs,  innumera  alia  ut  filentio  m- 
volvam , omnes  fpeftatores , & vel  me , 
qui  olim  in  hac  materia,  tunc  noviftì- 
ma , tantum , & forfan  publice  primus , 
praeftiti,  in  ftuporem  rapuit . In  hujus 
Tufculano  , arce  principe  digna  Rein- 
hart*. die  faturni  20.  aprilis  hora  quin- 
ta pomeridiana , ccelo  obdu&p , aere  ad- 
modum  tranquillo  in  veftibulo  fubdiva- 
li  altitudo  mercurii  in  tubo  vitreo  cau^ 
te  fatrs  impleto  pr^acuta  pufpide  ada- 

mantis 
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mantis  notata  . Nobis  vero  tantum  de 
altitudinum  differentia  , non  de  altitu- 
'dinibus  ipfis  exiftebat  negotium  . Ideo, 
mox  culmen  robuftiffima:  turris  adfcen-* 
debamus.  Eundem  tubum  lentiflìme  8$ 
maxima  circumfpe&ione  per  omnes  il- 
Jos  fcalarum  gradus  ad  altitudinem  206. 
pedum  lipfienfium  elevabamus , tuncque 
denuo  eadem  acie  mercurii  depreflio  fi- 
gliata . Cito  defcendentes  in  accurata 
quadam  fcala  differentiam  altitudinum 
argenti  vivi  propria  VIR  ILLUSTRIS 
manu  inveniebat  ?.  linearum  & - men- 
furae  lipfienfis.. 

Qus  hinc  MARroTTE  [g],  divinbm 
opus  Academi.e  Pa risina  ( h ) , 
B 2 Scheu- 


[g]  de  la  nature  de  l’air.,tom. I. p.  174. 
feqq,  opp.  Lugd.  Bat.  1717.  tom.  2. 
4 m-- 

( b)  170J.  hift.  11.  mem.  229.  170$.  h. 
io.  na.  61/110.  np.  219.  272.  1708, 
h.  14.  26.  Vili.  m.  4jó.  1709.  h.  I. 

•*  111.176.  241.  feq.  1711.  n.  6.  m.  142. 
x$6.  1712.  h.  3.  m.  6.  7.  108.  1731^ 
£>uitc  p.  43.  cap.  II.  173 z.  h.  1.  m* 
40.  fcmper  ex  edit.  panfina.  Multa 
tamen  hic  monet  HARTSOEKER. 
eclawijj.  pag.  19.  Amft.  1710.  4.  m. 
& fuite  des  eclaircijf.  pag.  70.  AWL« 
J712.  4.  m. 
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Scheuchzer  (/)  . reliqui  , ab  ifliuf- 
modi  obfervationibus  deduxerint  , óc 
quanta  ratiodmòrum  profunditate  9 quan-  « 
ta  appHcationis  indultria,  quantave  ve- 
* rifimilitudinis  incantante  fpecie  { phyv 
fica  enim  haec  funt , haud  geometrica  ) 
inde  deduxerint,  iis,.qui  phyficam-  ve- 
ro norunt  selìimare  preti-io,  nec  ideo  li- 
bi ftatim  phyfici  titulo  blandiuntur 
quod  antlia  , & grandi  quQdam  belli? 
coloribus  pido  recipiente  Jioram  ludere 
unam  vel  alteranti  norunt,  iis  dico  aeque 
notum  quam  viredo  graminis,  aqua  e$ 
puteo,  vel  lux  ex  oculis.  Torricel- 
lius  nifi  hic  nobis  iglaciem  .f'regilTet  h?c 
eleganti^  fpe&acula  haud  valeremus  ex- 
hibere,  totaque  propemodum  aeris  do- 
ttrina cimmeriis  adhuc  tenebris  .late re* 
infufcata . Huic  proin  acutiffimo  veri 
exploratori  gratias  debemus  infinitas 
quodque  immenfo  fuo  in°enio  baec  pri- 
mus  invenire.,  quod  indefefla  folertia  ad 
fìriem  perducere  , quod  fumma  pene- 
tratione  novurrr  campum  aperire  voluer 
rit  , id  bene  , ;id  .e  re  literaria  fattum 
judicamus  , laudamus  , probamufque 
Dignus  proculdubio  , dignillìmus  omni- 

po 

— ' « . ' ! — ■- r— 

■ ‘ ■ - * >*  _ ' 

[ f!]  fltp triQotT.  helvet.  1703*  P’  Lond. 

. J708.  .4.  & 1704*  Pag*  lì • A. 

eod. 
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ito  CtfjuS  egregia  opera  quibulvis  feculis 
cancan  tur.  Hoc  certe  primum  al>  inven- 
tione  irta  feculum  quantum  fieri  poterit 
fblenniter  a me  concelebrandum  , me- 
moria Viri  de  re  phyfica  immortaliter 
ineriti  publica  oratione  revocanda,  po- 
flerifque  commendandum:  Dent  operam 
fei  phyficae  confules,  quo,  quod  Har- 
Veo  fìngulis  armis  apud  Britannos  con- 
tingit  publice  laudari , id  Torricel- 
lio  aeque  ita  me  Deus  ! merito  fingu- 
lis  minimum  eveniat  feculis.  Dell! navi 
folenni  huic  panegyri  %.  d.  z,  Maii  , 
ubi  de  meritis  Torricellii  elocutu- 
rum  RECTOR  ACADE MI^  MA- 
GNIFICUS  , PATRES  CONSCRI- 
PTI,  Viri  omnium  Ordinum  Sa- 
cris  Addicti  , GENEROSISSIMI 
demum  , NOBILISSIMI  SCIEN- 
TIARUM  CULTORES  frequentes  au- 
dire velint  benignique  > etiam  atque  et- 
iam  contendo. 
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GEORGI!  MATHLE 
B O S M 

O R A T I O. 

• } 

SI  veteres  apud  Romanos  viris 
bene  de  republica  meritis  lau- 
dationes  folennes  pubhco  quali 
decernebantur  Senatus-confulto  ; 

> fi  cum  Grascia  tura  Latium  ftatuas  eri- 
gi juffit  patria:  fuccurrentibus  ; fi  mor- 
tuis  jufta  cenfuerunt  perfolvenda  \ fique 
nofiro  asvo  frequente  panegyrici  memo- 
ria togaque  fagoque  clarorum  heroum 
vel  Centura  acquando  poft  annos  liba- 
turj  tali  revera  honore  , fi  quis  alìus  , 
Evangelista  Torricellius  M.  Du- 
ucis  Hetruriae  Philofòphus  & Mathema- 
ticus  judicatur  dignandus.  Exa&e  fecu- 
lum  effluxit,  ex  qua  vacua  fua  , quod 
ideo  torricellianum  appellatur  , totam 
naturalem  immutavit  phiiofophiam . Phi- 
lofophi  proin  effe  putavi , de  tanto  viro 
publice  verba  facere  , ac  eximia  merita 
gratiifima  in  memoriam  animo  revocare . 
Vos  ideo  Rector  Academi.e  Ma- 
CNIFICE,  PaTRES  CoNSCRfPTI,  AU- 
DITORE s Omnium  Ordinum  Hono- 
ratissimi  , qua  par  erat  humanitate 
Icripto  invitavi,  aélui  huic  intereffe  ne 

B 5 dedi- 
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dedignemini . Preci  bus  meis  gratiofe  fa- 
tisfacientes  denuo  etiam  atque  etiam  ro- 
go, me  non  prò  meritis  herois , fed  prò 
modulo  ingenii  differentem  , benevole 
velitis  exaudire . „ Intelligo  énim  quam 
„ fcrupolofo  difficilique  in  loco  verfer, 
„ nam  cum  omnis  arrogantia  odiofa  eft , 
tum  illa  ingenii  atque  eloquenti^  mul- 
„ to  moleftiftima  . Quamobrem  nihil 
„ dico  de  meo  ingenio , neque  eft  quod 
„ poftìm  dicere  j neque  fieflet,  dicerem. 
n aut  enim  id  mihi  fatis  , quod  habe- 
tis  de  me  opinionis  , ■quidquid  eft  : 
3,  aut , ; fi  id  parum  , ego  id  non  pof- 
5,  fum  majus  facere  commemorando  . 

„ (a  > 

Quantum  debeant  Mediceis  mufae  , 
norunt , qui  non  piane  funt  rudes  Ca- 
■ftalidum  l'aniftiffìmarum  . Jus  docentes 
vel  unicis  pande&is  florentinis  inaefti- 
mabilem  fe  fatentur  conquifiv.ifte  the- 
faurum.  Superbiunt  philologi  & hifto- 
rici -antiquiftìmis  Herodott  membranis. 
Tripudiant  &•  critici  & poeta:  puriftì- 
mo  codice  fummi  tragici  , fcveram 
ftoam  altifono  .unientis  cothurno  . Dies 
me  deficeret , fi  vel  e quovis  literarum 
genefe  precipua  tantum  MSSta  addu- 

!.  cenda, 

\ * ' * 

• ■ • !..  . 

( a)  Cic,  in  Q.  Qtctlium  divinano.  cap. 
xi.  fed.  36. 
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cenda  , quibus  nec  regiis  cedit  bibho- 
thecis  Laurentiana  . Non  mirum . A 
pristina  barbarie  pedetentim  ad  melio- 
ra  revertentibus  ftudia  Oenotriis  By- 
zantium  ab  Ottomannis  expugnabatur . 

Graeciam  linquere , & paterna  limina , 

& dulcia  arva  linquere  eruditiflìmi  o- 
rientis  cogebantur . Ambabus  tamen , & 
id  lubentiffime  a vetuft*  Graeci*  vi&ri- 
ce  Italia  recepti.  Nullibi  tutius  afy- 
lum  , nullibi  magnifìqentius  patroci- 
niumy  nullibi  generofiores  hofpites  quan» 

Fiorenti*  Medicei.  Apollinis  fìlii 
omnibus  reli&is , perditis , abreptis  , li- 
bros  tamen  cimeìiorum  ad  inftar  far- 
tos , teflos  , integrofque  fecum  afferen- 
tes , hos  quocumque  Laurentius 
pretio  comparabat . Hine  colle&a  bi- 
bliotheca  jure  fuo  inter  primas  callo- 
canda.  Non  vero  folis  manu  exaratis 
codicibus  contentus  ditiffimus  civis  ra- 
tus',  princeps  raagnificentia  , heros  ge- 
nerofitate.  Si  marmor  quoddam  vetu- 
ftum , fi  vas  antiquum  , fi  gemma  ca*-  v 

lata,  fi  lapis  fculptus,  fi  numus  cufus, 
lì  ftatua  fpirans  , fi  opus  mufivum  ad- 
mirandum  , fi  inftrumentum  vel  bello 
vel  facris  facrum  offerebatur  , fi  caput 
prifci  cujufdam  herois,,  fi  vultus  reve- 
rendi philofophi  detegebatur,  fi  ex  me- 
tallo, obryzo  , aere  corinthio  conflata 
ftatua  , fufum  machinamentum  erueba- 

B 6 tur, 
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3 6 Georgti  Mnthìx  Bofx 
■tur , vel  Cteliphonte  & Palmyra  Pio* 
rentiam  dignum  gazophyiacio  mediceo 
■ernamehtum  apportabatur . Haud  tamen 
antiquis  foìum  fibi  fatrsfaciebat  euriofi* 
tas  Fiorentini.  Pittura  queecunque  eie* 
gans,  viva,  opus  gemmatum  predi  in* 
biniti  , attalica  aulaca,  periftromata  con* 
chyliata  thefauro  inferebantur-.  Anima* 
lia  ex  Lybia  , & faltu  Ammonis  , ex 
Perda  & India  conquifita  theriatrophio 
fuo  immitti  curabat.  Haeredi farro  dein 
quali  jure  , avi  lludium  in  ornnes  ne* 
potes  propagabatur.  Magni  Dueis  no* 
men  adipifeebantur.  Nonaginta  anno*, 
rum  fpatio  tribus  Pontifici  bus  Maximis 
e Tua  gente  fovebantur-.  Tantoqueaptio* 
Tem  continuandi  ardoris  occafionem  nan* 
cifcebanturi  Hinè  Florentianij  inexau* 
ftum  omnium  literarum  fontem , erudii 
fi  totius  Europee  iìtibundi  adibant.  Si* 
lentio  pmereoJuNCTAs,  velipfis  Al* 
di s palmam  dubiamreddentes.  Notiflì* 
mum  vero  quanta  cura  correóìionis  * 
quanto  Splendore  -charta^  quanto  nitore 
typum  & preeter  JuSctas  Floren* 
tix  cum  ohm  fuerit  excufum;  turn  ho* 
die  adhuc  imprimatur-.  Principibus  Fio* 
lentia:  -,  quam  meritifTimo  Itali  x ut 
bellarn  appellant  tana  larga  manu 
«ruditis  llipendia  affignantibtis  , an  mi* 
rum,  fi  ferie  non  interrupta  primi  or- 
dinis  -eruditis  femper  fuerunt  cornati  ■? 

Taceo 


f 
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Taceo  Chrysoloram  , & àrgyro* 
philum,  Eleo  Ficino  donato  elcgan* 
te  villa  Careggio  Cosmi  vicina , ubi 
-liberitìs  phikdopbaretur . { b)  Sileo  de 
Politiano.  Ex  aevorum  tantum  avo  ad- 
ducere  liceat  GalileUm  a Galileis 
-M.  Ducis  Hetruria  Philofophum , & 
Mathematicum  , ad  ccelum  converfa 
telefcopio  batavo 

„ Primus  inaccefliim  qui  tot  per  fe«- 
cula  veruni 

n Eruit  e tetris  longe  caliginis  um- 
bris, 

y,  Myfta  fagax  Natura,  tuus  (c) 

'qui  eximiae  magnanimitatis  principr  , 
eximias  quoque  , ■&  a fedo  aftronomo 
expeft  anaas  retulit  gratias , fatel'lites  jo~ 
viales  auguro  mediceorum  fiderum  no- 

.mine 


-(£  ) {P.  RAMI  Scholarum  Mathemati* 
carum  pag.  'L.  3.  ptaefationis  ad  CA- 
THARINAM  IVI  £ DICE  A M Regi- 
nam,  matrem  Regis  . Bafrlea:  ijóp- 
4.  m. 

>(c)  Ita  canebat  GONSTANTINUS  HU- 
•GENILJS  in  honorem  CARTESii  , 
cujus  eflìgiem  ERANCISCI  a. 
^CHOOLEM  manu  ad  vivum  deli- 
-neatam  & lculptam  in  primo  & ter- 
tio ‘tofno  operum  GARTESII  Vi- 
des  , editionis  qua:  Amftclcd.  17  ip. 
4.  voi.  in  quarto  prodiitfe  inferito* 
‘tur. 


3 8 G cor  gii  Mathice  Bofie . 

«nìne^infignienda . Erat  tunc  in  eo  fa- 
pientia,  ut  completam  quandam  meta- 
morphoiìn  promitteret  , & , fi  vcrba 
mutare  licet  ab  iis  , qui  omnium  phi- 
lofophorum  philofophos  fe  dici  geftiunt , 
ex  viliori  metallo  , femimetalio  , po- 
tius  , ne  quid  durius  dicam  * fcholafli- 
corum,  arabum,  fcoliftarum,  perfe&ius 
quoddam  expe&abatur.  Nigredo  pra- 
terieras  Saturni,  tot  feculorum  tenebra 
hyperboreae  tandem  evanuerunt  , fulgu- 
rabat  quali  cauda  pavonis  , nuncia  Ju- 
nonis  , ac  filius  reeis  purpureo  veftitus 
pallio  e fonte  & balneo  refurrexiffe  ere- 
■debatur , 

„ Aurea  fùlgebat  rofeis  aurora  capil- 
lis , ( 

ànimo  Sole  mox  orifuro  totus  jam  ho- 
rizon  philofophiae  , veritatis  crepufculo 
illuftrabatur.  Magnae  etenim  Britanni^ 
major  Cancellarius  Franciscus  Baco 
•de  Verulamio  exhortando , propo- 
nendo , colligendo  bene  jam  perfuafe- 
rat  eruditis  fanioribus  , alii  infiitendum 
tramiti  , alìamque  adhibendam  metho- 
dum  philofophandi , aut  piane  de  me- 
liore  defperandum  do&rina.  Sagaciflì- 
mus  rerum  natura  Keplerus  , librum 
qui  tot  fecula  obfignatus  latuerat  pri- 
mus  aperiens,  tamque  immenfo  gaudio , 
de  vitto  Marte  cujus  eft  maxime  in- 
obfervabilis  curfus  hiftoria  naturali  fic 

con- 
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conquerente(d),  erferebatur,  ut  in  de- 
dicatoria ad  CfSAREM  iis  uteretur 
verbis  [e],  quae  v*i  Mummium  de 
Corintho.,  Marcellum  de  Syracufis, 
immo  ìEmilianum  de  Numantia  & 
Cartilagine  decuifìfent  triumphatores  . 
ImmoCARTEsius  Newjonusve  tan- 
tum trium  Imperatorum  debent  mathe- 
matico , ut  & jam  olim  incomparabilis 
I s a a c r,  dignifiimum  afferuerim-  Ke- 
plerum  praecurforem , [/]  Sequebatnr 
vividus  i£te , animofus  , & femper  ma- 
gnifaciendus  Renatus,  audaciori  gref- 
iii  turbam  antiquorum  provocans  phi- 
lofophorum  , & quamvis  hinc  inde , fi 
vis  , fi  urges , f&p/ffime  lapfus  , homi- 
nem enim  fateor  , femper  tamen  ma- 

fqa , & ab  hofiibus  fapientise  praformi- 
anda;  fertae  dux  manfurus  imperator- 
que.  Eodem  & tempore  , vel  paullo 
citius  , fupra  jam  laudatus  Galileus 
manum  admovebat  operi,  phyficae  jun- 

gens 


(d)  Plin.  hift.  nat.  lib.  IL  cap.  XVII. 
feét.  XV.  Tom.  I.  pag.  84.  lin.26. 
«dit.  HARDUIN.  novils.  Parif.  1725. 
2.  voi.  fol. 

(O  Phyfica  coeleftis  feu  commentari!  de  . 
moribus  ftellae  roartis^  Prodiit  Pra- 
ghe 160 p.  fol.  m. 

if)  In  otiis  Wittebergenfibus  critico- 
phyfici»  173^.  4. 
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gens  mathefin  , fecurus  ponens  funda~ 
menta,  cui  moles  fuperftruenda  longif- 
• fimum  in  a?vum  perduratura . G a l i- 
iedm  geometria  celeberrimum  fingu- 
laria  prsdtitiffe  in  phyficis  fi  dico , quid 
^aliud  indiato,  quam  non  nifi  umbram 
effe  philolophi  naturalis  eitm,  qui  divi- 
fise  ignarus  mathefeos.  Revera  in  fecu- 
ìorum  fecola  rationem  reddidifìfet  nul- 
ìam',  vel  tolerabiiem  modo  , cur  in 
antlia  aqua  non  nifi  ad  certam  aititu- 
dinem  queat -eievari  y nifi  principiis  ma- 
thematica naturalis  philolophise.  Ari- 
stotele s &.  tota  fchola  ad  vacuum 
fuum  provocabat . ab  hoc  abhorrebat 
natura  . cane  pejus  & angue  fugiebat . 
extra&a  veruni  -bene  canaletti  impiente 
embolo  , Km»  generabatur  . Natura 
fentiens  hoc , videns  nefcio  an  olfa- 
ciens,  difto  citius  aquam  in  antlia  ad- 
fcendere  cógebat  , hanc  folam  ob  ra- 
itionem  : ne  detur  vacuum.  O callidam 
afiutamque  naturano  / Sed  alma  mater 
ge-nitrix,  quod  tibi  organon  fenforium, 
quo  tam  'fubtiliter  affici  , qui  nervi  , 
quive  fpirìtus  animales,  quo  tam  cito 
nocivum  iilud  peftiferumque  vacuum 
vales  removere.-3  Indene  pondus  vel  in- 
gens, vel*aliquot  centenariorum  ab  em- 
bolo furfiira  compreflfa  retrahitur  ? [ g ] in- 
dene 


Ci)  De  GUERIKE  experimenta  nova 
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dette  vel  quinquaginta  robufti  viri  fa- 
nem  omnibus  nervis  apprehendentes 
baud  impedituri  , quo  minus  embolum 
fequi  cogantur  , hanc  folam  ob  ra- 
tionem  ne  detur  vacuum  .•  Taceo  reli- 
quas  & innumeras  occafiones  , ubi  hoc 
metu  vacui  omnes  propofitas  difficùlta- 
tes  folvere  veteres  conabantur.  Sed  fi 
tantus  tibi  vacui  horror  mater  natura, 
ubi  vel  fenfus  tuus  , vel  robur  , fi  in 
antlia  embolus  adfeendit  ultra  pedes 
trigintaduos  ? aut  enim  hic  vacuum  non 
amplius  deprehendere  vales  prae  hebe- 
tudine  , aut  nòn  tantum  tibi  eft  vigo- 
ris  pra:  impotentia:,  ut  horrendum  abo- 
minandumque  inane  adimpietura . Ad- 
eft  tamen  y & quidem  exa&e  tale , a 
quali  tu  abhorres  , fi  pedes  o&o  de 
quadraginta  nondum  excedat . Quie  nunc 
amabo  ratio  , non  dico  fufficiens  , fed 
verilìmilis  modo  , immp  aperte  falfa  « 
cur  nunc  vacuum  faras  , cur  non  aa 
quameumque  altitudinem  aquam  ejacu- 
leris  K*»«>  prohibitura  ? Longe  melius 
tamen  G a lileus  hsec  omnia  fol- 
vit . audi  quae  ipfi  praebuerint  occafìo* 
uem . (m)  Hortulanus  antliam  con- 
' . firn- 

1— M— ■ - ■■■  »-  «'  ■ ■ ■ — ■!■■■■■■  I ..  ^11  ■ ^ 

Magdeburgica de  vàcuo  fpatio  lib.  II L 
cap.  XXVII.  & XXVIIL  pag.  no. 
feqq.  Amftelod.  1672.  fól. 

U&)  Dialog.  de  tnechau.  pag.  x$.  16. 
Lugd.  Bat.  169.9.  4*  - 
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flruxerat  aquae  attollenda»  dicatam , af- 
fiorerò tamen  triginta  duorum  pedum 
menfura . Eo  ufque  fequebatùr  unda  - 
Tunc  fùlmine  quafi  percuffa  haeret  im- 
mota , & cuicumque  agitationi  èmboli, 
infufioni  laticis,  concufliorti  fiphonis  la- 
pidea quafi  refiftif.  Confugit  hortoìa- 
nus  ad  Gilileum  facram  ad  ah- 
' coram , & ah  hoc  A p ò t l i i s Py- 
^ei  ad  inftar  petit  oraculum  & expe- 
«àt.  Adit  Galileos  eorpufc  deìi- 
«i,  'exàmihat  & tubuhr,  & emboludì, 
& valtfulam  ? & vel  minimas  totius 
raachinaj  partieulas.  Omnia  Tana,  ©pti- 
ma,  illazfa . Haetet  vel  ipfe  mathematf- 
cus,  nec  ftatim  agrefti  homini  refpon- 
detur.  Vactram  enim  hic  in  tam  bene 
elaborato  inftrumento  videtur  naturami 
fugete  ifiud  a primis  didicit  unguiculis, 
Ignaram  tamen  iftam  , aut  certo  pi- 
gram  naturam,  hic  Vàcuum  non  tolie- 
re  àttonitus  miratur.  Paradoxodeinhinc 
iftdè  cdnfidèrato , ut  geometra  enim  ob- 
feuridra  fatis  cito  èvolvebat  fatalis  tan- 
dem litèra  prafigitur  inani . Valeas  igi- 
tur  K«w»  , apagae  aeternis  damnatum 
tenebns  in  fitum  abi  & caput  mor— 

ÌPHP1.’  P°^ta  omni  fpe  revivifcendi . 
Refiflit  fchola : Aft  vate,  uhà  cum  me- 
tu  tuo  vacui , vetus  fchola  t machinas 
imperfe&ionem  accufas  ? à flebile  re- 
medium. res  nempe  femel  apud  phyfi- 

cos 
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còs  perdita,  & geometrice  perdita,  vel 
a mille  caufarum  patronis , vel  a mil- 
le phyficìs  rabulis  nunquam  refiituetur. 
Si  vero  cum  Galileo  a prefiione 
aeris  in  aquam  haec  eó  ufque  attolli- 
tur , quo  cum  columna  aeris  circum- 
ftantis  fiat  squilibri,  quid  aeque  mani- 
feftum  , quid  clarius , quam  tunc  non 
nifi  datam  aqua:  elevationem , & eidem 

? refiioni  refpondentem  confecuturam  . 

loc  eft  fortuitum  potius  ifiud  tenta- 
men  , quam  experientia  inftituta  prJB- 
xneditando.  Hoc  tamen  anfam  praebuit, 
aliis  ▼acuum  exhibendi  methoàis  , & 
fàcilioribus,  & minus  pretiofis . exatnir 
Da  enim  praegrandem  ìftam  piachinam 
triginta  fefe  minimum  pedum,<  memen- 
to- in  aqua  ingentem  perpetuo  aeris  co- 
piam  contentini  Confiderà  hanc  poft 
iluidum  ex  filmina  tubi  -parte  defcen- 
dehs  eseque  minimis  jeélis  bullulis  con- 
gregar! , totve  alia  cireumftanttas  con- 
fiderà , nec  miràberis  experimentum  hoc 
Sturmis  [ A ] id  repetenti  tnt  ne- 
gotia  faceflUTe . Huc  ufque  progreflùs  a 
C auleis,  hic  dignum  fibi  fuccef- 
• - forem 


— ....  — . . — .. ■ — ■-  . — 

• \ * • • ' 

[b")  Colfcg.  curiof.  Parte  I.  tetìt.  VII. 
pag.  40.  & auftar.  pag-  57-  Parte  IL 
tent.  V.  pag.  75.  & ajj.  Norynk 
1701.  & 1 685.  4. 
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forem  ele&urus  , hunc  adòlefcenterw 
EvANGÉLISTAIWf  ToRRICELLtlÌM  fo~ 
re  augura batur . Bona?  indoKs  , educai 
tum  qua  fi  in  domo  Galilei,  innu<- 
tritum  principiò  fuis  , hoc  eft  , fummi 
philofophi , fummi  phyfici  , & quod 
millioriefiès  majoris  facimUs , geometra? 
fupremi.  Anno  1642.  a Galileo  rev 
cepfus  non  quidem  nifi  tres  cum  eo 
. degebat  menfesji  prazftarttiffiTho  fene  fe- 
ptuaginta  feptem  annorum  ad  fupèfOs 
abeunte  , aft  tam  rarum  , tam  relixr, 
tam  earìefte  ingenium  qua?  non  is  trri^ 
bus  menfibus  a tanto  didiciflet  magi- 
iiro?  Mortuo  igifur  incomparabili  Ga- 
l ileo  , mathematici  & philofophi  M. 
Ducis  Hetruria?  & munus  & onus  in 
Torricellium  devolvebatur . Hicin- 
commoda  iongi  talis  canalis  rite  per- 
fpiciens  mox  fnedelam  afFerre  annifus . 
Àiinifus  vero  tam  profundus  geometra 
non  diu  in  quserendo  remedio  occupa*- 
batur.  Sic  enim  ratiocinatus  : aqua  in 
cylindro  a preflfione  aeris  incUmbentis 
in  data  altitudine  continetur  , totaque 
atmofpharra  seque  gravisi  ac  columna 
ae<jualis  bafis  , altitudini  vero  pedum 
tngintaduorum  . quid  fi  levi  undarun? 
fluido  longe  graviorem  fubfiituerem  her- 
metem?  Hunc  quater  & decies  circiter 
aqua  ponderofiorem  deprehenfum  , & 
quaterdeciefve  huqfiliorem  fore  auda&er 

prò- 
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■pronunciabat . Nane  hoc  .commodo  ex- 
perimento  , brevi  & pellucido  tubulo 
vitreo  ;,  in  locum  longi  ilìius  , opaci  , 
lignei , vel  metallici . canalis  fubftituto  , 
hic  .nihil,  ibi  omnia  videntur.,  hic  quae 
cantingaat  mutationes  latet,,  ibi  vel 
tanguntur . Aut  igitur  fiinditus  pefliim- 
danda  fcbola , aut  fateiidum  Torri- 
cehjo  , fé  preffione  fua  multum  a 
vero  aberra viflfe.  Inter  facra  & faxura 
rhserentes  Spe&atores  Evangelista 
•fecurus  de  , eveniu  , phy ficus  geometra* 
hoc  eft  fqlus  phyfici  titulo  dignus,  ma-  • 
gna  fiducia,,  certitucljne  potius  geome- 
trica, rem  aggrediebatur.  In  tam  den- 
fo  , in  tam  gravi  argenti  vivi  fluido  , 
quod  certo  refpedlu  .omnium  fluidorum 
mobiliflfimum  , alio  fendi  panini  abeft 
a foliditate  , longe  minorem  praevidet 
■contentum  in  aeris  portionem  , quam 
•qtìidem  levi  irto  in  humore . Et  fi  quae 
ibi  remanferit,  perfpicuo  in  tubo,  .bre- 
vi .in  hilula  facili us  multo  deprehen- 
.dèqdani,  citius  longe  eliciendam,.quam 
quidem  in  alto  & opaco  irto  fipbone. 
Adfiant  reliquia  a -Galileo  non- 
jdum  planae  contrita;  contra<fteequefcho- 
lae  antiquae  natio  contradicens  . Quis 
enim  refiftere  poflet  tot  viris , diftin- 
ilionibùs,  exceptionibus , & mille  fub- 
lilitatibus  metaphyficis  , vel  gufpide 
*cus  acutioribus , ad . mirapulum  ulqug 


4<5  Georgi t Mathia  Bofx 

armatis.  [/]  Prasfagientes  tamen  mox 
mox  a£lum  iri  de  veteri  fuo  fyftemate , 
confcientia  quafi  in  anteceflum  convi- 
ti , & divinantes  , jam  caputa  tenus 
adigi  enlèm  , comperendinandum  ex- 
exclamant , abefle  principem  quendam 
fcholas  queruntur  , cujus  lumine , inge- 
nio , auaoritate , in  primis  mirum  quan- 

tum 


li]  Verba  J U S T I N I *XXXI  V.  ean- 

dcm  faiftoriam  iifdem  propémodum 
circumftantiìs  referunt  Appianus  Sy- 
rriac.  pag.  131.  edit.  STEPH.  vel 
Tomo  I.  pag.  212.  edic.  TOLLII 
Anofter.  1670.  2.  voi.  8.  m.  PLU- 
T A RG  HUS  Apophcheg.  Tom.  II. 
pag.  202.  edit.  Francf.  1620.  i.  voi. 
fol.  L I V I U S XLV.  12. -&  FLO- 
RUS  epitome  hujus  libri.  GIC.  Phi- 
lipp. Vili.  cap.  Vili.  feft.  23.  VA* 
LER.  MAX.  VI.  4.  VEL  LE  J. 
1.  X.  2.  PLIN.  H.  N.  XXXIV. 
cap.  VI.  fe£b  XI.  Tom.  II.  pag.  644. 
lin.  z.  edit-  cit.  not.cL  POLYBIUS 
Excerph  legat  XCII.  Tonali.  pag. 
1273.  edit.  J.  GRONOV.  Amfter. 
1670.  ?.  voi.  8.  m.  utinam  mihi  con* 
Jlaret  unde  PETRUS  JOSEPH 
CANTEL  pag.  260.  not.  $.  edit, 
j US TI  NI  in  ufumDelphini.  Pa- 
tir. 1677.  4* virgam  P O P I L I ^ 
vitream  haufiffct . perfeiìa  tunc  eflet 
comparatio . 
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tum  indigeant.  Prolatatur  ergo  fenten- 
tia  de  die  in  diem  trahitur  , tandem 
feceflionem  quafi  faqiunt  in  montem 
aventinum,  immo  facrum  magni  Sta- 
CìiRiT.t,  ibi  ingentibus  textuum  ei- 
tatiombus  , commentatorum  volumini- 
.bus , ponderofi/fimis  Conimbricenfium 
maflls  teófos  fé  fperant  tutiflìmofve  . 
Cogit  tamen  Ferdinandus  Se- 
c u n d u s Magna:  Hetrnrise  Dux  , ex 
caftris  fuis,  ex  concameratis  fuis  antri» 
egrediantm,  lucem  adfpiciant  folarem* 
ac  reli&is  rftis  cuniculis  tandem  in  are- 
narci defcendant  , & «qua  arie  decer- 
nant.  Dicitur  proin  dies . ApparetToR- 
ricelli us  folns  , bona:  fuse  coflddens 
caufe,  & fragili  canna  cry/tallina,  ali-, 
quotque  Mercurii  libris  tptum  (ckoìx 
exercitum  non  folum  expe&at  , fed  & 
tot  legiones  provocando,  lacefqit.  En 
ut 

„ Ipfa  fi-bi  pretium  virtus,  & #efcia 
vinci . 

Tubo  fuo  imperatorem  cum  Scipione 
confuiem  cum  fafcibus  referebat . Quid? 
quod  tanta  e rat  audacia  philofopho,  ut 
prolato  fan a rafionìs  decreto  & tradito 
fura  cunElari  veteres  videret  confultatio- 
nemque  ad  amìcos  re f erre  , \ibt  ut  olim 

Popilius  Antiochum  virgaquamin 
mm  gercbat , fic  Torricellius 

ariti- 
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antiquos  virga  vitrea  ampio  emulo  in* 
clufos  ; ut  & ami co s caper ent  , confutare 
jubet , nec  prius  inde  exire  ^ quam  refpon- 
fum  fame  rationi  darent , aut  pacem , aut 
bcllum  cum  geometris  habituros  . o aes 
triplex  circa  peftus  / o mathematici  mjt- 
gnanimitatem  / Hoc  debili  tuo  canali  % 
quo  vix  licet  -uti  ad  defendendum , tam 
graves  viros  , & ex  tempore  immemo- 
riali poflefiìonatos  vel  aggredì  aufurus? 
nonne  prseferiptionem  times  ? nonne  re- 
medio quodam  juris  inhorrefcis  ? Sed 
quis  unquam,  dieis,  o cceìeflis  anima, 
exceptionibus , -legibus  , & duode- 
cim  tabularum  fragmentis  contra  geo- 
metram  fletit  ? quis  extra  jus  au&ori- 
tatibus  pugnaturus,  prafcriptionibufve  ? 
Vel  fin  hoc  in  nonnullis  feientiis 
proh  dolor/  fieri  foleat,  quis  poli  homi- 
num  memoriam  in  -quaefiione  mathe- 
matica vel  fando  hoc  inaudivit  ? Fiat 
ergo  pericuium,  congrediantur  hoftes  * 
hic  fuperbus , vigoria;  certus  , palmarn 
jam  manibus  gefians.  irti  trepiaantes  , 
lymphaticis  fimiles  , & vel  trilli  vifl- 
tu  , ac  palpitantibus  manibus  trium- 
phum  defperantes.  -Adell  Princeps  Fer- 
DINANDUS  , & ÌEaCUS  & KaDHA- 
manthus  judex  futurus  j fed  cequus  , 
led  jullus  , & non  nifi  omnibus  geo- 
metrico exanimatis  vel  hunc  v.el  il- 
Jos  .condemnaturus . Utque  Home» 

RI 
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ri  (k)  Jupiter  bilancibus  aureis  tota 
Graecorum  Troadumve,' vel  Achillis  & 
Heftoris  exafte  ponderabat , ita  & Se* 
renifiimus  Medtceus  , fan&  rationis  lan- 
ce, omnibus  partibus  auditis  , omnibus 
ut  meruere,  oc  foli  ventati  convenien- 
ter  jus  eli  difturus  . Impletur  proin 
cryftallus , ex  uno  extremo  hermetice 
figillato  , ac  argentum  vivum  , igne 
marte , concuflìone  adhibitis , omni  aere 
purgatur , ficque  vel  abfolute  nihil  aeris , 
vel  infinite  pàrum,  & fic  denuo,  phy- 
fice  minimum  , nihil  aurae  relinquitur. 
Farcitur  vero  ad  fummitatem  neque 
immo  gutta  mercur ii  fuperimponitur  , 

3uo  folum  tubum  plenum  mercurio 
enfum  , folidum  quali  nancifcamur  . 
Jungitur  digitus,  guttula  luperflua  effluir. 
En  hic  plenum , hic  nihil  aeris  , hic 
vacuum  nullum  . Invertitur  fiftula  . Ut 
dura  plenifflmaque  refplendet  Dianae 
mafia  . Immittitur  in  vas  fubjeftum  , 
eodem  argento  vivo  abundans . Ha:ret  .<• 
Stat  immotimi  , Concutitur  refiftit  , 
jmmutabileque  apparet  fìlum  argenti . 
Jam  profunde  fàtis  in  cyllenium  im- 
merfo  tubo,  aufertur  raanus,  effluit  no- 
tabilis  portio  , reliqua  & major  pendu- 
OpuJc.T om.XXXlI.  C la 


{£)  Il  b.  69.  x.  200.  pag.  69 8.  &1265. 
edit.  EUSTATH.  Rom.s 
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la  manet . Ecce  fpatium  in  fuperiore 
arundinis  parte  certocertius  omni  aere 
perfette  liberatum , en  vacuimi  phy  ficum. 
Stant  veteris  Academiae  triarii  ut  ful- 
mine fiderati  obtutnefcunt  , contremi- 
fcunt,  fe4  acriusinftat  TortRTCellius 
viflor  f & 

Implicai  Ictqueo  tenaci  , & quanto 
magis 

Pupnant  , fequaces  hoc  magis  nodo? 
Ugat.U] 

concutit  canalem  , ofcillat  mercurius  , 
cadit , fcandit  , itque  reditque  , femper 
tamen  in  eadem  eievationé  quieturus  , 
nec  lineae  particulam  ce  n tenaria  m ab 
eadem  aberraturus . AntagonilEe  affum , 
calli ditatem  , fi  quid  virium  , fi  quid 
fophifmatum,  id  nunc  producunt,  eoe- 
lum  excitant  terramque 

Flettere  fi  nequeant  Superos , Ache- 
ronta  moventes , [ m ] 
fallaciam  effe  excipiendo  , repetcndum- 
que  experimentum  declamitando . Satis- 
fiat  proin.  Effunditur  Stilbon.  Purifica- 
tur  Sipho  . Denuo  impletur  . Hic  ab 
ipfo  Torrtcellto;  ac  ter  ab  infidio- 
mfimo  quodam  tribuno  plebis  philolò- 
phicae,  popularem  Sententiam  in  detri- 
men- 


ti SENECA.  Hippol.  1086, 
{m)  VIRG.  fiLn.  VII.  -Jtz. 
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mentimi  -caftiftìma;  veritatis  defenìuro; 
tertius  ab  ipfa  pia  manu  Sereniftìmi 
principis.  Eodem  tamen  mercurio,  vel 
diverfis  ; eodem  modo  , vel  diverlis , 
iidem  tubi , yel  diverfi  impleti , unam 
eandemque  irrevocabiliter  altitudinem 
exhibentes . Ab  hoc  abhorret  natura  , 
lìt  hic  horror , hic  metiis  caufa  , cur 
tam  infigniter  aqua  adfcendit  in'antliis: 
fit  vel  hoc,  cur  ergo  natura  , quaerit 
TorricelUus,  hic  vacuum  non  toh 
Jit  ? cur  eadem  natura  , qua;  aquam  ab 
triginta  duos  pcUit  pedcs  , argentum 
vivum  non  ad  totidem  fuQinet  ? cur 
hoc  non  nifi  duos  pedes,  aliquot  polli- 
ces  fcandit  ì Nunc  Ariilotelici  fi  quid 
valetis  monftrandum.  Natura  fi  abhor- 
ret a vacuo  , aut  nunc  abhorret , aut 
tiunquam -exclametis  qusefo,  o alma  ma- 
ter  genetrix,  o Juno  Lucina  fcr  opem. 
Ne  nos , ne  communem  caufam  dere- 
linquas  , ne  hic  tropsum  a:ternum  in- 
delebile de  nobis  vi&is  fiatui  permit- 
tas  ; ne  fpolia  opima  viftor  ifie  , juvo* 
*nis  , nobis  detrahat  . Sed  furda  Juno, 
muta  natura  . Truncus  incrs  jaces  , Jpe- 
fies , &-  inutile  pondus  ( n ) , 

, Urget  Princeps  , quaerit  hunc  , in- 
terrogat  ii\o$,  ad  Summam  Die  Tor- 
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IUCELLI  ( o ) — affentitur  hic  preconi 
aeris  , id  cfi  veritatì  . Hinc  tandem 
Ferdinandus  veteres  damnat,  judicio 
aerem  , maturo  , & diu  omnibus  rite 
penfitatis,  ae  decretum  concipit.  Quod 
Evangelista  TorricellU  vir- 

TUTE  ET  FELICITATE  RES  PROSPE- 
RE GESTA  SUNT  QUOD  VERITÀ S 
recuperata;  QUOD  METUS  VACUI 
PROFLIGATUS  j QUOD  IMPERIUM 
SCIENTI  A RUM  PROMOTUM  , ET  DEO 
IMMORTALI  HONOREM  HABERI  JU^ 

bemus  , et  Evangelista  Torri- 

CELLIO  TR1UMPHUM  DECERNIMUS  . 

La^ae  recitata  eft  . Et  mómento  petit 
latebras  fchola  . Nunc  effers  nova  phi- 
lofophia  caput,  non  quafi  veterem  cen- 
f'erem  fperngidam,  quod  Deus  avertati 
ò Plato,  & Stagirites  laude 
mea  millies  majores  , eorumque  (cripta 
diurna  manu  verforque  noéiurna  . AH: 
in  phyficis  magna  haec  lumina  caligan- 
te , nemo  harum  rerum  peritus  unquam 
denegaturus  . Nunc  ergo  jatìa  alea  , 
explofus  vacui  pavor,  longeque  faniora* 
expe&ajitur  . Oriuntur  Torricellii 
digniflìmi  compatriota  , Academici 
del  cimento,  florent  Mersennus, 
Roberval,  Pascal,  Perier,  Des- 
* ' C A R— 
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Cartes  apud  GalJos,  omnes  Torricel- 
liano  in  fondo  aedificantes  . Prodit  De 
Guerixe  apud  Germanos  r diverfurn 
ab  Evangelista  exhibens  vacuum  * 
ac  omnia  hujus  paradoxa  effe  veri/Ti- 
ma  , vel  maxime  invitos  fateri  cogens 
antiquariaftros  » Surgit  apud  Britannos 
acerrimus  atheifmi  triumphator.  Boye- 
lus,  eodem  in  campo  novas  acquirens 
palmas.  Tarn  faecunda  enim  vacui  ma- 
teria , tamquam  coronis  ne&endis  apta, 
quae  integro  feculo  haud  potuerit  ex- 
nauriri.  Habet  noftrum , habebitque  po- 
derum  feculum  quod  quaerat}  corrigat , 
addat  , inveniat . Quaefivit  , correxit  y 
addidit , invenit  modo  di&a  doitorum 
lauda  ti  flirriorum  cohors  pràeunte  Evan- 
gelista * quae  vidit  mundus  obdupe-  - 
fcendo  . Marmorà  fic  ditta  Boyela- 
_na  , vel  quaevis  alia  bene  polita  corpo- 
sa, fibi  invicem  impofita  cohaerere,  & 
tam  artte  cohaerere,  ut  prò  magnitudi- 
ne plani  valida  aliquando  opils  fit  vi, 
ad  disjungendum  , vel  ii  noltro  fciunt 
aevo,  qui  femel  modo  experimentali  in- 
fermiere , a priore  tamen  quis  libi  per- 
foafofet? 

In  vacuo  vero  feparantur  compri?- 
'muntur  prom 'ab  aere  . Et  magna  ifla 
hemisphaeria  magdeburgica  quis  non 
confidcravit  haefitabundus  ? Haefitabun- 
dus  confideravit  omnino  Cjesa-r  Agu- 
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stus  Ferdinandus  in.  * cum  rrmì- 
tis  eleftoribus  r & legatis  in  comitiis 
Ratisbofìeftfibus  1659.  , vel  a 24.  ahhe- 
lantibus  equis  divelli  non  potuifle  in 
vacuo  fponte  quali  fecedunt,  Vulgatiffi- 
mum  nunc  tentamen  , fateor  , tana  in- 
gentes  autem  in  aere  vìreS  , quis  vel 
divinando  ariolafus  ? Sed  fi  prsetereà 
memineris  , magnum  globum  orichal*- 
ceum  , vel  recipiens  aliud  , aere  va.- 
cuum  , leves  , ordinario  plenum  -,  pori*- 
derofius  , condenfato  far£Vum  , acmuc 

?;raves  deprehendi  ^ fi  veficam  tantil- 
um  aeris  continentem  in  vacuo  tume- 
fieri  recorderis  } fi(  ab  eadem  inflata 
magnum  onu$  affolli  videas  ; fi  ab  ea~- 
dem  fub  aqua  vel  centuplum  proprii 
ponderis  in  altum  fèrri  memineris  vi- 
defne  momento,  ab  audaci Torricel- 
110  veteri  philofophiae  mòrtiferam  pia- 
garci, vel,  iiceat  medice"  loqui  , vulnus 
lethale  per  fe,  vel  ablolute  lethale,  in- 
fìi£him,  cuinec  Plinii (/»)emplaftrum 
vulnerarium  ; nec  Glandorpius  & 
Belloste  vel  mille  feculis  medelam 
allaturi  . Imponìbile  procul  dubio  om- 
nia adducere  , quae  a Torricellii 
admiratoribus  excogitata  * Hoòxium 

Sen- 
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Oratìo.  ^ 

SENCutéRDUM,  HaUXSBEJUM,.  Gra- 
ves ande  $ Mussghenbroek  , nollra- 
tomve  Leupoldum  taceo  reiiquosr, 
ad  unurn  omries  Evangélpstje  impe- 
riarti amplificafle,  non  minus  pervulga- 
tum  apud  ornnes  hujus  rei  judices  com- 
pefentes  quam  ftellae  in;  cado  , nix  ex 
nubi  bus, j.vel  lux  ex  oculis*  Efos  omnes 
heroes  in-  imperio  Jiter'ario  Ga-lileum 
ima  cum/FoRRiCELLio  f ut  in  impe- 
lò politico  , PeLL.EUM  JuVE'NÈM  , 
Ces  a rem  v Scipiones  , HaNnlba- 
iem  & reliqua  fulmina  belli-  , inter 
primos  relaturos  , ac  iis  deìaturos  pal- 
mata Hat  in-  aprico  , horum  infiftunt 
tramiti- , haiid  tamen  paffibus  squis , 
divinarti  Evangelista-m  pori  ten- 
tarti , fed  lorige  fequiu?tur  , & vedigia 
'fomper  adorar» t ($) . In  tanta  dederi- 
.f-ate*.  attificisf  remoto  i.dd  incommodo 
lorigitudine  nimìa  canali ìnque  Ipcupi 
ejus  fubftituto  TorrtcelliAno  qua- 
ter  & dedeé  humiliòre  , itt*  tariti  ferti- 
litate  ingeriti^  ih  tanto- acurriirie  judi- 
cii,  qua;  quajia,  quanta  p qriarrt  drigula- 
ria,-  quamque  inctedibiiia  a divino  no- 
dro  jùvene  jure  nferitbqùe-  expe&aban- 
tur  . Sei  buie  tana'  egregio  <$;  tam  utili 
inventò  haud  diu  fuperftes  vivere  pote- 
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rat  Evangelista  . SemerT  fpàrferaf , 
fegetem  infinitos  reditus  pollicentem 
germinare  jamjam  videbat  magni  Prin- 
cipis,  quodve  rarius  , principis  philofo- 
phi  , gratia  protegebatur  , hac  tuta 
fubagide  Pallas  . Sed  prius  quam  avi- 
dam  falcem  in  largiflimam  meffem  im- 
mittere  licebat , prius  quam  aurea  He» 
fperidum  poma  in  proprio  horto  decer- 
pere  licebat,  prius  quam  ex  fonte  cry- 
itallino,  a fe  defeco,  puriflfimas  haurr- 
re  undas  licebat,  pallida  morte  quse 
JEquo  pulfans  pede  pauperum  ta* 
' , bemas 

Regwnque  turres.  (r) 
nofter  corripiebatur  . Sed  vivit  viget- 
que,  & vivet  vigebitque  inter  erudito^, 
polus  dum  fiderà  pafcet.  Siquidem  ubi 
literse  florent  , ubi  phyfiea  colitur , ubi 
mathefis  asftimatur,  ubi  philofophise  no- 
jmen 

SEMPER  HONOS  , NOMENQ.UE 
Tuum  > LAU.DESVE  MANE- 
- BUNT, 

NEC  GENS  ULL A TuOS  JEQUE 
CELEBRABIT  HONORES  L/J . 

Memoriam  ideo  Tuam  hoc  anno 

SE-5' 
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' se  cui.  A Ri  [jx]  pie  recofimus  quan? 
tam'  Tibi  debeamus  fatemur  , nos  Tibi 
de  tot , deque  tara  egregiis  meritis  ob- 
ftri&ifiimos  agnofcendo . Quiefcas  igituc 
In  pace  , fit  Tibi  Ievis  terra  , ne  con- 
turbentur  oda,,  ied  pii  manes,  prohibi- 
tis  tetris  lemuribus  , campos  volitent 
per  elyfios  fatàbundi  . Nunc  tandem 
noftro  fatisfecimus  officio,  nunc  ergo 
farcinas  colligamus  , nunc  vafa  concia-* 
memus , nuncque  vale  dicendum  , Vo- 
BIS  É.ECTOR  AcaDEMIJE  MAGNr- 
FICE  , PATRES  CoNSCRIPTr,  GENE- 
ROSISSIMI ac  Nobilissimi  Scien- 
TiARUM  cultore»  gratias  a&urum 
nunc  verba  deficiunt  & vox  faucibus# 
Irceret.  Quod  tamen  exoptatiffima;  pra> 
fentice  favore  nre  dignari  , & non  nifi 
debili  oratione  de  magno  Torricel*- 
lio  eloquentem  tam  benigne  tolerare 
volueritis,  ideo  agenda?  non  folum  funt 
gratiae  , fed  & quantum  fieri  poteft  ma- 
xima? funt  perfolvendae  . Etenim  Pa- 
tres  Conscripti  , cum  omnibus  vir- 
tutibus  me  affeEium  effe  cupiam  , tamen 
nìhil  ejl  , quod  malim  , quam  me  & 
gratum  effe  & videri  , Hccc  efi  enim 
una  virtus  non  folum  materia , fed  etiam 
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mater  virtutum  omnium  reliquarum  ( t ) * 
Liceat  igitur  vota  colophoni  addamus, 
icd  ex  intimo  cordis  afife^u  prolara  . 
Confervet  D.  T.  O.  T.  Q.  M.  Vos, 
"Rector  Academle  Magnifiche  , 
Patresque  Conscripti  fub  umbra 
alarum  fuarum  . Vos  quirites  , ju- 
beat  efflorefcere  , fingulos  attingere  ne- 
Itoreos  permittat  annos , ac  omnes 
«luovis  faulìos  protegat  fortunatofve» 
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Annibale  degli  Abati  Olivieri . 


SOno  tante , e cosi  grandi  le  ob- 
bligazioni , «he  alla  (ingoiar 
benignità  di  Voftra  Eminenza 
profeffo,  per  aver  Ella  voluto 
me  ignoto  , ed  immeritevole  di 
tanti  favori  ricolmare,  che  ben  inoltre- 
rei d’efler  di  animo  vile,  ed  ingrato  , 
fe  defiderio  grandiflìmo  non  nudrittì  di 
confettare  almeno  le  medefime  co’  più- 
vivi  miei  fentimenti,  e di  corrifponde- 
re  per  tal  via  in  qualche  maniera  ài 
ricevuti  benefizi  ; Ma  ben  conofcendo 
quanto  vero  fia  1*  importante  ammae- 
ftramento  , che  la  (letta  E.  V.  ne  ha 
dato  nella  fua  lettera  a M.  de  Boze 

Pa& 
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pag.  IV.,  ove  elice  : Mecum  vero  repu * 
tans  quo  paElo  offici um  illud  agendarum 
gratiarum  aptius  implereni , primum  in- 
tellexi  eidem  non  fatis  idoneas  futura $ 
ormulas  vulgati  homìnum  ufu  receptas 
quas  feilieet  viri  literarum  Jìudtis  dedù 
ti , ceu  infui  fa  & illiterata  , ac  proinde 
ceu  inofficiofa  plerumaue  fafìidiunt  ; non 
lio  dubitato  puntò  di  non  appigliarmi 
tolto  al  partito , eh1  Ella  medefima  nelle 
parole  immediatamente  feguenti  ne  ha 
ingegnato  : Statuì  deinde  verbis  illts 
uwànitatem  dumtaxat  redolentibus  genus 
aliquod  'remunerationis  , fi  fieri  poffet  , 
furrogare,  quo  & gjratiam  tibi  referrem, 
& a te  gratiam  inirem  j dandomi  l’ ono- 
Ye  d’ indirizzarle  in  teflimonianza  'del 
formilo  offequio  mio  alcune  rifleffioni 
fopra  il  preziofo  Dittico  da  Vr  E.  ac- 
quiflato , e da  Lei  ppfeia  alla  Librerìa 
Vaticana  , di  cui  Ella  con  tanto  vana 
‘faggio  della  medefirna  foitiene  la  Prefet- 
tura-, generofamente  donato  : le  quali 
finalmente  altro  non  faranno,  che  una 
edenfiòiie  , o per  meglio  dire  ,,  le  cagio- 
ni della  Spiegazione  da  me  f anno  feor-r 
fo  - data  a quel  Dittico  , alloq  quandi 
V.  £.  volle  con  ecceffo  di  gentilezza 
degnar  fi  di  ricercarne  ancora  il  mio  feri- 
ti mento  . 

E primieramente  è necefìfario  fiabili-, 
re  il  tempo,  a cui  il  Dittico  appajtie- 

- ne . 
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ne  . Sovverraffi  facilmente  V.  E.  che 
de’ tempi  degli  Antonini  io  lo  credetti; 
della  quale  opinione  veggo  poi  dalla  fo- 
praccìtata  fua  lettera  edere-  flato  anco-- 
ra  il  Sig.  Dott.  Gori.  Avrei  cammina- 
to avanti  con  quello  fuppofto  , fe  mol- 
to diverfamente  non  avelie  penfato  il 
P.  Baldini  . Quello*  degno  Religione  s 
'della  cui  dottrina,  ed  erudizione  rendo- 
no la  dovuta  teftìmoniànzà  non  pur 
Roma  j e l’  Italia , ma  l’ Inghilterra  àn- 
cora, e la  Francia ? e l’ altre  più  colte 
oltramontane  Provincie , ha  fatte  tali 
oppofizioni  all’  antichità  del  Dittico  * 
riducendolo  prima  a’ tempi  dì  Onorio  y 
e pofcia  a quelli  del  meaefìmó  Pavolo 
IL,  cui  fu  donato,  che  non  è polli  bile 
il  difpenfarfi  dall’  efatninarle  fenza  ò 
far  torto  grande  al  merito’  di  luì  Col 
non  curarle,  ovvero  incorrer  nella  tac- 
cia d’inconfiderato,  è ancor  d’ ignoran- 
te col  non  difcioglierle  * V,  E.  nella- 
fua  lettera  al  mentovato  Sig.  Dott.  Go- 
ti pag.  x.  in  poche  parole  ne  additò  lo 
f dogli  mento  . Io  non  farò,  che  feguire 
le  di  lei  tracce,  e più  diffùfamente  di- 
nioftrare  , che  le  offervazioni  del  P. 
Baldini  o fieno  in  generale  fopfa'  la 
corrotta  maniera  dèi!’  architettura  del 
Dittico,  o fieno  in  particolare  fopra  al- 
cune forme  della  medefima  architettu- 


ra, o fieno  per  ultimo  fopra  l’ origine, 
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c 1*  ufo  de’Dittici , per  quanto  dotte  ap~ 
parifcano  , ed  erudite  , non  fono  però, 
atte  e valevoli  a provare,  che  il  lavo- 
ro del  Dittico  di  V.  E.  fia  del  badò 
fecolo.  , , ■■ 

E rifpetto  alle  prime  mi  giova  pre- 
mettere , che  quel  compiette)  di  parti 
diftribuite,  ed  ornale  coi\  proporzione  y 
che  noi  con  nome  abufivo  chiamiamo- 
architettura,  altro  è vero,  e reale;  ed 
altro  è finto  , e pittorefeo  . Il  vero  è 
quello , che  celiando  di  parti  folide  , e 
fìabili compone  alcun  edilìzio,  nel  qua-*- 
le  ogni  parte  fa  F uffizio  fuo  fepara* 
to,  e diltinto,  foilenendo,  cingendo  » 
o legando,  o cuoprendo  il  medefimo  edi- 
fizio,  cut  ferve.  Il  finto  poi  è quello  y 
che  niuno  di  quelli  uffiz;  fa  , ma  fola- 
mente  adorna  , o abbellifce  qualche  la* 
voro,  il  quale  fuffiflerebbe  beniffimo  an- 
qhe  fenza  quell’  ornamento  di  architet- 
tura; ficcome  appunto  addiviene  nei  pic- 
cioli intagli,  nelle  pitture , ne’  lavori  di 
fiucco  , e ne’  batti  rilievi,  ne’  quali  a 
per  riempiere  il  campo  , o perchè  al- 
cuna lloria  il  richieda  , i lavori  di  ar- 
chitettura fi  aggiungono  . CÌÒ  pollo  , io 
non  dubito  , che  , quando  fi  tratti  di 
vera,,  e folida  architettura , poflano dal- 
la maniera  di  quella  trarfi  legittime  in- 
duzioni del  tempo  della  medefima  ; e 
fon  perfuafilfimo  % che  quegli  eruditi 
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Uomini , che  in  quell’  arte  ancora  fono 
verfati,  abbiano  in  mente  un’  idea  , o 
dir  vogliamo  un  fiftema  generale  di  quel- 
la con  tutte  le  fucceffive  fue  mutazio- 
ni e di  miglioramento  , e di  declina- 
zione ; di  modo  che  , veggendo  qual- 
che antico  edifizio,  diftinguer  torto  pof- 
fano  dalla  forma  di  lui  il  fecolo  , nel 
quale  fu  fatto  : e facil  cófa  è render  di 
ciò  la  ragione  ; imperciocché,  trattan- 
doli di  architettura  véra,  e reale,  fi  dee 
fupporre , che  quel  tale  edifizio  ordina- 
lo folfe  da  un  architetto  , il  quale  fa- 
-pelfe  , ed  ufaffe  le  regole  della  fua  fa- 
toltà  , (limitate  però  dal  gufto  partico- 
lare del  fecolo . in  cui  viveva  . Ma 
non  cammina  del  pari  1*  argomento  , 
quando  trattali  d’  architettura  finta  . 
Siccome  quella  • altro  non  è , che  un 
accelforio  dell’opera  del  Pittore,  o del- 
lo Scultore , o Stuccatore , colloro  non 
li  obbligavano  feveramente  alle  leggi 
dell’  architettonica  , e badavano  foltan- 
to,  e tutto  lo  Audio  loro  ponevano  in 
quello  , che  dalla  profeflìone  loro  di- 
pendeva . Di  qui  certamente  avviene  , 
che  tante,  e così  grandi  fconciature  di 
quell’arte  fi  veggono  nelle  opere  anco- 
ra di  perfettilhma  mano  . M’ impegne- 
rei certamente  in  un  troppo  lungo  rac- 
conto, fe  io  volelfi  conigli  efemplidi- 
moflrare  la  verità  di  quella  propofizio 

zio- 
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^iofie  ; e per  .far  ciò'  colia  neceflària 
precifióne  converrebbe  e aver  folto  gli 
occhi  molta  copia  di  originali,,  o mag- 
gior numero  di  libri  , e molto  più.  in- 
tenderli profondamente  di  architettura-, 
della  qual  nobiliflìmaarte  con  mioram- 
manco,  e roffore  confettar  debbo- di  ef- 
fere  poco  men  che  affatto  digiuno  , 
potendo  dir  di»  me  con  tutta  veritàiciò , 
che  Cicerone  forfè  con  artifizio  diceva 
di  fe:  non  tam  mieli  ìgo , quarn  m ni  tei  vi- 
di . Oltre  di  che  V.  E. e giù  eruditi 
tutti  ne  avranno  cento  volte  negli  an- 
tichi-monunieriti  òffervate  le -prove  r 
Tuttavolta  mi  lufingo , che-  non  fara 
per  difpiacerle,  die  alcune  ne  additi-da 
me  ora  offeriate  nel  ricercare  così  alla 
Sfuggita  qualche  libro  . E per  dir  qual- 
che cofa  anche  degli  Etrufci-,  i-  monu- 
menti della  qual  gente  formano  oggi-  il 
foggetto  della  maggior  curiofità  de’ Let- 
terati ( e che  con-  particolare  amóre  io 
riguardo  ; ipipehciocchè  un  Pefarefe ,'  va- 
le a dire  Pandolfo  Collenuccì-,  il  pri- 
mo fu  , che  a raccogliere  le  ifcrizioni 
di  quella  nazione  fi  poneffe  , ficcome 
ne  fa-fede  iLGiraldi  neh  primo  Dialo- 
go della  Storia  de’  poeti  con:  le  fegtieh- 
ti-  paròle  , le  quali- tanto  più  vo  efttieri 
qui-  riporto  j quanto*  che  tra  quelli,  che 
l'Etrufche  antichità- hanno<  raccolte  , il 
poltro  Collenuccì  niuno  ha  annoverato  : 

Etr:t- 
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'Etrufcorum  inqutim , qtiarum  li  ter  aruma  d-i 
huc  èxflant  cnaraBeresa  Làtinis  diver/ì (fi- 
mi j ut  memini  me  vobis  alias  ojlendere , & 
ftmul  infcriptiones  ex  us  vetujlas  colle - 
Bas  a Colìènuccio  j & Ahrtio , & pojl 
etiam  ah  aids*  vulgatas  ; offendo  nella 
tavola  LXXXIII»  del  Demftero  n.  5. 
certe  colonne  j che  non  fono  più  alte 
di  tre  diàmetri,  ed  altre  nella  tavola 
CLXX.  del  Mufeo  Etrufeo,  che  appe- 
na giungono  ai  quattro  ^ all’  incontro 
di  beri  aodeci  * e più  rie  veggo  nella 
Tavola  XXVIII.  e XXXII.  delmedé- 
'limo  Demllero  *,  e quantunque  hiunò 
certamente  negar  pòfià,  Che  qilefTi  ulti- 
mi due  monumenti  non  fieno  dell’  ulti- 
ma perfezione  * vedendovi!!  per  finó 
nella  difpòfizione  della  interior  trabea- 
zione deil’edifizió  qualche  eoritraflegrid 
di  cognizióne  di  profpettiva,  con  tutto 
ciò  le  parti  dell’  architettura  fono  co- 
tanto deformate  $ che  Un  lungo  ca- 
talogò teflero  fi  potrebbe  degli  er- 
rori di  quella  * Ma  pacando  alle  cofé 
Romane  $ giacché  di  quelle  fi  tratta  j 
olfervo  j che  contro  ogni  regola  fono  i 
capitelli  in  Un  antico  marmo,  riporta- 
to dal  Ferrari  de  Rè  vejliaria ■'  Lib ^ I. 
cap.  1.  fig.  1.  ; il  qual  marmo  però  ef- 
fere  opera  del  tempo  dì  Augufló  irife- 
gna  .il  Confidato  apporto  nella  Irifcrì- 
zione.  Né  punto  migliori  fono  Ì capitel- 
li, 
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li , fé  pur  così  poffon  chiamarli  , di 
una  celletta  efpreffa  nel  bel  fepolcro_di 
cafaMonciatti,  ftampato  dal  Cav.  Maf- 
fei  nella  Tua  raccoka  delle  Statue  pag. 
XII.  E’  la  fuddetta  celletta  chiufa  da 
due  pilaftri  , che  in  vece  di  capitello 
hanno  tre  foglie  , dalle  quali  forge  1’ 
arco  . Ma  fe  quelli  fon  mancanti  di  ca- 
pitelli * mancano  affatto  di  bafe  le  fei 
colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpio 
nella  medaglia  di  argento  di  Augufìo  , 
che  confervatiflìma  ho  fralle  altre  mie, 
forgendo  le  medefime  colonne  dal  pia- 
no del  gradino  fenza  bafe  alcuna , quan- 
tunque abbiano  proporzionati  i capitel- 
li ; la  qual  maniera  , febben  fo  effe- 
re  fiata  alcuna  volta  ufata  nel  Do- 
rico , non  vedraffi  mai  adoperata  nel 
Jonico,  del  qual  ordine  è quel  bel  tem- 
pietto . I pilaftri  poi  dell’  ordine  infe- 
riore del  fepolcro  de’Nafoni  pubblicato 
dal  Battoli , fraudati  fono  del  propor- 
zionato corniciamento , e foftengono  po- 
co più  che  una  larga  fafcia  , laddove 
quelli  dell’  ordine  fuperiore  fon  fatti  fe- 
condo le  buone  regole  ; i frontefpizj 
poi  dei  Tempj,  che  in  tanti  medaglio- 
ni s’  incontrano  , bene  fpeffo  contrarj 
affatto  fono  ai  precetti  dell’  arte  ; ma 
di  tutto  tralafcio  di  parlare  , per  dir 
qualche  cofa  di  due  architetture,  chef! 
veggono  nel  Tomo  I.  delle  Lucerne 

• ~ lì 
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elei  Mufeo  Pafferi,  pubblicato  dalla  no- 
Ifca  Accademia  ; delle  quali  tanto  più 
volentieri  ragiono  , quanto  che  io  me- 
defimo  fon  teftimonio  della  fedeltà,  ed 
efattezza  de’ difogni  ..  Adunque  nella  ta- 
vola  XXIX.  delia  citata  opera  fi  rapr 
prefonta  i’  afpetto  interiore  del  tempio 
di  Giove  Capitolino  . Le  colonne,  che 
dividon  le  celle  di  Giove  , di  Pallade , 
e di  Giunone-,  hanno  capitelli  alti  la 
metà,  e anche  più  , della  colonna  in- 
feriore , i quali  parimente  contra  ogni 
regola  dall’  impofta  degli  archi  vanno 
a levar,  fui  corniciamento  . Nella  Tav. 
LXXVI.  fi  riporta  un  baffo  rilievo  di 
vetro,  lungo'  più  d’un  palmo  , difiinto 
anch’  effo  in  tre  celle , nelle  quali  fi 
veggono  le  ftatue' di  Apollo,  e di  due 
Mule  . Le  colonne  Corintie,  che' le  dir 
vidono  , peccano  per  cento  capi  ; e la 
cella  di  mezzo  è chiufa  da  un  fronti- 
fpizio  acuto  , che  pofa  coi  due  angoli 
della  bafo  immediatamente  fu  i capitel- 
li fonza  impoftatura  alcuna  di  cornice. 

E pure  quelle  fono  opere  del  buon  fé- 
colo  .-La  Lucerna  della  Tav.  XXIX. 
è fognata  -col  III.  Confidato  dell’  Im- 
.perador  Filippo  , ed  il  baffo  rilievo  di 
vetro  è lavoro  di  eccellentiffimo  ar-  r 
tefice,  e di  tempo  certamente  fuperio- 
•re.  Ma  per  ogni  altro  efompio  mi  va- 
glia la  -teftimpnianzj*  del  Sig.  Vicario 

Pa£ 


Digitized  by  Google 


70  Differtazione 

Pafferi , la  quale  da  alla  mia  propofi- 
zione  tutta  la  forza , e dalla  quale  prefi 
già  qua  fi  tutta  la  idea,  €osì  egli  parla 
nella  nota  alla  citata  Lucerna  della 
Tav.  XXIX,  Neque  vero  hoc  (clumna- 
ntm  gentts  in  openbus  juperiorwm  fxculo- 
rum  , qutbus  intregrx  artcs  florebant , igno- 
tum  eji  . Dum  enim  Romei  adolejcentu- 
lus  verfarer , & inter  otta  feveriorum  ftu-* 
diorum  atchite£lur<c  vperam  darem  fub  egre - 
gio  viro  , mihique  in  primis  carijjimo 
Philippo  Juvara , tales  prorfus  animadver- 
ti  inter  ornamenta  marmorati  operis , quo 
podium  amphiteatri  excultum  eri . Pa- 
tet  bine , quum  non  ad  firmitatem  , fed 
ad  Jpeciem  dumtaxat  res  JpeBaret , Vitru* 
vianis  legibus  amandatis  ; , PiHorum  ma ~ 
gis  placita  , quam  certas  , definitafque 
ArcbiteBorum  leges  in  ufu  fuijfe. 

Pare  adunque,  che  Tefiervi  di  molti 
errori  nell’architettura  del  Dittico  non 
fia  pruova  {ufficiente  per  farlo  credere 
opera  de’fecoli,  ne’  quali  la  buona  ar- 
chitettura , o era  affatto  perduta  , ov- 
vero rinafeente  non  fi  trovava  ancora 
a grado  alcuno  di  perfezione  condotta  ; 
e pare  con  ciò  , che  redi  pienamente  ' 
foddisfatta  la  prima  oppofizione  del  P. 
Baldini.  Molto  più  forte  però  potrebbe 
effere  la  feconda,  concernente  alcune 
particolari  forme  delf  architettura  del 
Dittico;  qualora  regefi?  quella  in  fatto* 
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Il  dotto  P.  fialdini  oflerva  le  colonne  d* 
quello  Dittico  elfere  fpiralmente  ilriate; 
o vogliam  dire  fcanalate;  e l’area,  che 
retta  lotto  l’arcata  , o ha  il  timpano, 
che  così  il  chiameremo  , edere  ornato 
di  una  conchiglia  ; e,  (apponendo,  che 
nè  l’ uno  , nè  l’ altro  ornamento  mai' 
fiali  ne’ buoni  tempi  tifato  , conchiude 
edere  quelli  legni  Jficuri  di  baffo  tempo. 

_ Per  quello  rifguarda  la  conchiglia , 
ficcome  egli  ammette,  che  potette  lame- 
defima  ulàrtt  negli  ornamenti  anco  de’ 
tempi  migliori,  qualora  la  cofa  appar- 
t e nette  a Deità  Marine;  così  potrei  io 
fofténere  , clic  è (lata  quella  con  tutta 
proprietà  in  quello  Dittico  adoperata, 
come  firn  bolo  di  Venere,  per  le  ragio- 
ni , che  più  fotto  dirò  , alla  qual  Dea 
ognun  fa  e fiere  data  la  conchiglia  at- 
tribuita, Onde  il  di  lei  capo  entro  una 
gran  conchiglia  vedetti  nella  Lucerna 
della  tav.  XIV.  tom.  II.  _ del  Mufeo 
Palferi  , e Tibullo  lib.  III.  El.  3.  così 
la  invoca 

Et  fovea  s toncha  Cipria  vetta  tua. 
e Stazio  per  lodar  Violantilla  fa  di 
lei  dire  a V enere  , Sylvarum  lib.  I.  2. 

Hac  & carule is  mecum  confurgere 
digna 

Fhuttièus , & noflra  potuit  confide-r 
re  concha , • 

giacché  coTimboli  appunto  de’  Nunp? 

■ a’  qua- 
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sl  quali  erari  confecrati , ornar  fi  foleva- 
no i timpani  de’ templi  loro.  Còsi  con. 
una  flella  è ornato  il  timpano  del  tem- 
pio, di  Giulio  Cefare,  che  fi  ha  nel  ro- 
vefcio  di  una  Madaglia  di  Augufto  ; e 
con  un  fulmine  quello  del  tempio  di 
Giove,  che  fi  vede  nel  rovefcio  ai  una 
moneta  della  famiglia  Volteja } le  qua- 
li, due  medaglie  di  argento  tengo  di 
perfetta  confervazione  . Ma  mi  avanzo 
in  oltre  , e dico  , che  l’ufo  delle  con- 
chiglie nell’ architettura  non  deve  ripu- 
tarli così  recente,  come  a prima  giun- 
ta fembrar  potrebbe  . Ed  in  fatti , fe 
ne’fecoli  ancor  migliori  ufavanfi  le  con- 
chiglie per  ornamento  delle  nicchie  non 
„ lblo  nelle  pitture  , come  fi  vede  in 
quella  delle  terme  di  Tito  , fìampata 
dal  lodato  Cavaliere  Maffei  pag.  2.  del- 
la fua  Raccolta  delle  fiatue  , ma  nelle 
fculture  ancora  , e ne’  rilievi , come  c' 
infeg-nano  le  Lucerne  della  Tav.  XXIX. 
e XXX.  ed  il  bafforilievo  citato  della 
Tav.  LXXVI.  del  tomo  I:  del  Mufeo 
Pafferi  ; e quel , eh’  è piu , nelle  opere 
di  architettura  vera  , e reale  , come 
può  olfervarfi  ne’  fepolcri  antichi  del 
Battoli  fig.  VII.  Vili.  XV.  XL.  e 
principalmente  nel  Colombario  di  Li- 
via  , le  .nicchie  di  mezzo  della  qual 
gran  fabbrica  da  gran  conchiglie  ap- 
punto eran  chiufe  ; ed  ornate  , e -per*' 

chè 
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chè  mai  dovrem  poi.  credere,  che  que- 
lla medefima  conchiglia  adoperar  non 
fi  potefle  per  ornamento  di  un  timpa- 
no ? tanto  più  , che  la  veggiamo  ulata 
per  ornamento  della  fommità  di  un 
ceppo  fepolcrale  , riferito  dal  Cupero 
ne  moi  antichi  monumenti  nel  Tomo 
IL  de’ nuovi  fupplimenti  all’  antichità 
Greche,  e Romane  pag.  578.,  e di  un 
coperchio  ancora  di  urna  antica  ripor- 
rata dal  Sig.  Dottor  Gori  pag.  380. 
Tomo  I.  delle  Ifcrizioni  , che  Tono  in 
Tofcana,  e la  veggiam  polla  parimen- 
te per  ornamento  l'opra  una  porta  in 
un  antica  lapida  pubblicata  dal  fu  Mon- 
fig.  Vignoli  tra  le  fue  ifcrizioni  fcelte 
pag.  218.  Direi  quali  di  averla  trova- 
ta in  un  timpano  ancora  di  un  tem- 
pietto in  un  marmo  antico  prelfo  il  P. 
Volpi  nel  Tomo  IV.  del  fuo  Lazio 
Tav.  XIV.  ma  oltervando  da’  lati  di 
quella  i lemnifci  , ho  forte  ragione  di 
iofpettare  , che  abbia  il  pittore  prefo 
equivoco  , e che  nel  marmo  non  una 
conchiglia,  mafia  una  corona  . Comun- 
que però  la  eofa  fi  fia  , penfo  che  gli 
addotti  efempli  polfano  edere  diffiden- 
ti per  farli  incontro  alla  obbiezione  del 
P.  Baldini;  e tengo  per  fermo , efie  chi 
maggior  copia  averte  di  libri  di  anti- 
chità figurata  , e molto  più  chi  può  in 
Roma  vedere  origin  ìlmente  tanti  confi-: 
Opufc.T  m, XXXII.  D derà- 
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derabili  avanzi  della  venerabile  antichi- 
tà , trovafte  più  , e più  d1  un  timpano 
coll’  ornamento  della  conchiglia  , come 
in  molti,  e molti  monumenti  ho  io  ri- 
trovate le  colonne  fpiralmente  accana* 

late  Z . • 

Dei  tanti  efempj  , che  addur  potrei  , 
alcuni  pochi  ne  fcegìierò  , onde  fi  veg- 
ga , che  fomiglianti  colonne  non  fon 
certamente  indizio  ficuro  di  baffa  età  , 


E per  incominciar  dalle  cofc  noflre  di 
Peiaro,  fpiralmente  ftrìate  fon  le  colonr 
ne  della  pur  or  citata  Lucerna  della 
Tav.  XXIX.  rapprefejitante  , come  ho 
detto  , 1’  interiore  del  tempio  di  Giove 
Capitolilo  V e fimili  pure  fono  le  colon- 
ne del  tempietto  , o fepolcro  della  Lu- 
cerna alla  Xav.  XXXV. , la  quale  , 
quantunque  il  dotto  illufiratore  delle  me- 
defime  nulla  parli  dell’  età  di  lei  , pure 
forti  ragioni  mj  fan  credere  , che  al 
tempo  degli  Antonini  appartenga  ; a 
quelt'e  aggiunganfi  pure  Y altra  Lucerna- 
dalia  Tav.  XXX.  del  fuddetto  Tomo  I, 
del  Mufeo  Meri-,  c -le  Lucerne  pari- 
mente della  Tav.  ‘KIX^,  e XXVII.  del- 
la raccolta  del  Battoli  , nelle  quali  tut- 
te , ohe  opera  certo  fono  di  ottimo  fer 
colo  , le  diviate  colonne  fi  feorgono  , 
Jnconfrànfi  pure  le  medefime  coloime  m 
una  Greca  medaglia  di  Giulia  di  seve- 
ro prefso  il  Vaillant,  riportata  dall  ern- 
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ditiffimo  Sig.  Canonico  Filippo  Venuti 
nella  Tua  jdifsertazione  fopra  1 Tempiet- 
ti degli  Antichi  ; e quattro  di  pari  la- 
voro fe  ne  hanno  in  un  medaglione  del 
iMufeo  de  Camps  pag.  99.  Ma  più  fre- 
quentemente trovan  quelle  ne’  mar- 
mi . Si  degni  V.  E.  offervare  la  fig. 
LXXXlX.  de’Sepolchri  antichi  del  Bat- 
toli ; alcuni  baffi  rilievi  riportati  nella 
nuova  edizione  del  Gruferò  alla  pag. 
LXVI.  DCXII.  CMXLIV.  MLXIII.* 
diverfe  urnette  di  delicato  lavoro  pref- 
fe  il  Boiffardo  parte  V.  Tav.  XXII. 
XXIII.  XXX. , V altra  umetta  preffo  lo 
Spon  Art,  III.  n.  5.,  e il  gran  farcofa- 
go  della  villa  Mattei  art.  IX.  della  Se- 
zione prima  delle  Mifcellanee;  e fepre- 
cifamente  un  lavoro  veder  voleffe  del 
tempo  degli  Antonini  colle  colonne  fpi- 
rali  , Ella  dia  un’  occhiata  alla  umetta 
di  un  Liberto  dell’  Imperador  Marco 
Aurelio  , riportata  dal  Sig.  Dott.  Gori 
nel  Sintagma  Domano  Tav.  V.  fìg.  5. 
Tutto  ciò  farebbe  ancor  poco  ; il  più  fi 
è , che  le  fuddette  colonne  fpiralmeote 
fcanalaté  ufate  furono  nel  buon  tempo 
non  (blamente  nell’  architettura  finta 
( feguitiam  pure  la  di  (Unzione  fatta  da 
prima  ) ma  eziandio  nella  vera , e rea- 
le . Un  bell’  elempio  ne  abbiamo  nella 
figura  XV.  de1  Sepolcri  antichi  del  Bar- 
foli , Parmi  aver  letto  nell’Itinerario  dei 
D Z P.  Mon- 
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P.  Monfaucon , che  non  avendo  io  qu 
alla  mano  non  pollò  rifcontrare  , otto 
colonne  di  Alaballro  fpiralmente  frana- 
tate-  elfere  fiate  ritrovate  nelle  covine 
del  tempio  di  Venere  Sallulliana  nel 
monte  Lincio , ed  una  di  quelle  efler 
• forfè  potrebbe  quella,  che  , le  mal  non 
mi  ricordo  , nella  Vaticana  libreria  fi 
conferva  , e fors’anco  l’altra  , che  vidi 
già  nella  Regia  galleria  di  Firenze.  -Un 
altro  beH’efempio  ne  avra  V.  E.  ofler- 
vato  piu  volte  nell’ ornatiffimo  Tempio 
di  Giove  tlitunno  alle  Vene  , tante 
volte  da  me  con  piacer  {ingoiare  confi- 
dcrato,  quante  mi  è avvenuto  far  quel- 
la firada  , il  quale  però  pochi  anni  fo- 
no fu  con  inaudita  barbarie  interamente 
dillrutto..  Il  portico  principale  di  quello 
aveva  quattro  colonne  e due  pilallri 
negli  angoli.  Le  due  colonne  di  mezzo 
eran  veflite  {h  foglie  di  quercia  ; le  la- 
terali erano  appunto  fpiralmente  fcam- 
late,  la  delira  verfo  la  fìnillra,  e la.fi- 
nillra  verfo  la  delira;  i pilaflri  poi  ave- 
van  lev flrie  rette,  o perpendicolari.  Ma 
che  ' occorre  cercar  altro  ? E le  due 
gran  colonne  Trajana,  e Antonina  non 
lon  elleno  fpirali  ? Non  è egli  chiaro  , 
che  in  luogo  della  firia  v’ è' flato  .pollo 
ii  cordone  , e in  quello  della  flrige  il 
balfo  rilievo?  ovvero  crederem  noi,  che 
fen7£  Aver  prima  idea  alcuna  di  colon- 
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ile  fioralmente  accanalate , lì  folle  potu- 
to di  primo  lancio  penfare  ad'  ornarle 
fpiralmente  co’  badi  rilievi  ? 

Or  pacamo  alla  terza  oppofizione  del 
P.  Baldini  , riferita  da  V.  E.  nella  ulti- 
ma fua  lettera  al  Sig.  Canonico  Mazo- 
chi  pag.  XIV..  cioè,  che  i Dittici  fono 
di  data  recente  r nè  prima  di  Teodofio 
fe  ne  ha  rifcontro  . Diede  a quella  V. 
E.  la  fua  rifpolla' , così  feri  vendo  nella 
lettera  al  Sig.  Gori  par.  V.  Progredita 
deinde  Baldinus  ad  ajfignandam  Dypti- 
co'furh  originem  aver  Theodofiano  Y.  quo' 
Valentinianus  , T heodoftits  , & Arcaìius 
legem  tulerunt , ne  prreter  Confules  ordì - 
narios  ali'ts  Magijìratibus  facultas  mejjet 
Vyptica  ex  ebore  dandi  . Hic  quoque  ad- 
miratio  me  fubit , forum  dottiflìmum  ne 
levito'  quidem  fufpicaturrt  fuifje  eam  le - 
gem  propterea  largitìonibus  moderandis  ad- 
iri bit  am  , qtiod  eafdem  fùperiora  tempora 
in  ujum  invexifjent . Mi  fia  pur  vero  , 
che  al  tempo  di  Teodolìo  afTegnar  li 
debba  T origine  de’  Dittici  Confolari  . 
Ogni  altra  cola  però  io  penfo,  chefolle 
il  Dittico  di  V.  E.  piuttolìo , sche  Con- 
solare . E veggo  in  fatti  , che  il  Sig. 
Marchefe  (Mafrei  , nella  più  foda  anti- 
chità, non  meno  che  in  ogni  altro  ge- 
nere di  feienze,  fe  altri  mai,  penetran- 
tiffimo  , negò  alfolutamente , che  folle 
Confolare,  e di  età  più  antica  giudieoi- 
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io  . Così  egli  : Cfc  »ow  Dittico  Can- 
giare Tattici  per  certa,  e h argomenti  dal- 
ie figure  di  tutti  que  pochi  , che  ci  ri- 
mangono , e che  fono  flampati ^ . Lo  argo- 
menti ancora  dalla  bella  maniera  -,  fe  tl 
difegno  è in  dò  fedele  , perchè  T ufo  de 
Dittici  Confolari  incominciò  tn  bajja  età  . 
Sicché  quantunque  {blamente  ne  ^coll 
baffi  s’ introducete  l’ufo  di  mandarli  da 
Magiftrati  in  regalo  fomiglianti  tavolet- 
te ai  avorio  , còme  in  effetto  ne  lecou 
.baffi  fidamente  fi  usò  da’  Latini  la  pa- 
iòla Dypticum , conforme  faviamente  av- 
vertì il  mèdefimo  P.  Baldini  \ non  e 
però,  che  ne’ fecoli  ancor  migliori  non 
Fieno  flati  fatti  lavori  d avorio  forni- 
elianti  . E chi  non-  fa  in  quanto  grand 
§b  era  l’ avorio  predo'  gli  antichi , che 
con  elio  qùafi  ogni  malferma  adorna- 
vano ? Statue  , veicoli,  mente  , letti  > 
fedie,  porte,  atrj,  lòffit te  ; e ]^r  fin  le 
pareti  delle  camere,  e delle  librerie  . 
Quindi  così  fovente  s’  incontrano  nelle 
antiche  ifcrhiom  gli  artefici  Eteromi 
•óuindi  è'  parimente  ^che  Piem.  *°“0  1 
Mufei  di  lavori  antichi  di  avorio,  tan- 
ti de’ quali  , e così  vaghi  pubblicò  il  fu 
Senator  Buonarroti  per.  ownb  del 
fuo  dottiffimo  libro  de  Medaglioni . fi- 
di qui  pure  provenne  la  fcarfezza  gran- 
diffima  dell’avorio,  che  a tempi  di  Pli- 
nio , ficcome  egli  ne  avvifa  nel^lib. 
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Vili.  è.  3.  dalla  Tua  Storia,  era  in  Ro- 
ma , per  cagion  della  quale  s’ incomin- 
ciarono a mettere  irt  opera  le  offa  a n- 

- tdra  dell’  Elefante  . Ma  per  venir  piti 
al  nolteo  particolare  ',  deli  avorio  fervi- 

- vanii  gli  Antichi  per  ifcrivcrs , Z fe5a" 
tolo  in  fottiliffime  laminette  rie  faceva^’ 
no  codici , o voglia  m libri  , e pic- 
cioli libretti,  cte  chiamavano  Pupillari. 
Rifletto  iai  codici  abbiam  1’  autorità  di 
Ulpiano  ridia  legge  Librorìirn  <$2.  in  pr. 
//.  de  Legdtìs  III.  Librorum  dppèllaiionc 
conthìentur  omnia  volumina  five  ivi  cheer- 
tà  , fìve  in  membrana' fint  ....  Quod  fi 
in  coditibus  fint  membraneis  j vel  ebarta- 
ceis , vel  vtiam  eboreis  , vel  alterius  ma- 
terie , ec.  e tali  effer  dovevano  i libri 

' detti  elefantini , che  non  dalla  tpolC  , 
còtrie  molti  hari  penlàto,  ma  dalla  rria- 
teria  aver  tal  nome  fortito  dcrttifftfni 
Uomini  dimoftrarono  ; rie  come  pur  dalla 
materia  lintei  °li  altri  furon  detti  . Ri- 
guardo a’  Pugillari  è nòtiffìmo  il  temo 
Dittico  di  Mangiale  nell’ ultimo  libro. 

PugilJares  eburnei. 

Languida  ne  trijìes  obfcurertt  lumina 
etra , 

ÌSTtgra  tibi  nivettm  Intera  pingat  ebur . 
Queftr  Pugillari  con  tavolette  ‘di , 'avorio 
’ ancóra  coprivano  . La  tanto  famofa  In- 
fcrizione  Gruteriana  pag.  CLXXIV.  7. 
da  tutti  cittata,  e ene  non  pub  duhi- 

D 4 tarli 


So  Dì ffirrt  azione 

'tarli  efìfere  de’ buoni  fecoli,  ci  ricopia 
pugillares  mcmbranacios  cum  operculis  cbo - 
reis  . Che  la  figura  poi  di  quelli  Pu- 
pillari , q libretti , che  dir  vogliamo , 
umile  appunto  folle  a quella  dei  Dit- 
tici, cioè  un  poco  pivi  lunga,  che  lar- 
ga, due  antichi  marmi  ce  lo  infegnano*. 
il  primo  prelfo  il  Fabretti  cap.  III.  In - 
fcr.  Dom.  n.  LII.  P altro  prelfo  il  Boi- 
detti  Lib.  II.  Tav.  I.  n.  3.  Or  fe  tan- 
to lulfo  era  nell’  avorio  , e cosi  comu- 
nemente lavorava  fi  a rilievo  , e fe  dì 
avorio  pur  facevanfi  le  coperte  de’Pu- 
gillari , perchè  mai  non  poteron  quelle 
ornarfi  con  baffi  rilievi  ? e fe  la  figura 
de’ Pugillari  limile  appunto  era  a’ Ditti- 
ci , perchè  mai  non  potrà  crederli  il 
Dittico  di  V.  E.  ( fiami  pur  lecito  chia- 
marlo con  quello  nome  , agli  Antiqua- 
ri troppo  comune  ) elfere  fiato  fatto 
per  coperta  di  un  fomigliante  libretto  , 
ne’  migliori  tempi , e fpezialmente  i 
quello  degli  Antonini? 

Io  mi  lufingo  , che  per  le  cofe  ©fi. 
fervate'  fin  qui  niuno  negherà  , che  al 
tempo  divifato  appartener  non  goffa  il 
fuo  Dittico,  non  offante  i difetti,  e le 
fogge  dell’  architettura  , e non  oftante 
che  di  bafla  data  fieno  i Dittici,  Vor- 
rà bene  V.  E.  , ed  ogni  altro  giufto 
ftimator  delle  cofe  , che  le  ragioni  io 
. adduca,  per  cui  a tempo  tale  , più  to- 
, fio 
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fio  che  ad  un  altro,  io  lo  afTegni,  lèn- 
za. le  quali  per  una  mera  vifione  paffar 
potrebbe  quanto  io  foffi  per  dire. 

Conobbero  già  i làvj  Accademici  di' 
Parigi  , che  1*  unico  lume  , che  aver  fi 
poteffe  per  la  fpiegazione  del  Dittico, 
non  v’  effendo.  Infcrizione*  dovea  trarli 
dalla  fomiglianza  delle  figure  in  elfo 
rapprefentate  co.’  ritratti , che  noi  cono- 
fciamo  per  via  delle  medaglia  , gemme 
antiche  , e flatue  . Quella  fomiglianza 
non  parve  a’  medefimi  Sig.  Accademici 
di  ravvifare,  onde  contenti  della,  defini- 
zione del  Dittico,  abbandonarono  l’im- 
prefa  della  fpiegazione  v ma  o i miei 
occhi  traveggono  affatto  ,,  o nelle  figu- 
re del  Dittico  affai  chiaramente  li  rico- 
noficono  il  giovane  Marco  Aurelio  Ce- 
lare \ e Famtina  figliuola  dell’Imperado- 
ve  Antonino  Pio  . Il  capo. ricciuto  , il 
nafo  un  poco  lunghetto  , e per  fin  la 
la  datura  alta  ed  elevata  del  giovane 
corrifpondono  a maraviglia  alle  meda- 
glie , alle  gemme  , ed  alle  fiatile  , che 
abbiam  di  quel  Cefare  , e la  faccia  fi- 
milmente  della  Donna  moltiffimo  ha 
dell’immagine,  che  nelle  medaglie  veg- 
giamo  di  Fauilina  . Un>  occhiata  , che 
V.  E.  fi  compiaccia  di  dare  e agli  ori- 
ginali , ed  alle  fiampe , giullificherà  affai 
meglio  il  mio  penlìero  di  quello  far 
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potefs’iò  con  lunghe  citazioni. 

Per  quella  ragione  adunque  al  tempo 
di  Antonino  penfo  io  appartenere  il 
Dittico  di  V.  £.  Prima  di  venire  alla 
fpiegaziorie  del  medéfimo  non  farà  inu- 
tile il  dire  ancora  P occafione  , per  cui 
io  m’ immagino  , che  ei  folfe  lavorato  ^ 
e per  verità  fuppoflo  , che  le  figure  in 
cfio  efprefie,  le  quali  anco  per  Pentimen- 
to del  fopraìlodato  Sig.  Màrehefe  Maffei 
-contengono  i ritratti  di  chi  mandò  il  pre- 
ferii e , o di  chi  doveva  riceverlo , rappte- 
lèntino  M.  Aurelio,  e Fàuilina,  agcvol 
•cofa  è l' inferire  che  dunque  in  oceafio- 
rie  delle  nozze  di  quelli  Principi  foffe 
quel  Dittico  lavorato  . Solennizzavano 
i Romani  le  nozze  loro  con  ogni  Porta 
di  pompa  . Tanti  valentuomini  hanno 
fcritto,  e così  diffufamente  di  ciò,  che 
farebbe  un  àbùfarfi  della  bontà  di  V. 
H.  il  volerne  pillar  da  vantaggiò . Ma 
& cod  grandi  erano  le . folennità  dei 
privati  . crefcevan  quelle  a difmifura 
s quando  trattava!!  delle  nozze  di  Cefa«- 
ri  . L’incerto  autore  del  panegirico  re- 
citato in  quelle  di  Gofìantino  , e di 
Fàultà  così  parla  : Equidem  feio  gau- 
dentium  fiuctia  nane  ita  toto  orbe  fióre- 
fiere  quacumque  Fama  ultra  naturarti 
qua  fingi t ur  , difeurfus  Volucres  mutua - 
ia  , & :plufquam  mille  vociùus  finora 
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percnbuìt , «£  omnium  nationum  gratula- 
tionibus  confccretur  . Le  nozze  di  M. 
Aurelio  con  Fauftìna  oltre  palparono 
forfè  le  altre  in  magnificenza  non  me- 
no per  l’amor  de’ Romani  verfo  Prin- 
cipi così  pii,  che  per  lo  penfiero,  che 
in  tale  occafione  fi  prefe  lTmperadofe 
Antonino,  acciocché  riufcifiero  fontuo- 
fiflìme  , attellandoci  Capitolino  nella 
Vita  di  lui  , che  nuptias  filiti  fitti  Fau- 
Jìina  , quum  cam  M.  Antonino  coni  un  - 
eerct  , ufque  ad  donativum  milìtum  ce- 
leberrima s fecit  . Ond’è  , che  il  Senato 
perpetuar  volle  la  memoria  di  così  lie- 
to avvenimento  in  una  medaglia  del 
medefimo  M.  Aurelio  , che  pur  nel 
'mio  fiudio  confervo , nel  cui  diritto  ve- 
-deli  la  tefta  di  M.  Aurelio  sbarbato, 
e ricciuta  , come  appunto  nel  Dittico , 
con  PIfcrizione  AVRELIVS  C^ESAR 
AVG  PII  COS  ......  par  veramente 

legnato  il  Confolato  II.  ; ma  , avendo 
il  bronzo  di  tal  medaglia  ivi  molto 
patito,  non  ardifeo  afterirlo;  nel  rove- 
Fcio  M.  Aurelio  llrigne  col  porger  del- 
ia delira  alla  fpofa  Fauftina  le  nozze 
con  Giunone  Pronuba  nel  mezzo  , che 
i due  fpofi  abbraccia,  e congiugne  , e 
colla  molto  al  mio  propofito  confide- 
tabile  Intenzione  VOTA  PUBLIC  A. 
Lo  llefib  tipo  appunto  fi  vede  nella 
Lucerna  della  Tavola  XXXVII.  del 
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Tomo  I.  del  Mufeo  PalTeri  ; e torna 
qui  molto  in  acconcio  riferire  quanto 
per  illuftrazione  di  quella  fcrifle  l’ eru- 
diti filmo  autore  : In  nummi s M.  Aure-, 
lii  idem  omnino  typus  occurriù  cum  In- 
fcriptione  VOTA  PUBLIC  A . Eruditq- 
rum  communis  ejl  fententia  illqs  proptey 
Aurei ii  & Faujìin#  nuptias  percujfos 
fuiffe  j proptcrea  haud  temere  exijlimare 
pdjjumus  eafdem  nuptias.  hac  eadcm  Lu- 
cerna reprxfentari  ; per  eos  enim  dies 
quibus  nuptialia  Principum  fejla  celebra- 
ti antur  , Urbem  wiverfam , in  latiti#  ar-. 
gumentum  Lucernis  pofitis  noEìu  illumi 
natam  fuijfe  credibile  maxime  ejì  j caj 
autem  Lucemas  fymbolis.  ad  rem  accommor 
dati,s  a figilkitoribus  formatas.  fuijje , tòr- 
te in  prolepomenis  demonjìravimus . 

Una  delie  dimofirazioni  di  gioja , che 
fi  praticavano  anticamente  in  congiun- 
tura di  nozze  , quella  fi  era  di,  cele- 
brar' le  medefinie  cogli  epitalami  cor 
fiume  , che  a’  dì  oofiri  dura  ancora  , 
fcppur  forfè  non  è giunto  all’  eccedo... 
Ce  ne  rimangono  ancor  due  di  Catul- 
lo per  le  nozze  di  Manlio  e di  Arun- 
cleja,  uno  di  Stazio  per  quelle  di  SteJr 
la  e di  Violantilla  , ed  un  altro  i di 
.Marziale  per  quelle  di  Pqdente  e di 
Claudia*  lenza  parlare  di  quei  di  Clau~ 
diano  , di  Aufonio  , e di  Sidonio,  che 
a’ tempi  pofleriori  appartengono.  Face- 
va- 
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vano  a gara  i poeti  di  fegnalarll  in 
quelle  congiunture  : parmi  , che  ciò 
chiaramente  fi  ricavi  dal  principio  del 
citato  epitalamio  di  Stazio: 

linde  facr<x  Inatti  fonutrunt  carname 
montes  ? 

Cui  Paan  nova  pleura  movcs^  hit- 
meroq:  cornanti 

pacundum  f uf pendi s ej>ur  ? procul 
ece  canoro 

Demigrant  Helicone  Dea  , 4quan- 
tiuntq.  novena 

Lampade  folemnem  thalamis  coeun* 
tibus  ìgnem. 

tanto  più  1 che  a far  ciò  lo  (limolo  fi. 
aggiungeva  , fccome  appunto  in  oggi, 
di  chi  prendeva  moglie,  e voleva,  che 
le  fue  nozze  fodero  celebrate . Dal  me- 
defimo  Stazio,  abbiamo  quella,  notizia, 
dicendo  egli  a Stella  nella  lettera  pre- 
meva al  I.  libro  delle  Selve  : Epitka- 
lamion  tuum  , quod  mihi  injunxeras  , 
Jcis  biduo  fcriptum.  Qr  nelle  nozze  de’ 
Principi  ancor  quella  fotta  di  dimo- 
fìrazione  crefceva  a proporzione  del 
refio  i e guanto  foile  l’ardor  de  poeti  ^ 
e.  la  copta  delle  poefie  nella  lieta  oc- 
Cafione  delle  nozze  di  M.  Aurelio  , e 
Faullina  argomentar  lo  portiamo , da 
quanto  fuccedette  in  occafione  delle 
nozze  de’ nipoti  deH’Imperador  Gallie? 
no.  Ecco  il  bel  palio  di  Trebellio  Poi-? 
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lione.*  Ficit  enim  Gallienus , quod  nègo- 
ri  rum  potejl , oratione  , poemate  , atque 
omnibus  arìtbus  darus  . Hujus  efi  iìlud  - 
tpithalamiwm  , quod  inter  centum  poetcts 
pracipuum  fuit  . Nam  cum  frattura  fuo- 
rvivi filios  jungeret , omnesque  poetce  Gra- 
di Lat inique  epithalamia  dixijfent , id- 
que  per  dies  plurimos , quum  die  manus 
fponforum  teneret  , ut  quidam  dicunt  9 
feptus  ita  dixijje  fertur. 

* ite i aiti  0 putti , &c-m 

Ciò  premeflò  , io  mi  perfuado  , che 
non  potrà  ad  alcuno  inverifimile  fem. 
Vare  quel , eh’  io  m’ immagino  , cioè 
«he  volendo  qualche  Signore  Romano 
•offerire  in  tal  congiuntura  o all’Impe- 
. rador  Antonino  Pio,  o al  Cefare  fpo- 
fo  , ovvero  anche  alla  fpofa  medefima 
qualche  Epitalamio  , per  rendere  l’ of- 
ferta più  degna  de’  personaggi , che  do- 
vevan  riceverla  , incider  facefle  le  co- 
perte di  avorio  del  libretto  con  figure 
al  lieto  avvenimento  alludenti  , onde 
il  regalo  aveffe  , oltre  il  merito  della 
poefia,  anco  per  conto  degli  ornamen- 
ti citeriori  il  Tuo  pregio  .'A  'queltó  fi- 
né  di  aprire  , o chiudere  il  -libretto  -, 
•latti  erano  i buchi , che  con  altro  avo- 
rio furono  ripieni  da  chi  fece  del  Dit- 
tico regalo  al  Pontefice  Paolo  II.  Che 
poi  la  poefia  al  di  dentro  fcritta  folle 
o in  fottiliffìme  tavolette  pur  di  avorio, 
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•fecondo  ciò,  che  abbiamo  ofiervato  nef  \ 
Difiico  di  Marziale,  o in  pulite  mem- 
brane, come  c’infinua  la  Infcriziori  del 
Gtutero , ovvero  ancora  nelle  niedefime 
tavolette  del  Dittico,  come  fofpettò  il  ' 
dotto  Sen.  Buonarroti  «fière  fiato  fatto 
nel  celebre  Dittico  del  Sig,  conte  Guido* 
'della  Gherardefca  , al  mio  proposto 
punto  non  rileva . 

Ma  giacché  del  Dittico  di  cafa  Ghe-. 
rardefea  fi  è parlato.,  mi  permetta  V. 

E,  che  io  le  comunichi  ancora  un  mio 
penfiero  foprà  quel  bel  pezzo  di  anti- 
chità. Piò  volte  mentre  io  era  in  Fi- 
renze l’ebbi  in  filano,  e la  ftrettiflìfiia 
amicizia, che  per  mio  vantaggio  ho  Tempre 
avuta  col  degnifiìmo  Cavaliere  pofiefi 
fore  di  quello,  fili  hà  fatto  j>ih  volte 
penfare  alla  fpiégàziofie  del  medéfimo, 
•non  foddisfacendomi  interamente  quella, 

Eer  altro  dottiffìmà  del  Sèn.  Buonarroti . 

a figura  togata  con  corta,  e.  tonda 
barba,  che  vedefi  federe  entro  la  tenfa 
e full’  ale  de’  veliti  efier  portata  in 
Cielo  , puntò  non  fi  aflbmiglia  alla 
■immagine  certa  , e fieura , ohe  àbbiam 
•di  Romolo  nella  medaglia  della  gente 
Mèmmia  -,  nella  quale  fi  vede  quell* 
Eroe  con  lunghi  capelli  , é con  lunga 
^parimente  , ed  inaqnellatà  barba  . All* 
rincontro  e ne* capelli,  e nella  barba,  e 
«ella  fifonomia  del  vélto  moltiffìmo  ha 
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nuella  figura  di  Antonino  Pio  . Onte 
?o  oenfo , che  in  occafione  dell  apoteojì 
di  quello  Principe  forte  da  qualche  ìl- 
luftre  Romano  offerta  all  Imperador  . 
Aurelio  alcuna  compofraone  in  lode 
del  defunto;  e che  parte  della  coperta 
del  libretto  folle  il  Dittico  Gherarde- 
l'ca  nel  quale  in  figura  di  Romolo  fu. 
rapprefentato  Antonino  Pio  , pan pian- 
doli alla  confecraxione  di  quello  1 apo- 
' teofi  di  quello  Principe  , il  quale  vi- 
vente ancora  fu  al  fondatore  d.  Roma, 
affomiehato;  tanti  benefizi  .coll  ottimo  , 
e civil  foo  governo  recati  aveva  all 
Impero!  Onde  abbiamo  nelle  medaghe 
il  medefimo  Antonino  Pio  folto  la  im- 
magine di  Romolo  , con  la  Bermene 
ROhdVLO  CONDITORI.  Certamen- 
te nella  morte  di  Antonino  I io  fece 
incordine  di  perfone  a gaia  d.  cele- 
Se  la  di  lui  memoria  ; ficcome  da 
Capitolino  fi  ricava  : Orni  geminate 
a Sanata  Diva!  efl  appetirmi!  , cunBls. 
certatw  admttentibus , quum  omnes  e/us 
pie  tate-m , clementiam.  > mgemum,  Jantti- 
mcniam  laudarmi  i decreti  ettam  funt 
erwies  homresT  quieptimspnnciptbm  an- 
te delat,  funi  . E dobbiam  credere,  che 
' poeti  che  cosi  volentieri  teffevanq 
EliP  epicedi  per  lodar  la  memoria  de 
chiari^  defunti  , molto  più  .lo 
per  quella  del  buon  Antonino  , mirti- 
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inamente  che  fi  legge  in  Erodiano  t 
che  fomiglianti  compofizioni  entravano 
in  parte  della  folenne  cerimonia  della 
confecrazione  : così  porta  la  verdone 
di  Angelo  Poliziano  lib.  IV.:  Utrinque 
autem  gradui  quidam  fiunt  ad  fcalarum 
fimilitudmem  cxJbruEli  , in  quibus  altera 
ex  parte  puerorum  chorus  ejl  ex  nobiliffi * 
mis  atque  patriciis  , altera  feminarum 
illufirium hymnos  in  dcfunftum , paanas - 
que  canentium  , verendò  ac  lamentabili 
carmine  emodtdàtos . 

Ma  torniamo  al  Dittico  di  V.  Ei  . 
Stabilitoli  già  , che  a’ tempi  degli  An- 
tonini quello  appartenga,  e che  in  oc- 
. cafione  delle  nozze  di  M.  Aurelio  con 
Faufiina  fia  fatto,  altro  non  refta,  che 
render  ragione  delle  figure  . Incomin- 
ciando per  tanto  dalla  Tav.  I.  ( còsi 
chiamerò  quella  , ’n  cui  è efpreflò  il 
giovane  nudo  con  la  donna  fidata  ) 
fono , come  ho  detto , di  opinione , che 
fi  contengano  ivi  le  figure  di  M.  Au- 
relio , e di  Faufiina  . Il  nofiro  Sig- 
Marchefe  MafFei  nella  lettera  da  V. 
E.  riportata  avvertì  in  oltre,  che  qual- 
che cafo  avvenuto  , 0 qualche  particola r 
ragione  avrà  fatto  rapprefentar  così  , e 
con  tale  allufione  que' personaggi  • ed  il 
chiariffimo  Sig.  Muratori  pensò  ancor 
egli  , che  figure  Romane  quefie  fodero . 
Nudo  è rapprefentato  M.  Aurelio  , e 

colf 
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Coll’  afta  in  mano  a guifa  di  Eròe  i 
òltredichè  efprimendofi  uno  fpofalizio  , 
bori  difcoriveniVa  rapprefentarlo  ignu- 
do , in  tal  guifa  -Venendo  effigiato  Io 
ipofo  nella  tanto  famofa  Pittura  Panfì- 
li , riferita  nel  Torti.  Vili,  delle  anti- 
chità Greche  . In  manò  tien  le  tavole 
del  contratto  nuziale  v ficcarne  offervò 
ancora  il  dotto  P.  Baldini,  fe  pur  ere-' 
dere  don  voleffimo , che  il  mcdefimo 
Dittico  Quello  fia  , è che  fi  fìnga,  che 
alla  fpofa  ei  lo  prèfenti  : ù1  piedi  ha  il 
cane  , firtibolo  della  fedeltà  cònjugale, 
conforme  offervarono  ancora  e i Signo- 
ri A coaderitici  di  Francià  , ed  il  Sig. 
Muratori  . Perciò  tìei  fepolcri  del  Bar- 
toli  fig.  LXXXIX.  in  un  céppo  fepol- 
Crale  fotto  il  baffo  rilievo  tapprefen- 
tante  il  marito , e la  ritoglie  in  atto  di 
giurarli  fedeltà  con  lo  ìtrigrtere  della 
uéfirà  j fi  Vede  fcolpito  un  cane  . Cu- 
pido irritato  col  fuo  ateo  la  face  flu- 
viale verfo  la  fpofa  rivòlge.  Così  dice 
di  Amóre  Nerone  nell1  Ottavia 

Hic  mihi  jugalts  prxfétat  txdas 
Deus 

Jungatque  nojìris  igne  Poppxam  t bo- 
tis . 

Faufiina  ha  il  velo  in  capo,  come  co- 
fiumavarto  le  novelle  fpofe  v Anco  il 
Sig.  Muratori  pensò  , che  quello  il 
flammeo  folte  . La  fpofa  della  mento- 
vata 
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Vata  pittura  Panfili  lo  ha  anch’ella  untf 
poco  alzato  fopra  la  .faccia  . Sta  .peri 
ultimò  Fauflina  riguardando  in  atto* 
amorofo  e timorofo  lo  fpofo  , ed  ap— ^ 
poggiata  mirali  in  fegno  di  mefiizia  . i 
Dice  Catullo  ih  uno  ae’fiioi  Epitalami* 
•della  fpofa,  che 

Flct , quod  ire  necejfe  efl  . 

Onde  nella  piS  volte  citata  pittura  Ia4' 
fpofa  , che  fiede  mefla  è piangente 
vieti  dalla  Pronuba  racconfolata . Que-f 
Ho  timore  delle  fpofe  era  parte  dellai 
Religi  one  Romana,  e uè  fono  fiate  da- 
'gli  # fcrittori  elegantemente  rilevate  le** 
ragioni  . Non  mi  emenderò  fullà  mu-< 
illazione  del  giovane  . Avvertì  già  il', 
E*  Budini  non  doverli  di  quella  far  ca- 
lò . E certamente  tale  era  l’ oneflà  del-! 
-cofiume  , e la  morigeratézza  così  di' 
Antonino  Pio , cerne  di  Marco  Aure- 
lio , che  difficilmente  avrebbe  potuto- 
meglio  fecondare  I modelli  loro  feri- 
menti chi  ordinò  il  lavoro,  che  colco- 
gliere  affatto  ogni  ombra  di  foverthia, 
libertà  . Potrebbe  ancora  1’  3 artefice  ave- 


re . avuta  una  gran  ragione  dì  contaner- 
fi  ih  tal  guifà,  per  non  incorrere:  o ia- 
lina manìTefta  indecenza  , o nella  tac- 
cia, che  fu  data  allò  fcultore  del  ratto 
delle  Sabine  ■,  che  fi  vede  nella,  gran, 
loggia  fulla  piazza  principale  di  Eren- 
ze  . Oltredichè  , e non  potrebbe;  negli 
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ultimi  fecoli , e forfè  da  chi-  fece  def 
Dittico  regalo  al  Cardinal  di  S.  Mar- 
co j effe  re  fiata  ton  religiofa  fcrupololi- 
tà  fatfa  mutilar  la  figura  da  quella  del- 
fa  mano  , da  cui  fece  riempiere  i bu- 
chi de’ gangheri  ? 

Nella  Tavola  IL  è repprefentata  un* 
allufione  alle  nozze  fuddette'.  Forfè  cor- 
rifpondeva  il  lavóro  delle  coperte  alla 
interior  poefia  ; o fe  non  corrifponde; 
va,  egli  è certifiimo,  che  penfiero'  piti, 
delicato  per  avventura  trovar  non  po- 
tevafì  per  applaudire  alle  mentovate 
nozze  ai  quello  , che  per  miofentimen- 
to  efprefle  in  queda  Tavola  l’artefice'. 
Imperciocché  io  mi  avvito^  che  lirap- 
prefenti  in  queda  lo  fpofalizio*  fe  tale 
dobbiam  noi  chiamarlo , di  Venere  e 
di  Anchife  il  quale  però  vero  fpO- 
falizio  vollero  i Romani  chefofle,  per 
adulare  anche  in  ciò  i Monarchi  di 
Homa  , che  da  quella  Dea  per  tal  via 
pretendevan  difendere  . Onde  in  Vir- 
gilio III.  475. 

Qonjugio  Ancbifa  Veneri s digitate  fu-* 
per 00 , 

e Stazio  fa  cosi  parlar  Venere  nel  cU 
tato  epitalamio  ; 

Vnae  novum  ■'Yrojx  decus  , ardentum* 
que  Deorum 

Raptorem  , Phrygio  fi  non  ego  junfta  ' 
marito  ? 

Da 
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Da  ciò  fi  comprende  .con  che  lopr af- 
fina adulazione  Orazio  Carm.  Sacul. 
chiami  Augufto  . , ; ' . -, 

Clams  Anchifa  Vcnerifqtte  fanguis . 

E -per  dinotare  , che  vero  fpofalizio 
quello  fu,  volle  l’artefice  in  mezzo,  e 
fopra  le  due  figure  apporvi  Imeneo 
( che  tale  può  crederli  dal  non  aver  ale, 
le  quali  ad  Imeneo  non  fi  davano , feden- 
do c infegna  la  Lucerna  Tav.  ^CXXVI. 
del  Tomo  t.  Mufeo  PafTeri  ) in  atto  di 
coronare  i , due  Ipofi;  uffizio,  cheClau- 
diano  nel  fuo  Epitalamio  attribuì  poi 
alla  Concordia 

Tu  geminas  Concordia  nette  , corona r . 
Ora.il  paragone  dello  fpolàlizio  di  Ve- 
nere con  Anchife  quanto  mai  era  ac- 
concio per  alludere  a quello  di  Faufli- 
na  con  M.  Aurelio?  Venere  Dea.,  fi-, 
glia  di  Giove  Ottimo  Malfimo,  .fi uni- 
sce in  matrimonio  ad  uomo  mortale  , 
e da  quella  unione  , .non  fidamente  la 
divinità  ad  Anchife  proviene , ma  il 
germe  ne  nafee,  onde  Roma,  e laRcr- 
mana  gente  e per  retta  linea  la  fami- 
glia de  monarchi  di  Roma"  difeende  . 
Faufiina  parimente  ? figlia  del  terreno 
■Giove;  dichiarata  già  dal  padre  Augn- 
ila, come  dalla  Intenzione  pag.  CCJX. 
6.  del  Gruferò , in  cui  leggefi  FAV- 
STlNAE  A VG  VSTAE,  eccet.  VXORI 
. M,  AVRELII  CAESARIS  fnaiìife- 

fiamen- 
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diamente  rifulta , a M.  Aurelio*  foia- 
mente  Cefare,  e per  ciò  di  dignità  in- 
feriore , in  matrimonio  fi  congiugne  * 
dal  qual  matrimonio  non  folamente  a 
M-  Aurelio!’ augnila  dignità , e l’Impe- 
ro del  mondo  veniva  ad  aflicurarfi  > 
ma  fi  prometteva  all’  Impero  Romano 
una  luuga  fueceflìone  di  Monarchi  * 
agli  augufti  loro  progenitori  non  meno, 
che*  a'  lommi  Dei  fomigliantifilmi  . Ma 
fe  buono  era  il  penfiero  , non  poteva 
Forfè  meglio  efeguirfi  . La  cella,  in  cui 
llanno  le  due  figure  , ha  i fuoi  veli  o 
fieno  portiere,  da  che  viene  indicato  , 
che  quelle  fono  Deità*  ficcome  olfervò 
ancora  il  noftro  tante  volte  , ma  non 
mai  abbaflanza  lodato  Sig.  Marchefe 
Maffei  . Anchife  era  egli  ancora  tra’ 
Numi  confiderato  ; ond’  anche  per  tal 
.capo  Virgilio  fa  dire  ad  Enea  : 

Div  inique  offa  par  enti s . 
e Dionigi  d’  Alicarnaffo  racconta  effe- 
re  fiata  opinione  di  alcuni,  che  ilTerrw 
pio  con  l’ Inferitone  DEQ  INDIGE- 
TI  QUI  NUMICI  AQUAS  GUBER. 
NAT  follie  da  Enea  ad  Anchife  fuo 
padre  eretto  . Quegli  ancora  , che  il 
pretendevano  morto  in  -Frigia,  non  gli 
negavano  quello  onore,  ^vvifandoci an- 
zi ,»  che  ogni  anno  in  tempo  di  Autun- 
no andavano  tutti  i pallori  al  di  lui  fer- 
colo io  nel  monte  Ida  a far  facrifizi  . 
* * Ninna 
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Niuna  cofa  pe?6  meglio  giuftifica  il  ti- 
tolo di  divino  dato  da  Virgilio  ad  Aja- 
.chife,  che  il  culto  a quelli  jefo  in  Ro- 
ma , da  Cefare  ftefso  j giacché  quel 
Templum  Veneris  & Anchifcè  , che  nelr 
la  Vili.  Regione  da  Sello  Rufo  fi  an- 
novera , diverfo  non  era  , giufia  1’  opri 
mone  del  Panvinio  , dal  famofo  tem- 
pio di  Venere  Genitrice  , da  Celare  , 
come  ognun  fa innalzato  . Anzi  per 
non  celare  a V.  E.  un  mio  fofpetto  , 
e chi  là  , che  Rufo  non  chiamalfe  que- 
llo tempio  di  Venere  Genitrice  col  no- 
me di  Tempio  di  Venere  , e di  An- 
chife  , perchè  in  quello  fi  rapprefentaf- 
fe  lo  Ipofalizio  di  Venere  con  Anchi- 
ne ? E chi  fa  in  oltre .che  forfè  quelle 
immagini  del  Dittico  non  fieno  fiate 
da  quelle  del  Tempio  mentovato  copia- 
te ? Quello  coftume  degli  antichi  di 
rapprefentare  ne’ piccioli  lavori  le  Dei- 
tà in  quella  ftefia  pofitura  , 'in  cui  ve- 
nivano ne’  tempj  adorate  , è fiato  dot- 
tamente dimofirato  dal  Sen.  Buonarro- 
ti ne’  fuoi  medaglioni  . Ma  torniamo 
alla  Tav.  IL  Anchife  ha  in  capo  il 
pileo  Frigio  , come  a Trojano  conve- 
nivafi,  la  lancia  e lo  feudo  , come  ad 
Eroe  . L’  autore  , .chiunque  fiali  . degl’ 
Inni  attribuiti,  ad  Omero,  che  forfè  fu 

Srefo  per  norma  in  quello  lavoro  , lo 
eferive  fomiglianfe  in  bellezza  agli  Dei 

in> 
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immortali*,  ed  Igino  nella  favola  270. 
conta  Anchife  per  uno  dei  tre  più  be- 
gli uomini,  che  fieno  flati  al  mondo  . 
Venere  è rapptefentata  in  figura  digio- 
vanetta  altamente  fuccinta  co’  capelli  in 
modo  raccolti  fui  capo  a foggia  di  ver- 
gine, e di  cacciatrice  . In  quella  guifa 
icrive  il  citato  autore  , eh’  ella  prefen- 
toffi  ad  Anchife  : _ ^ 

Stetit  autem  cor  am  ipfo  Jovis  filiet 
Venus , 

Virgini  indomita  magnitudine  & for- 
ma fimilis. 

E poco  dopo  così  la  fa  parlare  ad  An- 
jfchiìe  medefimo  : 

Nane  autem  me  rapuit  auream  virgam 
habens  Argicida 

Ex  catu  Diana  aureum  colum  haben- 
tis  f onora . 

"Prende  ella  per  le  labbra  Anchife  non 
tanto  per  intimargli  filenzio  , giacché 
quello  ancora  ella  fece , quanto  per  in- 
vaghire il  fuo  amato  ; avendo  Venere, 
fecondo  il  mentovato  fcrittore , rotti  la 
prima  i riguardi  delfoneflù  : 

Capii  manum  fubridens  Venus. 

Ibat  verja , ec. 

Non  voglio  diflìmulare,  che  f abito  di 
Anchife  da  Eroe  non  è interamente  fe- 
condo l’idea  del  citato  Poeta,  il  quale 
non  fidamente  lo  fa  Pallore,  in  che  fi 
accorda  ancor  Servio  JEn.L  62 1.  ma 

lo 
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10  fa  fonare  la  lira  precifamenté  in 
quel  punto,  in  cui  Venere  gli  fi  fe in- 
nanzi . Ma  quanto  de  Veli  ammirare  in 
ciò  il  giudizio  del  Greco  Poeta,  il  qua- 
le in  mente  avendo  i precetti  della" fìlo- 
fofia  , fece  , che  Anchifé  al  piacer  di 
Venere  fi  abbandonale  non  in  tempo, 
che  trovavafi  in  iaboriofi  efercizj  o di 
paleflra,  o di  caccia  occupato,  ma  al- 
lorché fe  ne  flava  oziofo  fonando  la  li- 
ra \ altrettanto  merita  commendazione 

11  Romano  Scultore  , il-  quale  un  piò 
cauto  , e prudente  riguardo  avendo  in 
mira , volle  o efattamente  rapprefenta- 
re  i fimolacri  del  tempio  di  Venere 
Genitrice , fe  da  quelli  rii  prefa  T idea 
del  Dittico,  ovvero  abbandonando  quel- 
la maggior  femplicitò  portar  la  cola  in 
aria  piò  nobile,  e piò  a’ gran  foggetti, 
ai  quali  alludeva!!,  corrifpondente.  . 

Ed  ecco  quanto  io  ho  faputo  penfa- 
re  fopra  Ì1  belliffimo  , e prezioliffimo 
Dittico  di  V.  E.. -Se  poca  è la  erudi- 
zione, con  cui  ho  fcritto,  e fe  debole 
ancora  è il  penfiero  , vorrei  però  che 
V.  E.  credeffe,  che  fommo  è rolfcquio 
mio,  e che  proporzionati  fono  alla  na- 
scita , dottrina  , e dignità  di  Lei  gii 
umililfimi  fentimenti,  co’ quali  mi  ral': 
Legno . 

Pefaro  io^  Aprile  1743»  ♦ 

Cpufc.  Tom.  XXXII • E ' r 
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- I | « 

ANceps  diti  fui  , an  quod  mi- 
hi,  anno  .preterito,  in  obeun- 
do  Medici,  munere  contigit* 
hodierna  die  in  medium  arfer-' 
rém.  Licet  enim  preter  ami- 
Coruhf  cohortationes  multa  infuper  e£ 
fent,  quae  me  hac  de  caufa  obficferenty 
& prope  vim  facèrent , tamen  haàe- 
nus  femper  obliti,  veritus  nimirum  lu- 
certi hanc,  vellrumq.ue,  Viri  fapientifTi- 
mi  >udicium  . Ecciti  enim  frons-  tam 

Serfri&a  , Ut  huc  temere  audeat  acce- 
ere  ? At  nunc  tandem  manus  dare 
vifum  eft,  eo  quod , ut  estera  defint,, 
ha  beo  tamen , unde  vobis  novitate  fa- 

E 3 tis- 
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iol  Dtff.  dé  Fmcis  acub. 
tìsfaciam . Sic  res  ipfa  , de  qua  agere 
decreVi,  omnia,  -quse  in  dicenfe  delide- 
rabuntur.,  per  fe  facile  penfabit  . Ad 
propofitum  igitur  veniens  , Dirtertatio- 
nem  hanc  trifariam  dividam  r primum 
fcilicet  referens  morbi , & mortis  hifto- 
riam  \ deinde  anatomicam  cadaveris  in- 
fpeóhonem;  poliremo  rationes,  & pro- 
blemata , elibus*  ferreos  apices,  ci- 
tra^  fanguinis  , cutis  , atque'  folidorunx 
vitìum  fecundum  natura;  leges,  in  ani- 
mato corpore  , ad  multos=  annos  dirti- 
culter  pofle  fubfiitere  , demonrtrabitur . 

Patricia  Virgo  ex  Clarirtìma  Marti- 
nenga  Gente  , Comitis  leopardi-  de 
Barca  filia  , temperamenti  caiidJ , fan- 
'guinei,  rofeoque  genarum  colore,  deci- 
mo circiter  odiavo  fuse  setatis  anno 
Domini  vero  millefimo  feptingentefimo 
quinto  ,,  vr.  idus  feptembris  Afceterium 
Capueinarum  Ordinis  S*  Clarse  ingreffa 
fui»  nomile  Mar’ise  Magdalense,  primo 
tyrocinii  anno  tertiana  febri  corrèpta 
fuit,  media  fanguinis  miflìone  dein  fe- 
liciter  fòluta  . Paucorum  tamen  men- 
fium  intercedente  mora , iterum  acuta  , 
& maligna  febris  in  promptu  fuit,  va- 
ri» ftipata  fymptomatis,  quse  tamen  in. 
vitse  difcrimen  non  adducebant ..  Ifchia- 
dicus  fubinde  dolor  emerfit  , faifaque 
'àd  extìmant  cutim  impetigo  , curri 
cruentis  exanthematibus  , & maculis. 

“ V hinc 


in  cadavere  repertìs.  ioj 
fiinc  inde  enafcentibus  , quae  , iterata 
vena:  fettione,-  curata  fuere,  ita  ut  p$r 
o&odecim>  annòs  perfetta  valetudine 

I»erfrui  vifa  fueritvfi  fortuitum  illuni 
apfum  excipiamus  , unde  ipfa*  prona 
in  humum  cadens,  liniflro  genu  contu- 
fione  impreffa  , atque  hinc  pedetentim 
indutta  parefi  in  poplitis  tibialibus,  cse- 
terifque  motoribus  mufculis , naox  debi- 
litate curar  quibufdam  doloribus  fuccre- 
fcente  laboravit.-  . - 

Junio  vero  1734.  caeperunt  cruenta 
fputa  per  os,  quae,  adventante  hyeme, 
femper  adautta  , curar  magna  fanguinis, 
effufìone , nec  non  comite  fobrili  aellu , 
prolixam  medicaminum  exhibitionem 
poftularunt  . Mhilotamenminus , bru- 
mali frigore  folidorum  crifpaturam,  & 
fibrarum  rigiditatem  confirmante  ,*  fen* 
firn  fine  fenfir  confona  acciderunt  Hip- 
pocratis  effato  , Hoc  eft  , ex  fanguinis 
- fputo  pwr  'ts  fputum  . Nam  , quamvis  in 
valetudinario  detenta  fuerint,  & tenta- 
tum  curationis  opus  balfamicis,  incraf- 
fantibus , & farcoticis , attamen  vena- 
rum  ofcilla  aut'  morbofo  vitio  rctratta , 
& convulfa,  aut  interfluentium  laticum 
acredine  exefa',  aut  dènique  ab  appel-* 
ientibus  cruoris  undis  relaxata  ,*  optata: 
cicatrici  reluttata  funt.  Deinceps  catara 
rhalia  fputa , importuna  & vix  unquam 
feriante  tuffi,  paulatim  puriformia  fatta 
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funt  j adeo  ut  duorum  menfium  Curri- 
culo  , quos  'tranfigere  fub,  communis 
obfervantiae  regulis  voluit  * omnia  In 
pejus  abierint . Ob  id  vigefima  quarta 
Julii  anni  fequentis  rurfus  in  valetudi- 
• narium  ingredi  juffa  , ob  febris  recur- 
fum  una  cum  gutturis  , & tonfiilarum 
mflammatione  , & confultatione  fuper 
hoc  cum  fapiente  viro  Joanne  Paulo 
Guadaneo  inffituta  conje&atum  eft  , 
(anguinem  & morbofos  ichores  tuffi  , 
fputoque  proje&os  y non  ex  capite  in 
laryngem  , ut  vulgo  creditur  , & aegri 
quandoque  tenent  , credentes  quod 
optant,  emanafle  (in  capite  enim  nul- 
lus  dolor  , & modica  per  nares  , a ut 
os  abfqùe  tuffi  , expurgatio  ) neque  ex 
membrana  pituitofa  pofteriore  in  imis 
faucibus  exiftente,  cum  media  fpatha, 
nullum  objiceretur  o.btutui  circumftan- 
tis  concamerationis  yitium  ; fed  , cuna 
poli  aliquos  dies  miffione  fanguinis  ce- 
lebrata , detumentibus  , & imminutis 
collateralibus  tonfillis,  & glandulofaruna 
àppendicum  ordinibus  y levis  & plana 
.epidermi's  emerferit  y enormi  adhuc 
. .fubfiftente  exitu  muci  plus  minus  vr- 
idi  5 modo  acida*  lympnae  modo  pu- 
riformis  , & obfcuro-viridis  materia?, 
non  ad  ventriculum , & 0efophagi  fum- 
mitatem  y verum  ad 'profondami  fcate- 
jbram,  &,  ut  dare  loquar , ad  pulmo- 
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tiare  promptuarium  hzec  effe  referend.i , 
deprehendimus . * ^ " 

Quamobrem  non  tufìfìens  Iicet,  atta-  . 
men  ex  adharrente  , afque  ad  falebro-  . 
fa,  ob  cartilaginofos  circulos  , afpertc 
arteria?  interna  latera,  & parietes  , rè-- 
flitente  vifcido  ichore  , infpirationis  , * 

& expiratronis  aflu , fenfìbilis  fleitor  , 

& raucitas  adrtantiunu  aures  feriebat  : 
qua?  quidem  aut  frigidi  aeris  accurfu  , % 
laticum  acrèdine, vifciditate interce- 
dente, aut  fupino,  & horizòntali  decu- 
bitu  , pulmonum  lobis  fupra  afperam 
arteriam  gravitantibus  , nunc  raagis^ 
nunc  minus  exacerbabatut  - 
Pulfus  matutinis  horis  celèr  ex  febri- 
fi  dyfcrafia , debiiis  ex  pedetentim  con-  . 
fumpto  corporis  habitu,  obingravefcens 
ijutntionis  vitium,  ad  occafum  vergen- 
te fole  , flati m ac  chylofum  Iiquamen.' 
per  meferaicorum  ofcula  , duflumque 
thoracicum  in  purpureum  oceanum  fue- 
rat  devolutum  r fenfim  fine  fenfu  extol- 
lebatur.  Quandoque,  fedraro,  ex  mota 
aut  acidae  cruditatis , autinfareientis  len- 
toris  in  extremis  canalium  appendicibus, 
arteriarum  , venarumque  ofculis , aliqua- 
tenus  prsepedito  fanguinis  , & fpiritu- 
um  animalium  commercio  , horripila- 
tiones  , & rigQres  prarcedebant  . Mul  • 
toties  e vefligio  luffa ntibus  totius  mal-/ 
fx  particulis  , & commoto  bilis  a?flu  , 
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fimul  au&o  ia  volis  manuum  calore  r 
^febrilis  effervefcentia.  augebatur  ; adco 
ut,  poli  motam  catharfim  yariaque  v 
irrito  conamine  % tentata  artis.  auxilia  , 
facem  preferente  Riccardo  Morton 
cortex  demum  Beruviarius.  fuerit  adhibi*. 
tus,  fcd  cum  exiguo  levamine..  . 

Infuper  excreta  omnia  non  folum 
univerlalem  licjuidorum  labem  , veruni 
enarri  coìliquationem  oftendebant  ..  Et- 
enim  urina  vix  mindta , modica , 
rubella , ceri,  expofita,  illico  turbabatur  r. 
quia  ex  irrequieto  fulphure  , & tarta- 
reo embammate  renales  intercapedines,, 
& the.cae  follicitabantur  \ unde  ex  vi-- 
tiof%.  ofcillatione  immaturum,  milleque 
heterogeneis  particulis,  pollens  tj  lotium, 
excernebaturv  ' 

Ex  choledocho  pariter  duftu,  &pan— 
c carico  fuccov  excitata  etfbrvefcens  bi- 
li* , crocea  flavedine  fceces  Humiliores 
tingebat  y & quandoque  cruori,  nupta 
a'ccefliones  excitabat  y proindeque  inter-. 

' dum  in  promptu  erant  fudores  , preci- 
pue circa  pe&us  exundantes  , cum  no- 
èlibus  integre  infomnihus,  clangofa  vo— 
ce,  & violentìfìTimis oecafiòne  tuffìs  , 
thoracis  fuccufiionibus,  ita  ut  autumno 
173^.  , & fequenti  vere  , iterum  cura- 
no fuerit  ìnlhtuta  , tum  per  fanguinis 
miflvones , que  aliquatenus  utiles  vide- 
bantur  , tum  per  aeftillaturn  ex  peèlo- 
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ralibus  vegetabilibus  fuccis  ? radice  chi- 
na», fantaus,  cancris  fìuvialibus , lumbi- 
cis  - terreflribus , nec  omiflis  vipérinis., 
pilulis  balfàmicis , & la&éa  dista . 

.Quae  quidem  omnia  licet  fecundum 
methodica  artis  dogmata  executioni  man->- 
data  fuerint;,  neque.  ulla;  hsreditaria  *, 
aut  nativa  fabss  prsextiterint(  ex  fa- 
rris  enimr  Parentibus  genita  ) conjioi  fa- 
cile poteraf  ? ex  noxia  f regulari . vi&us . 
ratione , potiflìmum  ex  aciais , ex  oleo, 
legu minibus , intritis  farinaceis  j . & vul- 
garibus'  pulmentis  * fanguineum  ' laticem  , 
ad-  muriatics  ,„-acris  , &.  infenfiffitnse 
aélivitatis , & inquinamenti  graduo*  eve- 
dum  fuiffe , nec  non , affieno  jejunio , 
& quotidiana  a nutrientibus  cibis  àb-* 
flinentia  fibrarum  glandùlarum 
amne  genus  oblinguefcere  debuifTe  . 
Quare  in  dies  ulterius  vitiata  perieyclo- 
fis  lege  , bine  vellicati?',  primarii  mu-  - 
fculi.  lacertis  , fanguis  ■ violento  njotu  * 
vibratus  appcllebat  ,,  filine  prspollente 
acidarum.  qualitatum  farcina,  & lento- 
re  ; csfpitans  quiefeebat  induratus  , fo- 
lidique  natura m induens  , -refiftentias 
augens  , &•  collateralibus  vafis  comprefi. 
fis  , olcillationibas  relu£\abatur  ..  Hoe- 
que  facilìus  pofte  fieri  in  refpirantibus 
organis  , quis  negaverit  ? Medianica 
etenim.  lex  efl  fluidorum  per  corpus 
ammanirti  difeurrentium,  ut  inibiquie- 
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fcant  , illoqiie  vergant , & impetum 
faciant,  ubi  vaforum  amplitudo  occurrir, 
ubi  laxi,  & inertes  canalium  parietes  ur-> 
gentibus  liquidórurn  undis  cedunt , nec 
refiliunt  j ubi  dedì:  vis  fuperincumben- 
tis  carnis  ad  externa  vaforum  latera  ; 
ubi  denique  occurrentes  veficulae  mukl- 
formium  glandula^um  % valvularum 
obfiacula  & annhradus  eruoris  motum. 
retardant  : quibus  quidem  omnibus  fi 
acceflerunt,  ut  Regala  pofiulat  , matu> 
tinse  -«fcqn  minus  / quam  no&unwe  eor-^ 
rugantis  aeris  infpirationes  \ fi  vacuo  , 
queruloque  ventre  thorax  laboravit,  fi 
denique  in  illuni  appellentia  vafa  in- 
grediendo  ('i  ) lata  iunt  , exeundo  ar~ 
ctifiìma , nil  mirum  , fi  in  pirimonicos 
praefertim  lobos  morbi  vis  incubuerit  ^ 
atque  dein , mutata  fpuitionis  qualitater 
non  folum  mucofa,  & catarrhalia,  fed 
etiam  quandoque  purulenta  emerferint.. 

Illud  tamen  in  nobiliflima  Virginc 
circa  fputa  animadverfione  dignumruitr 
quod  fcilicet  eorundem  -fubfiantia  mul- 
tigenam  indolem  prsefefèrebat  . Modo 
enim  per  horam,  per  diès,  per  hebdo- 
* madam  omnino  erant  catarrali  a,,  fpu- 
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mofa,  aqua;  innatantia  ; modo  aquea^ 
virentia*  mucofa,  purulenta  moxque  in 
priorem,  minufque  periculofum  ftatum 
revertebantur , & ad  multos  dicsperfe- 
verabant  : quod  non  aliunde  accidere 
conjiciebamus , quam  ex  invicem  fuc- 
cedentibus  exanthematum , & tubercu- 
lorumortu,  inflammatione , fuppuratio- 
ne,  &ruptione,  ita  Ut,  quoties ex pra?- 
• cipiti  appulfu  acidioris  Iympha;‘pulmo- 
nice  velica;,  & utriculi  dilfendebantur,  ‘ 
fi  foluto  .continuo,  &divulfis  ex  pleni- 
tudine nondum  fermentata  fibris , coer- 
citus  ichor  exibat , atque  t udienti  impe- 
tu  per  porofitates  , petque  pulmonicas 
lacunas,  & fifiuias  ad  trachéalia  ora  • 
deportabatiir  f espuitio  tantummodo  ef- 
fet  catarrhalis,  mucofa,  folumque  aereis 
bullulis-  variegata  , nunc  magis , mine 
minus , fecundum  adaperti  tuberculi  am- 
. plitudinem,  & diametrum,  timi  etiam 
fecundum  in  vafis  confluentibus  copiam, 

,&  falivae  additamentum  . Subinde  ex 
flacciditate  labentibus  fortafle , & coeun- 
tibus  ulcerofae  puftulae  labiis  , fputi  col- 
luvies  imminuebatur  . Sin  vero  iifdem 
femper  vigentibus  caufis , in  propinqui 
ejufdem  lobi  veficulis , & glandulis  coer- 
citi  ichores  fermentefeebant  , atque  ex 
mifcellaneo  fan^uinis  , chyli  , & feri 
adfluxu  in  orgaìmum  fuppuratorium  ex- 
citabantur,  fputa  puriformia  evadebant; 
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proindeque , juxta  diverfumirefpìrantk  - 
organi,  fiatum,  & folidorum  refi  fieri- 
-tiam  fpuitiones  aut  copiófae  , . aut  im-  - 
minute  prodibant. 

Preponente  itaque  in  dies  affetti  vi- 
fceris  egritudine , lenfimque  poft  varias  : 
pettoris  fuffocationés  , lipothymias , & 
arteriarum  fubfultus  , .fatifcentibus  foli-  - 
dis-,  & cordis  fittole.  y.  ex  minori:  fan-- 
guinis  impeto.  ad.  remotiores  a centro*  . 
aiftantias,.  tum  conniventibus  ex  flacci-- 
ditater-vaforum.  valvulis , . & partium  po- 
lis, ex  prepedita  anaftomofi  ,,  & arte-- 
riarum  cum  venis  inofculatione , liquido-  - 
rumv  ftafis  & lymphe  quies  fubfecuta  - 
r efi  in.  utroqué  talo:, . cum  òedematofo - 
tumore  y qui  paucis'  diebus,  fuperato  po-  - 
plite,,  ad.utrumque  gena  interdum  e*-.~ 
tollèbatur;- . 

:Neque  in  humiltoribus  folummodo* 
articulorum  ordinibus  morbofa  fympto— . 
mata1,  fed  etiam  alibi,.  & defuper  la- 
~ xilrates  & lefiones : etnerferunt  . Se- 
dente. enim  hyeme  anni  millefimi  fe- 
ptinggntefimi  trigefimi . feptimi , .palila- 
tim  affettus  ille  homerum  finiftrurrr,. 
jafn  femiluxatum , invadere & dexteri*. 
oculi  .liquores  fenfim . confondi , , & ob- 
fourari  ceperunf,  aceedèntibus  tunicae 
cornee  indammatione , palpebrarum  ru- 
, badine  &•  febriy.  noni  folùm  per  ac-- 
ceifiones  , ut  in-  primo,  morbi:  fiata 
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fed  eflfentiali  continua  , atque  ad  habi-'  ' o 
tualem  vergente , ita  ut:  auffa  exereto- 
rum  omnium  inolia  .&  nutritii  facci 
defeffu:,  confamptis,  ac  diflipatis  fpiri- 
bus  , aquarum  coltuvies  ad  coxas-,  ad; 
inguina  ,,  ad  fpinae  oblungatse  caudam:  - . 

irocefTerit'  , cunr  rquallorer  genarum  v 
ituritione,  capitis  & ventriculi  dolori- 
?us,.  adeo  ut  afcitL  laborara  comperire- 
turx.  Qua  de  caufa  ai  vense  fefhone 
alioquin  utili abdinuimus  r fed  hydra- 
gogis,.  & diuretici  dominantis  feriexi- 
tum-  promovere  y.  alkalicis ,,  & volat  Ìli- 
Bus  atonum  fibrarum.  datimi;  erigere  ,< 
fatifeentia  undique  fermenta,  vivificare,; 
bechicis  tuflim;  fedare  r c:cterifque  re-k 
mediis quali  dixerim  , omnibus  ex  tri-'-  ’ - 

plici  artis  erario-  petitis  , ingravefeenti. 
jam  morbo  .condì  lqrey  fatius  duximus  « 

Sed  omnia  incafìfum  . Quinimo  ex  ulce-  - . 
rofa  impetigine  emergentibus  dèorfan*) 

Bine  inde  veficulis-,  balfamica:  unguen- 
ta e re  nata;  meditantes  v cum  partes.  r 
affeftas  infplcere  dccreviflemus  ^renuen-' 
te  iEgrar  2-  fabllitimus  ; donec.  ad  ani-  - . 
mse  lararium,  ad  pinealem,.caeterafque‘ 
medullares  cerebri-  glandulas  traducla,  * 
liquidorum  , & fanguinis  labe , anima- - 
lès  funftiones  laedi  cazperunt  . Momen- 
to itaqup  arrepto  , quo  abeflè  animus-  : 
videbatur*  dum,  reclinato  in  làtuscpr- 
pore  > variam  exanthematum , & ulcu- 

. ' ’ -,  ' ' fculo-  " 

■*  • 


Digitized  by  Google 


Ili  Diff.  de  ferrei s acub. 
fculorum  feriem  in  partibus,  longo  de- 
Cubitu , & paupeFrimae  veftis  afperitate,. 
detritis,  adraoto 'iurnlne , obfervabamus^ 
nova  repente,  ac  mirabilior  fcena  ocu- 
lis  noftris  fe  obtulit  * Cum  enim  bre- 
ves.  aliquot  , & fubobfcuras  hac  illac 
fub  cxtima  cute  apparentes  lineolas  di- 
fpiceremus  , experimento  prementibus 
digitis  fatto. , ferreas  acus  in  externi? 
praefertim  coxarum  lateribus  infixasfuif- 
fe,  comperimus,  quibus  hinc  inde  con- 
fpèrfa  caro  variegabatur  . Mox  ideirr 
fpettacuium  in  aliis  etiam  partibus  mi- 
rabamur  , fed  longe  amplius  in  capiti? 
Vertice  ; ita  ut  multipiicibus  hifce  fer- 
reis,  acutifque  cylindrulis  corona,  da- 
ta opera,  intexta  videretuf  Quo  afpe- 
-ttu  fiupens,  atque  attonito  fìmtlis  cuni 
diu  hsefiffem  , tacitus  tandem  difcefìfi  y 
animo  novitate  fatti  ' in  cogitationes 
plurimas  fune  abeunfe  , atque  etiam 
nunc  , objetta  quotidie  mentis;  oculis 
rerum  illarum  fpecie  , ita  difterite-,  ut 
fibimet  ipfi  vix  credaf. 

Interea  affettis  partibus  applicita  funr 
fomenta  ex  aromaticis  , & Jfpirituofo* 
volatilibus  ad  vitandanr  gangramam  . 
Verum  . omnia'  in  pejus  ruere  , JEgrz 
jam  ad  incitas  paulatim  redatta , & ad 
pradcriptum  omnibus  exitunffeftinante  y 
quamvis  & thoracis  laborantis  affettus, 

& hydropis  in  majus  incrementa  poltre-  " 
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mis  iflk.  diebus  quodammodo  quievi£ 
fent.  ••• 

Hinc , exhaufto  fenfìm  vitali  ’lychnu- 
cho , tum  intercepta  finita  pupilla  vi 
neque  abfiantes  jier  intervalla  nofeere 
poteraf . Infigru  prasterea  fuperionim 
partium  fquallore  ,;ac  macie  , ciBos 
omnes  abhorrens  ; corrugatis  oefophagi 
circularibus  fibris  , tum  trachea?  fupe- 
rioris  produzione,  larynge,  ore  ad  fic- 
citatem  perduZis , nonjufcula,  mioufve 
manfani  deglutire  jam  valens  ; horten- 
fes  folummodo  fruZus , pruna  feilieet , 
ac  pyra  fummis  labiis  tangens,  aclàm- 
bitans  ,•  abfque  ullo  alio  alimento  per  •> 
dies  novem  vitam  protraxit  : fui  ta- 
men,  ut  nobis  videbatur,  panini  com- 
pos  : tum  fomniculofa  , letargica,  & 
mexpugoabili  quadam  dormiendi  vi  con- 
fopita  , non  verbis  , fed  dulci  rifu  in-, 
terrogantibus  refpondens,  aliquando  et- 
iam  paflas  manus-  tendens , alta  fem- 
per  pace  , & quiete,  abolito  tandem 
paulatim  pulfu,  hora  feptima  noZis  vi. 
Cai.  fextilej  anni  1737.  diem  obiit  fa- J 
premunì.  - <r  • 
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■ - * Anatomica  infpeEìio 

, >■  , ' ' ' 

AAntequam  martum  operi  admovea- 
mus , cum  futura;  omnia  praefentis 
anatomica  obfervationis  argumenta  ver- 
fari  debeant  circa  extraneorum  corporum 
fub  cuteexiftentiam,  aliqua  praemittenda 
. cfTent  de  communibus  integumenti^  (non. 
enim  folis  Anatomia:  initiatis  fcribimus) 
dìcendamque  eflet,  corpus  nofirumqua*! 
duplici  velamine  ex  fimilaribus  partibus' 
compofito  cooperiri,  ac  tegi,  & primo 
quidem  occurrere  cuticulam  minimo 
lenfu  donatam , ideoque  & aquse  amnii 
ante  ortum  , & prolnde  injuriis  exte- 
rioribus  refiftentem , fubtililfimam , exan- 
guem , candidam , non  duplici  membra- 
nula y ut  Aquapendens  , & Bauhinus 
voIuerey  fed  unica  inftru&am,  a Gra- 
cis  epidermidem  di&am  ab  epi , quod  eli 
fupra  ) & derma , quod  eli  cutis  , eam- 
qqe  non  nifi  phsemgmatibus  * aut  ignis 
vi  feparari  polle  . 

Secundo  .*  cuticube  , intus  aliquantu- 
Ium  (cabra? , fumma  cohaefione  affigl. 
cutem  , ex  filamentis  vaforum  fangui— 
ferorum,  nervorum  , fibrarum  reticula— 
riter  inter  fe  complicatis  contextarrr  y 
ruberttem,  crebris  roraminibus  feufpira- 
• -cu- 
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culis  fudori,  & tranfpirationi  dicatis, 
perviam,  non  quidem  ròtundis , ut  ait 
Bildous,  fed  variq . fTguratis  prò  diverto 
motu , compreffione  , aut  fìaccidifate , & 
referente  Villifio , agmine  procefTuum  pa- 
pillarium  pyramidaTìum  ‘per  ordine?  pà- 
rallelos:  erumpentium , ditatam , in  qui- 
bus  fecundum  Recentiorum  fchoràmta- 
&us  fenforium  determiriatur  ; & inibi 
glandulas  prae  exilitate  miliare*  àk&tte  r 
interjacere,  aut,  ut  meliusdicam,  ova- 
lia  qpgedam  porpora  giandulis  analoga’ , 
quae  omnis  generis  vafa  recipiunt , . Se 
niìttunt . 

‘Hifce  addendum  eflet  examen  tertii 
corticis , nempe  membrana  adipofae  ex 
facculis,  & globulis  pinguife-ris , &glan- 
dulofis  acinis  confata?,  in  quibus  adeps 
albicans , un&uofus  % febaceus , fenfu  ex- 
pers  colligitur . quali  pulvinar  , ut  par- 
tes  molliter  fibi  adhsereant , & incum- 
bant. 

Qpod  , ut  commodius  contingat  ,f 
quartum  , & ultimum  fubjacet  integu- 
mentum  , excepto  crànio  , panniculus 
camofus  di£lum , carnei'?,  & mufculofis 
fibris  donatum  , quibus  mediis  , adhae- 
renti  trunco  ,.  & artubus  eonjungitur 
Si  corpus  circumoperit • 

Haec,;  inquarrr,  & multa  aliapraemit- 
tere  oporteret  t nec  filendum  eflet  , 
praeter  jam  exaratas,  binas  adhuc,  eaf. 
• que 
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que  vividiflimi  fenfus , membranas  in 
capite  fupra  craniurr^  (terni.,  -péricra- 
nium  fcilicet , futuris  ferratis  rìrmiter 
jun&uih,  & peri'olteuftì . Veruni  , quia 
a propofita  meta  nimis  diverterem  , 
lubens  fuperfedeo  , & in  arenarti,  dè- 
fcendo . - 

- - Non  fequenti  , fed  perendino  die  ^ 
hora  decima  quinta  triginta  fcilicet  , 
duabus  horis  poft  mortem',  cadaveris 
examen  faftùm  fuit  in  interno  facra-. 
rum  Virginum  choro,  praefentibu^  non. 
paucis  camobii  Afceteriis  magis  anno- 
ìi.s,  vultuque  velato,  Decanis,  necnorf 
abitante  egregio  Profetare  Joanne  Pau- 
lo Guadaneo,  & quamvis,  ardente  fi- 
rio, aeftuofa  atmofphara  torqueremur  , 
nihilominus  nullum  gravis  , aut  mali 
odoris  veltigium  perfenfimus  . Mox  , 
fubleyato,  & atìaperto  afpero  indumen- 
to^ atque  nudato  pluribus  in  locis  cor- 
pore,  idem  fpe&aculum  emicuit,  qiiocf  * 
viginti  ante  obitum  diebus,  dum'segro- 
. tabàf , obfervavimus,  fcilicet  multipléx 
ferrearutn  acuum  per'  ambitum  difle- 
minatio'  ; quae  quidenl  pluribus  in  locis 
aliqua  obfcuritate  translucebartt , in  kliis, 
folummodo  urgente  carnofa  indicis  fuqa- 
. mitate  , rcpenebantur  . Adeo  enim  in 
fubftratis  externo  cortici  partibus  ab- 
fcondebantur  , ut  , nonnifi  cedentibus 
circuiti  extraneos  chalybes  compreflioni - 
- . cuta- 
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“cufaneis  vincy ky  •>  apices  acute  emme- 
rent,  fr  -ormculum  agerent.  • 

Defeco  itaque  in  primis  capite  * 
ciim , ratione  maciei , in  colliquato  cor- 
pore  fibrarum  , & glandularum  . omne 
genus  ad  fummam  ngiditatem  , & fic- 
citatem  perveniffet ex  adhserentibus 
.globulari  càlvariae  corticalibus  fuperin-  . 
dufiis,  tanto  magis  eminentes  appara- 
re ferreae  acus  , quae  ob  reSitudinem  . 
offese  fphserse  non  aptabilem  , in  fuis 
extremitatibus  acutse  , abfque  integu- 
mentorum  ne  minima  lsefione  , promi- 
nebant . Hse  aufcm  omnes  in  capillata, 
fed  modice  tonfa  , verticis  fummitate 
reperiebantur,  ita  ut  hic  in  orbem  dif- 
pofita? , iìlic  decuffatim*,  aut  parallelo 
itinere  introdusse,  ab  occipite  ufq;  ad 
frontalis  mufculi  confinia  , utrumque 
bregma  fparflm  operientes , & fupra  fu- 
turam  lambdoideam,  & fagittalem  hoic 
inde  interfìtse,  fummum  hemilphserium 
occuparent. 

Ajjmoto  cultro  } feSa  cuticula  $ & 
cute  ( quse  licet  .femper  c^teris  parti- 
bus  in  umbone  craffior  attamen  in 
cafu  nolho  ob  jroridae  humiditatis  penu- 
riam  , & extremam , ut  diximus  , fic- 
citatem  adeo  obduruerat  , ut  segre  fcin- 
di  poffet  ) vixque  reperto  fu  periti  tis  pin- 
guedini veftigio,  inter  ejufdem  filamen- 
ti^ & intercapedines  incarcerata  Jate- 

fr  . bant  . 
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bant  ferrea*  acus  . fupra  ^ricranìum 
ltratae  5 quae  -,  intercedente  acìdó-acri 
coagulativo  glutine  , ex  fero  in  adipo 
lìs  membranis  Hydropicorum  a clarif- 
fimo  Morgagno  pag.  i<5.  obfervato,  & 
ferrugine  .recitante,,  adeo  continenti- 
bus  membranis  folidata?  conne&ebantur 
ut  poli  inca*ptam  fe&ionem,  licet  voi-' 
fella  aprebenderentur  , attamen  abfque 
laceratone  , aut  profundioris  "iterata, 
calura  K fepàrari  vix  poflfent ..  Ex  tri - 
ginta  , qua?  probabiliter  aderant , qua- 
tùór  tantum  modo  -extraSa?  funt  , una- 
qua?que  ferrea  , ifl  craflfiori  extremitate 
perforata  , -iongitudinis  duorum  parvo- 
rum  digitorum  r ranfverfaHiim , adeoque 
ex  illarum  genere,  quibus vefles farciun- 
tur  , fanguine  , & rubigine  tin&a , 
capillorum  Yadicibus , atque  feóìis  exi- 
lium  lìgamentorum  propaginibus,  & 
bellarum  ^villis  afpera  , adeo  ut  , licet 
circumfricata,  nihil  tamèn  ferrei  in  ea 
•eluceret  , ' - . ' 

_Poft  ha?c  adimirari  coa&i  Fuiiflus 
obfervando  exilem  aciculam , pollicis 
latitudinem  longitudine  fua  vix  a?qUan- 
tem  j àb  àliarum  xonfortio  fejunflam  , 
& velàminis  limbo  tacfam , fupra  fron- 
tem  ad -capillaginis  confinia  ' in  inibì 
>excurrentibus , nec  minoris  diametri  ve- 
. nis  tranfverfim,  profonde,  ulqueadpe- 
aacraRiwn,  Ìnfculptam,  & implicitarn  , 
•'  ‘ ” ■ ita 
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ita  ut  dofta  manu  , & vel  ipfo  anato- 
mico lamine  facem  prasferrente  citra 
fauciata  fanguifera  vaia  id  vix  iìerr 
poffe-videretur 

Ulterius  ;jam  , occafione  poflrema* 
segritudinis , vifam  in  jugulo  fupra  ma- 
ftoideum  mufculum  dexterum  oblique 
afcendentem , & marrtillaribus  occipitis 
proceflibus  fe  .fe  inlérentem  grandio- 
rem  acum,  obfcure,ut  ita  dicam,  mi- 
cantem  , illico'fub  fola  cute  invenire 
non  potuimus . Aderat  tamen  veltigium, 
idcirco  .nobis  Cfcitantibus  refponfum  fuit 
a facris  praefentibus  Virgimbus , prae- 
fentibus , utpote  àliis  minus  profundam, 
ante  fuiflfe  ab  ipfis  extraélam  . 

Nihil  itaque  aliud  in  fupeiiori  hoc 
ventre  examinatìdum  occurrit , 'nifi  de-  ' 
fe£lus  loborum  utriulque  auris , mollium 
fcilicet  appondicularum , -quibus  jnulie-  , 
res  pretiofa  penduta  ornamenta  com- 
mittunt  ; & quibus  fupra  manufa&um 
oliai  foramen  , .ufque  ad  antitragum 
mufculum  fe&is  , aures  mutilatae , fed 
ad  perfeólam  ^icatricem  redasse,  care-  - 
l?ant.  ...» 

Inferius  vero  in  utraque  coxa  nunc 
roagis , nunc  modice  eminentta , aut  ab- 
fcondita  latebant  chàlybeata  fpiculafnon 
epim  inibi , ut  in  capite  , olfea  galea 
pun&im  ferienti  fpiculo  oblia  verat , ne' 
extranei  chalybes  in  latera  juxta  menv  • 

bri- 
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branarum  meditullia  -declinare  cogeren- 
tur  ) fcilicet  fecundum  varia  intrufio- 
Rum  momenta , & refiftèntiarum  po- 
tentiam  j ita  ut  ubi  rigida  glandularuni 
corigeries  , membranarum  cartilaginea 
durities  , pororum  conniventia  , & la- 
certofa  folidoruni  'vis.,  ac  robur  ad- 
ventantem  ferseum  apicem  hebetabant, 
non  tam  prpfunde^ubi  vero  mòllior 
laxiorque  occurrebat  caro,  acutum  tor- 
.menturn  altius  pervadebat  •.  Quare 
alternis  hifce  beaendi  modis  , femper 
tamen  ex  vulnerante  vi  dire&is,  ac  ge- 
ftis , varia  acuum  compenetratio  ^ & 
obdu&io  enata  ed  . Precipua  tamen 
plurimarum  inferno  in  Anidro  femore 
iupra  mufculum  valtum  internum , ex- 
ternum  , & feminervofum  confoicieba- 
tur  v Quas  tamén  non  tranfverbm , fed 
re&e  infetti pta:,  &•  complanatse,  abfque 
^xterrjo  fobdorum.  vitto 4n  adipofa 
membrana  quandoque  fed  leviter  , 
p'anniculum  carnofuni-penetrantes , -quie- 
■ kebant , ut  aperte  docuit  ieólio  , & 
multarum  facilior  extraftio , quam  in 
càpite.  ' ..  ■ f -• 

/■  In  coxa  tamen  dextera  minor  erat 
acuum  iifdem  circumdantiis  intrufarum 
numerus , utpote  quae  fupra  mufculum 
vaftum  externum  quafi  omnino  deerant. 
Sed  inibi  nodro  obtutui  prodiit  tegu- 
mentorum  non  minus , led  fubdrata- 
, • rum 
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rum  etiam  carnium  laniena  ; adeo  ut 
fcabratis  , & confumptis  jfibrarum  , & 
folidorum  extimis  produzioni  bus  , tota 
exterior  coxa  profunde  circumcaefa  , ac 
teffellata , rirnis , ftigmatibus , excrefcen- 
' tiis  , carunculis , aaudionibus , informi 
cicatrice  , coopertis  extaret  . Verum  , 
cum  jam  inftaret  meridies  , nimifque 
longum  fuiffet  circumfitas  undique  acus 
recenfere,  aut  elicere,  ad  finiftrum  fub 
mendofis  coftis  latus  , anatomicum  cul- 
trum  convertimus  . 

Cum  autem  neque  minima  eluceret 
in  plana,  & acquali  , ne  dicam  cutis  , 
fed  etiam  epidermidis  fuperficie  abbon- 
diti umbra  machinamenti  ; idcirco  cseca 
potius  tentamine  pifcantes , poli  bis  ina- 
nem , & fruftraneam  feZionem , tandem 
invenimus  fafciculum  , non  communi- 
bus  tegumentis  inclufum  , non  fecun- 
dum  fibrarum  reZitudinem  direZum  , 
non  csetcris  fimiliter  , diferete  fecuban- 
tibus  aciculis  efformatum,  fed  ra  .quin- 
que,  & quali  dixerim  bis  longioribus  , 
ultra  adipofam  membranam  injeZum  , 
atq;  in  ipfa  mufculorum  abdominis  fub- 
ftantia  aaaZum,  fignanterubi  fummum 
latus  cannabino  devincienti  cinguloref- 
pondebat . Qui  quidem  fafciculus , éve 
ferreorum  fpiculorum  racemus,  tali  le- 
ge  erat  infixus  , & difpolìtus , ut  ere*» 
itis.,  & aliquatenus  radiatis  aciebus  in 
Opufc.Tom.XXXH.  F tir- 


Digitized  by  Google 


i2%  Dijf.  de  Ferrei*  acuk  • 
eircumftantes  mufcùlofarum  partimn 
villos  defsviret  ; quod  maxime  confir» 
mavit  acuum  difiributio , oppofita  dire» 
éHone  i-ntroduélarum , & promifoue  vi» 
ceverfa  latentium  . Quare  bine  ere&a 
acumina  in  ambobus  oppofitis  ferrei 
racemi  finibus  non  squali  ter  rotatim 
relurgebant  , fed  aliquibus  in  locis  vi- 
cilfim  -demifTiori  obtuiarum,  feneltrata- 
rum  feilieet,  fummitatum  pofitione  di- 
feontinuabantur  : inde  carneus  career 
ab  interno  hofte,  penètrantibus  feilieet 
fèrreis  quinque  fpinis,  pun&im  fcilfus, 
licet , xontra&iliura  iege  , i-n  axim  in» 
clinans  conniveret  , <livulfis  permitten» 
tibus  fibris  ; nihilo  tamen  mmus  ipfae- 
met  acus  , -veluti  decuflatim  xlifpofìta®  , 
fibique  adhaerentes,  alternatim  oraflìoid 
oppofita  extremitate  fulcri  vices  gercn- 
tes,  utpote  penetrationi  naagis  ineptae, 
laterales  concamerationis  parietes  urge- 
bant . Quibus  <pridem  caufis  cavernofus 
quidam  fcrobiGulus  circa  afiertos  chaiy- 
bes  enatus  eft , qui  fe&ione  .adapertus 
ichorem  fudit  coloris  inter  album  & 
aerugineum,  a quo  acus  hume&abantur 
iti  infulata  illa  parte  , quae  carnea  va- 
gina orbàbatur. 

Quas  vero  fingulatim  partes  & mu- 
fculorum  coordinationes  abfconditi  in 
latere  chalybes  lsferint cujufque  dia» 
fftetri  , & profunditatis  carnea  xavitas . 

• - . ex- 
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extiterit  , nobis  integre  non  conflat  ; 
quia  in  diflecando  non  omnem  foler- 
tiam  adhibuimus  , neque  fpecillo,  pro- 
fonda fettura,  aut  inverfis  mufculorum 
flratis,  patefattifque  extis,  anatomicum 
examen  adamuffìm  fattum  eft  . Ex 
acuum  tamen  numero  , longitudine  , 
fibique  invicem  adha?fione  fparfim  in 
extremitatìbus  expanfa ex  contenti 
ichoris  acus  luentis  quantitate  , ex  fa- 
cili volle  Ila?  penetratipne  , ejufdemque 
in  ipfis  apprehendendis  dilatatane,  da- 
re edotti  fumus  de  mufculi  defcenden- 
tis , & afcendentis  iafione , ideoque  ma- 
nufatta? fcatebre  terminos , quali  ad  fi- 
nitimam  continentem  mcmbranam,  Pe- 
ritona?um  fcilicet;  apropinquare .. 

Ejufdem  pariter  longitudine  tres  acus 
obfervare  nobis  contigit  fupra  laevam 
claviculam,  & mufculi  deltoide!  eonfr- 
nia  , quarum  furami  apices  , per  parvi 
digiti  latitudinem  intra  carneas  nbras 
defixi,  fettione  pariter  extratti  funt. 

Haec  omnia  a nobis  vifa  , nottrifque 
manibus  .(  annofiore  indigniate  vale- 
tudinarii  Curatrice  , qua?  occafione  po- 
ltroni dvicubitus  obfervaverat  ) trattata 
funt  . Utinam  temporis  anguilla  , cir- 
cumllantia;  multa;  , & precipue  reve- 
renda in  adllantes.,  prolixiorem  magif- 
que  profundam  indagationem  permiiìf- 
lent.  Etenipi  cruciaminum  frequentia, 

F 2 qui- 
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quibus  facrae  Monialis  microcofmus  un- 
dique  circumfeptus  yidebatur  , diraeque- 
aegritudinis  metaptofes  9 quae , fpreta  me* 
dicaminum  omnium  adminiftratiope  , 
fine  ordine  { qui  quodammodo  & in 
morbis  adeft  ) fine  lege  } fine  crifi  va- 
gabantur , atque  hinc  -inde  , ve  lut  hy- 
dra  , progerminabant  , & refurgebant , 
fortafle  fuadent  , aliquas  adhuc  machi- 
nulas  , olim  multiformem  morborurn 
fòbolem  producentes , in  ea  jam  humav 
ta  latere, 

FERKEAS  ACUS 

In  corp&re  animato  citta  cutis  & 
folidorum  vitium  cUjficulter 
poffe  exijìere . 

SAlus  , & vita  , non  folum  magno 
Hippocrati,  qui  ex  furreptis  Adcu- 
lapii  pandeftis  , & tabulis  , atque  ex 
digeftis  Podalirii,  & Màchaonis  dogma** 
tibus,  quingentis  prope  annis  anteChri- 
fium  natum  , Medicinam  rationalern 
primus  inflituit  9 vifse  fuerunt  pendere 
ex  'optima  conftìtutione  partium  con,- 
fentarum5,  continentium  , & impqtunti- 
facientium  } verum  ctiam  pofitot^xant- 
latos  labores,  poft  celeberrimorum  Vi- 
rorum  experimenta,  & vigilias  , poli- 
que  tot  anatomica , & chymica  tenta*- 

mina , 
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mina  , quinf  aliquid  novi  fuperaddere- 
tur  * quod  fpeòìet  ad  Phyfiologie  par- 
tem,  homiois  lcilicet  naturaliter  fe  ha- 
bentis  fiatimi,  iifdem  fere  verbis  con- 
flitutze  funt,  nimrrum  fub  anima:  magi- 
flerio  in  tribus  partibus  integrantibus  , 
folidis  rrempe  , fluidi  , & Ipirituofis , 
vi,  flrucìura,  nexu,  mixtione  , fubtili- 
tate  1 elatere  , motuque  fibi  invicem 
opitulantibus*  flupendo  natura  operan- 
ti moli  mine  , vita  femper  confi  fteref 
vifa  efl v femperqu'e  traditum,  ex  cere- 
bro  peculiaribus  glandulofis  acinis  ex- 
Cretum  animale  liquidimi  ad  partim 
movendum  thoracem  , & cor  undatim 
ferri  ; alterno  vero  cordis  impetu  in 
pulmones  , caput , & artus  fanguinem 
urgeri  rurfus  liquidi  nervorum,  fènfibi- 
lis  aeris  chyli , & lymphae  additameli- 
to,  luflratis  vifccribus  , & organi,  ad 
thalamum  reduci  : quibus  quidem  vi 
ciflitudinariis  motibus  & liquida  reno- 
vantur , & folidorum  fibra  eriguntur  : 
uno  verbo,  asquilibrium  producitur. 

Verum  enimvero,  cum  innumerabi- 
les  in  dies  occurrant  aegrotandi  caufze, 
& non  fllinus  notorum  , veruni  etiam 
protheiformium  morborum  agmine  cir- 
cumdemur;  hinc  efl,  quod  (heu  nimi 
ffequenter  / ) harmonica  lex  ex  com- 
plexu  plurimorum  principiorum  pen- 
dens , corrumpitur  , & claudicat , cum 

F 3 hoc 
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hoc  tamen  difcrimine,  ut  fi  contingant 
in'  partibus  majoris  ufus  5 vita  ; fi  mi- 
nons , tantummodo  falus  aliqua  ex  par- 
te» periclitari  videatur  . Quia  vero  & 
omnia  , & lìngula  libi  mutuo  confpi- 
rant , multoties  evenit  , ut  fanguis  in 
perpetuum  orbem  difeurrens , multifor- 
mium  fermenti feibilium  laticum  con- 
curfu  au&us  , & agitatus  ab  aliqua  , 
licet  miliari,  gianduia,  ab  exiguo  prin- 
cipio infezioni?  gradum  recipiat , qui 
neque  in  repetitis  circuitibus  (ubaftus, 
neque  per  exeretoria  loca  eliminatus , 
totam  liquidorum  malfarci  e veftigio 
inquinare  eli  potis  pradertim  fi  acer- 
rima , aut  quocumque  alio  modo  ela- 
mica virulenta  acccdat  aéHvitas  , quae, 
fermenti  inltar  , omnia  liquamina  va- 
leat  confpurcare  . ,Quod  quidem  perti- 
mefeendum  eli  non  folum  in  majorr- 
bus  nervorum  , & fibrarum  lsefionibus , 
verum  etiam  in  levilfimis  , & externis 
eorundem  offenfmnculis  j cum  ea  fit  lex 
eontra£Hlium  villorum  , & nervearum 
produ&ionum  ubique  difleminatarum  , 
& reptantium  , ut  morbofa  fenfatio 
ocyffima  ondulatone  ad  alterum  ufque 
extremum  momento  temporis  , prseter- 
volet,  atque  ob  homologum , fymboli- 
cum  , ut  in  muficalibus  chordis  cont- 
fenfum,  mechanica  quadam  neceffitate, 
& convulfione  interjacens  undique  ca- 
ro, 
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Ho  , & mufculorum  ordo  corrugetur  , 
dimoveatur  \ milleque  modis  a natura- 
li ad  morbofum  ftatum  difponatur . Ubi 
vero  in  carialibus , utricuhs , gianduii? , 
tendinibus,  membranis,  caeterifque  par- 
tibus  folidam  naturam  praefeferentibus , 
haec  concigerint  , quid  dicendum  erit 
de  introftuentibus  liquidis  r etiam  fi  jara 
fiipradi&a  diathefis  deeffet?  AdamuITim 
examinentur  tot  Au&orum  volumina  , 

' qui  de  mufculorum  motti  , de  ta&us 
organo  , deque  nervorum  vulneribus 
fcripferunt  . Videatur  cedro  dignum 
opus  clariflìmi  Baglivi  in  capitibus  de 
fibra  motrice  , & morbofa  : ex  quibus 
omnibus  non  arduum  erit  eruere,  quo- 
xnodo  ex  foto  ad  partes , & contra  , 
triftes  afaxias  reciprocent. 

/ Quae  cuna  ita  lit , difficilis  arguenda 
eft  exiftentia  acuum , plana  fanaque  fu- 
peritante  cute,  quae  fuadet,  jampridero 
mtroduftas  fuiflfe , non  minus  ex  cen- 
tenis , & ultra  infli&is  vulneribus , qui- 
bus laceflita  natura  balfamico  caret  ro- 
re  , quam  ratione  fpecificae  molis  fcili- 
cet  ex  tot  morulis  extraneorum  corpo- 
mm  . Cuna  enim  certo  liquidorum  cir- 
cuitui  obftent,,  nervorum  appendice® 
comprimant , atque  rubras  non  minus, 
quam  albas  vaforum  diramationes  in- 
tercipiant  , & adaperiant , non  poteft 
fieri  , quin  circumeuntes  interfiti  icho- 
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res  alio  deriventur,  & influant,  autfe- 
cus  per  adaperta  ofcula  diffundantur  . 
Quod  quidem  cum  facillimum  fit , ubi 
occurrunt  varii  generis  Jiquidorum  unio, 
& concurfus  , atque  irradiantis  fpiritus 
momenta  , & in  illìs  vulneribus , in 
quibus  plumbeum  tormentimi  tranfit  , 
aut  gladiorum  mucrones  retroeunt  , eo 
magis  fané  erit  timendum , quando , pun- 
ftim  fcindens,  ferrum  penetrat,  mergi- 
tur , & intra  carneos  carceres  infculptum 
perfiftit . Nonne  in  quocumque  vegetabi  - 
li,  & obviis  piantis  aliquando  videmus 
incarceratos  ad  t'runci , aut  majorum  ra- 
morumlatera  faxeos  globos,  cafu  intro- 
.du&os,  & externis  corticibus  circumliga- 
tos , fed  quali  femper  cum  partium  pro- 
pinquarum  tubere  , & nodofis  afperita- 
tibus  , probabiliter  enatis  ab  impedito 
nutrientium  laticum  tranfitu , itaut  ad 
extranei  obftaculi  confinia  fubfiftentes 
concrefcere  , folidari , ligneas  fìbras  in 
molem  extendere , & quandoque  peren- 
ni ftillicidio  folum  hume&are  ? Quae  qui- 
dem omnia  demonftrant , idem  eOe  , 
vulnus  infligere  , & adapertum  infixis 
armis  detinere  , ac  vitium  organicum 
producere  , multo  magis  a plantis  ad 
fenfìtiva  tranfeundo . 

Ha^c  pallini  a prafticis  melioris  na- 
ta? obfervata , experimentis  eonfirman- 
tur  « Non  cnim  ad  curationem  vulne» 
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ri s,  fiftulae,  aut  ulceris  manus  imponi-* 
tur  , quin  agentis  follicitudo  verfetur' 
circa  extra&ionem  extra  neorum  corpo-* 
rum  , fcilicet  fruftularum  offis  , ligni  t, 
ipinarum,  puris,  fanguinis  grumi,  ter- 
ra:, pilorum,  Iapidum,  glanaium  plurrt- 
bearum,.  fagittarum,  & fimilium;  alio- 
quin  plaga:  labia  ad  mutuum  conta&um 
lòlidata  numquam  pervenirent , aut  curri 
perveniant , novas  fuppurationes  mini- 
tarentur  . Quod  do&e  probant  verb# 
clariflìmi  Joannis  Munnicks,  cum  ait: 
Quoniam  intra  id  fi  incidant  , <&  non 
extrahamur  , glutinationem  tmpediunt  . 
Et  ante  ipfum  Hildanus  ( 1 ) : doneq 
enim  , ait , vel  minima  etiammm  fe-i 
Jìuca , aut  ojfis  fraSli  fquamma  , vel  fi-* 
mile  quid  extraneum parti  inhceferit , vul- 
nus incurabile  exifiit  , Coalitus  quippe 
cum  pendeat  ex  tìbrarum  carnearum  re- 
fezione , & amplexu  , intercédentibua 
homogeneis  , & gelatinofis  fanguinis  , 

& externis  coaptati  balfami  particulis  , 
quoties  extraneum  corpus  cujufvis  mo- 
lis  , figura:  , aut  ponderis  laterales  ur- 
gebit  parietes , multiplicia  in  promptu 
erunt  damna  ; Vei  fcilicet  per  irrita- 
tos  aliqua  liquidorum  pars  ad  ulcero- 
fam  cavernulam  feftinabit , qua:  ferru- 
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ginofi  fermenti  oecurfu  illico  , aut  fai- 
tem  tra&u  temporis , in  pus  ttanfmiu- 
tabitur,  ut,  verois  Hippocratis  utendo,. 
folemne  eft  in  continui  foJutionibus  : 
vel  etiam  citra  puris  produQionem , a 
prorijatis  , atque  hifcentibus  canalium 
appendicibus  , ferum  jugiter  extillabit  r 
vei  denique  parvi  ^finus  latera  ab  obje- 
fìi.- multo  magis  ferrei,  duritie  pretta, 
callum  contrahent , ut  interne  videmusj, 
quoties  exfcranea  eorpora  diu  fubfiftunr, 
& externe quoties  batilli  , aut  malJei 
manubria  tra&antur.  v 

Quod  , fi  praeter  rationem  fpecificoe 
molis  , & ponderis  , difceptandum.  no 
bis  eft  de  peculiari  acuum  figura  defi- 
nente in  cufpidem  acutam  ex  una , irt 
obtufam,  fèd  ad  feriendum  aptam  , ex 
altera  , quales  , qusefo  , & quovis  mo- 
mento contingere  non  pottiint  fanguf— 
ferorum  perforationes atque  ad'  faucia- 
tas  regiones  liqnidorum  incurfus  , non- 
folum  ratione  ponderis,  fed  etiam  vi 
percuttìonis  ,,  quae  tam  do&e  a magno 
torello  ddcribitur  ,,  quaraque  Bagli  vus 
( 1 ) deprasdicat  ; Quovis  enim  corpo- 
ris  moto,  feftìone,  decubito,  varii'  na- 
icuntur  nifus,  contranitentiae  , collifio- 
•'  < nés , 


( 1 ) In  DtfsextaUone  varii  argumenti  . 
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ne9,  quaeferreos  apicés  premunt,  acper- 
cutiunt , cum  màjoris  aoloris  , aut  pe- 
netrationis  metu  : paucis  , datur  allifio 
in  ter  folidum  , & folidum  , fed  unum 
ferreum  eft , duriftìmum , aeutiffimum  j 
alterum  carneum,  pelliceum-,  membra-» 
nofum,  & fenfus  exquifitiflimi . 

Ulterius  augetur  difficultas  , & bine 
fumpti  problematrs  probatio  ex  peculia^ 
ribus  ferrearura  aeuum  qualitatibus  . 
Notum  enim  eft  ex  Hoffmanno  in  Schra- 
dero  ( 1 ) & Ettmullero  ( 2 ) r ferrum 
ex  terra  y mercurio  , fuiphure  r & fale 
conftare  r quae  quidem  omnia  aptiftima 
ad  nocendum  funt  . Quare  , licet  acus 
ex  ferro  in  perfeftum  chalybem  tranf- 
mutatae  fint  » ut  faciHs  fra&id  fuadet  r 
aut  earum  candentium  in  temperantem 
liquorem  vel  aquam  frigidam  demer- 
fione,  aut  injeétis  pulveribus  ex  cornu* 
bus  bovinis,  aut  denique  adhibitis  car- 
boni bus  ex  falice  , & fago  ; nihilomi- 
nus  ( etiamfi  ex  promptuario  Damasce- 
no provenirent , ubi  non  ex  ingenita 
fbdina , qua?  in  aliquibus  regionibus  ad- 
eft,  & ad  chalybem  accedit , fed  refe- 
rente Bellonio,  & Boy  le  ( 3 ) ex  opi- 
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fi  cura  fagacitate  enfium  laminai , gly- 
phiseteretrse,  arcus,  & martialia  omnia 
machinamenta  .palmam  caeteris  pra?ri- 
piunt , ) neque  lùpradi&is  modis , neque 
alio  cxcogitabili  artis  auxilio  nativa  fer- 
ri dementa  delentur  , fed  folummodo 
abforptis  falibus , & expreffo  argillofo 
connubio  magis  arefcit , conftringitur  , 
& folidatur  , femper  reditantibus  non 
folunr  primigeniis  particulis , ex  quibus, 
ut  ait  raracelfus  ( i ) venena-  nobis  prò- 
flanty  fed  etiam  fortaffe  pyramidalibus 
illis  fpiculis,  qua?,  docente  magno  Ar- 
chilycei  Patavini  lumine  Joanne  Bapti- 
da  Mazino  f 2 ) primarium  funt  me»- 
talli  conditutivum  ; -cura  temperatura 
alteret,  rtbn  mutet.  Quodquidern  flau- 
ti perbelle  probatur  ex  eo,  quia  utrum- 
que  rubiginpm  contrahit  , fìc  , quomo- 
documque  elaborata  fuerint  , crefcit  in 
cafu  nodro  lardendi  aptitudo  ex  enatis, 
atque  in  motum  podtis  in  acuum  eir- 
cumferentia  seruginofis  particulis  , ner- 
vofo  fìbrarum  , & viilorum  generi  ad- 
modum  infenfis  . Hoc  citra  dubitatio- 
nis  aleam  ed  ; cum  omnes  in  fedione 

cada- 


( I ) Tra&atu  Tertio  de  Morbi  t me- 
tallicij . 

( 2 ) Congetture  fopra  le  particelle  confi- 
tuenti  il  ferro. 
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cadaveris  extradi  chalybes  -ferruginofi 
reperti  fint,  adeo  ut  duro  cortice  vidc- 
rentur  thccati  , atque  cooperti  , & in 
capite  prefertim,  ubi  continentibus  ex- 
ficcatis  membrams  adhaerebant,  & ana* 
tomicus  ipfe  culter  aegre  fcindendo  pe- 
netrabat  . 

Quas  vero  offenfas  , auda  in  dies  , 
quimmo  ad  annos  femper  confirmata  , 
ferrugo  potis  fit  in  corpore  animato 
producere , facillime  conjiciendum  ex 
ìpfins  analyfi  , & formationis  modo  . 
Cum  enim,  fecundum  veteres,  & pre- 
cipue Fallopium  ( 1 ) > per  putrefaafo- 
nem  , quam  Neoterici  fermentationem 
dicerent,  ab  humidis,  & acribus  pro- 
ducantur,  fenfimque  ferrum  corrumpen- 
do  penetret,  erodentem^  tefte  Avicen- 
na. facultatem  acquirit  ; qua  , ut  ait 
Calenus  , cames  cum  dolore  eliquat  . 
Qua  de  re  ipfe  Sennertus  (2)  fignanter 
agens  de  morbis  ex  ferri  rubigine  prò* 
dudis , curationem  infiituit  medio  lade, 
butyro,  & jure  pingui  . Quamobrem, 
fi  lupradida  damna  tormidanda  funt  ab 
interno  ufu,  ubi  rubigo  ftomachaìibus 
fermcntis , immutatur , potu  diluitur , & 

fol- 


( I ) Trattata  de  metallisi  pag.  381. 

( 2 ) Libro  Pr attica  fexìo  Portevi*  Cap. 
XII. 
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folvitur , cibi  j faecumque  craffamento 
involuitur,  & hebetatur,  ubi  jam  jam 
occallcfcentes  magni  du£ìus  • tunicae , & 
parietes  extraneis,  & fermentifcibilibus 
obje&is , & eorporibus  aflfueti  funt  ubi 
denique  morbola  caufa,  ,ob  fpecificam 
etiam  gravitatem,  per  adapertam  por- 
fam,  adiuvante  periftaltica  vi,  & cir- 
cumprimentium  vifcerumimotu,  exitunx 
fibi  flruere  poterti  multo  magre  fané: 
V-erendum  erit,  quando  ferrum  ex  con- 
fìuentibus  ubertim  ichoribus  r contra- 
tta. rubigine  , carneis  fibris  circum- 
datur  . Si , referente  Redi , & Carras  y 
vipera;  venenum  per  os  fumitur  citra 
noxam,  lotaque  enfis  acie  vulnus  letha- 
le  infligitur,  certum  habetur  argumen- 
tum  facilioris  noxaj  in  ladìs  partibus*  r 
quam  in  ftomacho  : fique  ad  ktera  ab- 
bonditi tormenti  vaia  cujufcumque  ge- 
neris dehii'cunt ex  quibus  metallica  exe- 
dentii  effluvia  poflunt  abforberi , me- 
dioque  circuita  ad  partes  principes  ra- 
pi , cur  haec  in  cafu  itidem  noffro  non 
contigerunt  ? 

Praeterquamquod  , dato  etiam  quod  ì 
fot  defuper  exarata  rationum  momenti 
deeffent,  quot  damna  exfurgere  debuif- 
fent  ex  nervearum  produ&ionum  lae- 
fiótìe  ? Motum  enim  eft  ex  anatomici^ 
tabulis,  nerveas  fibrillas  fenfui,  & mo- 
tui  infervientes  , cuti  fubflerni , mille 
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minutifiìmis  , aciemque  oculorum  effu- 
gientibus  , diramationibus  in  ipfam  de- 
finere,  vixque  excogitabilem  iocum  in- 
terjacere , qui  fine  lenfu  , & fpirituum  . 
irradiatione  fit . Pari  paffu  ex  pratica?  * 
Chirurgiae  do&rinis  fatis  conftat , ner- 
vorum  licet  minimorum  fe&iones , ero- 
fiones  , & vulnera  faepe  in  circumftan- 
tium  partium  tumores , quandoque  ery- 
fipilatofos  , inflammationes  , ulcera  , 
putrefaftiones  , fifiulas  , ipfafque  gan- 
granas  facefsere  : nervum  pundim  lab- 
ium per  fpithamam,  & ultra  fyderari  , 
& a parte  fana  feparari  debere  j & ufl- 
terius  remotioribus  etiam  partibus,  pra:- 
fertim  fecundum  fuam  re&itudinem  , 
& originem , aerumnas  portendere , fci- 
licet  ex  offenfo  pedis  furculo  fuppura-' 
torium  tumorem  in  inguinibus  quando- 
que progigni  . Galenus  fcribit  ( 1 ) 
Nervi  punciura  prompta  ad  convulfio - 
nem , ac  tane  prxjertim , atm  nihtl  expi-, 
rat  , 0 bcacato  cntis  vulnere  . Et  ( 2 } 
aliqui:  Qv.od  fi  quis  acu  purgatur , /ivi- 
tiofiis  fuccis  premitur  y ts  primo  quidem 
dolebit  , pojì  etiam  tv,m  ptdfu  particula 
jnfefiabitur , tum  phlegmone. 

Hacc , inquam , omnia  non  cortje&ir-' 

...  ris  ■ 

• 1 

* ' f 

-•-'"fi.  1 ' ' - - - ' "V  * - ' -■  • 1 — Y 

( 1 ) De  Arie  medendi  cap.  92. 

I 2 ) 6.  de  locis  affeHts  cap . 2. 
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ris  aflequimur , fed  paffuti  intueri  co 
gimur,  quamvis  mulétatse  partes  molli 
ìefto  decumbant,  inter  dragula,  & pul- 
. vinaria  blande  quiefcant,  balfaraico  un- 
* guine  hume&entur,  & emplaftricis  vi-- 
ri  bus  foveantur  ; fecus  vero , quando 
fpretis  clinica  artis  auxiliis , & valedi*- 
cto  remediis  non  accidentali  i&u , fed 
indefinenter  premente , & pungente  di- 
mulo:  fauciata  pars  externis  injuriis  ex* 
polita  ? mille  modis  agitatur,  urgetur  j 
comprimitur  , concutitur , & convelli- 
tur  : quando  fupra  ligneumdraturn,  inae- 
quali  coopertum  dorea,  corpus  per  ma* 
gnam  no&is  partem  , exceptis  feilieee 
matutinis  precibus  , divinifque  medita- 
tionibus  , gravitare  cogitur  , nudaeque 
carnes  canicularibus  etiam  diebus,  fola 
cirrata  amphitapa  a duriffunis  tabulis 
feparantur  : quando , non  tantummodo» 
feopis  pavimenta  verrenda  funt , fed  hor- 
tenfis  terra  irriganda  , farculo,  &ligo- 
ne  fodienda  , geminum  aes  campanum> 
violentis  tra&ionibus  pulfandum , corbes 
dorfo  , humerifque  flagrorum  agmine 
caefis  * lignorum  drues  , aut  aquarum  , 
& cibomm  farcinae  cidis  , capfifque 
compofitas  exportanda»  funt  ad  domellt- 
cum  precipue  coquinarium  ufum  , ubi 
prò  omnibus  Afcetriis  , prope  ignem , 
nervofe  agendum  ed:  quando  efficiant 
chordeum  cingulum  preffionem  in  affé- 
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£um  latus  , algidiffima  hyems  in  di- 
fcalceata  crura  ? pfalmodia  , & indefi* 
nens  cantus  divulfionem  in  maxilla- 
rum  (fubtus  dexteram,  pone  velaminis 
limbum  , magna  fub  cute  acus  aderat 
pag.  ii^.  jam  defcripta  ) ligamentis  , 
& comcalibus  cerebri  fuperindufiis  * 
triennalis  tufliendi  morbo  fa  neceflìtaa 
in  thoracis  Jimo  violentiflimam  fuccuG- 
fionem  , ftando  frequentiflìma  ere&io , 
fed  flexis  genubus , laborem  , & exten* 
fionem  in  nervofis  crurum  propagini- 
biis,  praedito  flomaehi  pepafmo  ob  fpi- 
rìtuum  diverfionem , & confumptioneraì 
in  intelle&uali  molimine  , & quando  , 
quali  dixerim,  perpetuum  poftremis  an- 
nis  Antifìitae  munus  praftandum  erat 
in  omnibus  totius  Caenobii  peragendis, 
& moderandis  : quando  denique  tot  di- 
venorum  motuum , caufarum,  fimulque 
effe&uum  fatellitio  confli&ata  animali? 
ceconomia  ( ut  ad  propofitum  revertaf- 
xnuO  tot  irritamenta  , totque  offenfa- 
rum  viciflìtudines  pati  debuit  etiara 
circa  corporis  peripheriam  , ubi  ferrea 
occultabantur  fpicula,  & ubi  nervofum 
fyftema  fuas  explicat  diramationes , par- 
tini  membranaceis  , partim  carnofis  fi- 
bris  fefe  inferentes  quoties  inhabitan- 
tes  fpiritus  denfius  fub  cute  , utpote 
fenfus  infirumenta  , agglomerati,  flatu- 
lenta, aethereae,  nitrose , fulphurese  in- 
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dolis  ex  collateralibus  arteriarum  póris, 
fìnibus,  & ofeulis  exfudantes  , femper- 
que  auiti  fubfidtano  perpefim  influxu 
ex  medullari  fubfiantia  corporis  callofi 
inter  cerebri  hemifphaerra  exiftentis  : 
quotieS,  inquam,  in.explofivum  aitimi 
perciti  ex  vulnere  , & punitura  conti- 
nentis  fibra  , neceffe  erat  , ut  an- 
nexus  tendo  ex  fibrk,  mufculus  ex  ten- 
dinibus , uno  verbo , tota  cohzerens  pars 
in  fpafmodica  pathemata  raperetur , 
cum  horrore tremore , & membrorum 
jaitationibus  , prout  infixa  fpina  ferlt, 
membrana™  m rigiditas  convelfitur  , & 
eff'ranis  praexiftens  caufa  in  fanguinis 
fimi  tatebat . 

Hate  autein , quae  in  pferifque  con- 
tingunt , non  tantuni  fupradiitis  ratio- 
nibus,  fed  experientia  conftant.  Ouini- 
mo  fub  una  tantum  puntura  [quam 
Johannes  Munnicks,  referente  Manget- 
to  ( i ) , noxiorem  credit  feitione  ] vb 
tam  futorem  vetefamentarium  exhalafife 
Hippocrates  ( 2 ) deferibit  : Subnld  fed 
licet  fupra  geriu  coxarrt  penetrante  , nec 
tam  profonde,  eurrt  nihil  fanguinis  exie- 
rit  , & tamen  JEger  tertia  die  mortuus 
efi  . Quod  quidem  magntfs  idem  Vir 

con- 


( 1 ) In  Bibliotkeca  Chirurgica  pag,  467, 
( 2 ) Libro  Quinto  Eptdemiorum, 
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cóndrmat  [x]  in  tra£Vatu  de  Vulnera 
bus,  afferens  , Vulnus  capiris  etfi  fue- 
rit  rn  fola-  cute  , effe  periculofum , illis- 
verbis  : Nam  [ape  cutis  Jola  f cifra  lan- 
guenti morti » pericuhim  portai  *■  Quae 
exempla  apud  Au&ores  magni  nominis 
extant  frequentiffima,  & precipue  apud, 
Foredum  (2),  & Hildanum  (3),  qu» 
timorem  , & periculum  crepant  , & 
incutiunt,  non  ratione  magni  vulnerò, 
fed  offenfae  parrò  , hoc  ed  taft i , pun- 
élimque  proritati  , & divulfi  , nervuli,  / 
ex  quo  propinquarum  parttum  fpafmo- 
dica  convulfio  , hinc  fi  ni  t una  r uni  ve- 
narum  drkdura  , inde  infiammano  , & 

. quo'd  fòrmidandum  ed  , cum  celerrima 
dolorò  undulatione , & commercio,  per 
i fenforios , & moventes  teretes  tubos  , 
i verfus  fornicem  , feptumque  lucidum 
ipfam  fcilicet  cogitanti?  animae  fedem. 

Neque  hanc,  quali  dixerim,  ignitam 
ad  explofiones  aptitudinem  in  nerveo 
fucco  latentem  , prroindeque  ex  ferreo 
rubiginofo  fpiculo  in  motum  pofitam, 
ulterius  exponere  neceffum  ed.  Chymi- 
ca  artificia  violentam  itiffationem , ra* 

. .refa- 


( 3 ) In  Sermone  feptuagejimo  fecondo  pag. 

662. 

(4)  Ltb.  6.  Obfetvatione  45), 

( j ) Centuria  Prima  Obferv  attorie  IX. 
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refa&ionem , magnique  momenti  eia tt* 
fium,  i£lu  oculi,  efficiunt,  fola  vario- 
rum  principiorum , & corporum  mixtio- 
ne , tartari , falis , fulphuris  , & preci- 
pue- fpiritus  nitri , fuperaddita  ferri  li- 
matura : quze  quidem  omnia  cum  in 
fanguine  preexiitant  , ni!  mirum  , fi  , 
adventante  fcintilla  9 incendium  exeite- 
tur  in  toto  fyflemate  nervofo  ; cum  fci- 
licet  in  illis  diramationibus  , in  quibus 
impetus  mòtivus  ex  cerebro  juxta  vo«- 
luntatis  nutum,  tum  in  reliquis.,  pura 
thoracis  , & cordis , ex  cerebello  , ubi 
natura  operantis  inftin&U,  & ingenio, 
perpetim  motus  efficitur. 

Scio  equidem , peculiari»  dari  tempo-» 
ramenta , in  quibus  fibrarum , & mem- 
branofàrum  partium  ordo  , nativa  ex 
parentum  femine  laxitate,  nefcioan  di- 
xerim , integrantur  ,.  aut  laborant , pari- 
qae  paffu  ex  torpido,  & effaeto  fangui- 
ne  in  fupremis  glaridulis  elaborari  fuc- 
cum  crafliim,  hebetem,  fupradiflis  corv 
vulfivis  motibus  ineptum  , ideoque  li- 
cet.  vigeat  flimulus  , iterumque  feriat  , 
fpafmodica  tamen  fymptoma  non  die 
pertimefcenda . Sed  qui  reftum  examen 
inftituet  circa  patientis  noflre  tempe- 
riem,  fluida,  & latos  morbos  , quique 
ipfam-  obfervabit , per  totum  fuae  aegri- 
tudinis  curriculum,  acerrima  fluidorum 
dyfcrafiae  obqpxiam,  non  pallido  colo- 
bi re. 
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re,  & labentibus  genis,  non  euchymo 
cibo  faginatam,  neque  humeZatis  mem- 
brana, &glandulispinguefcentem,  non 
flupentibus  animae  facultatibus  , far- 
.dam,  veternofam,  & attonitarn  ( qui-; 
bus  quidem  .cafibus  fibrarum,  8?  tendi- 
num  laxàtas  , & .mollities  , ne  dicam 
atonia,  praefto  eft  fpicula,  irritamenta, 
compreffiones  fine  divulfione^  & dolo- 
re patiens  ) fed  seftuantibus  vifceribus  , 
rigidis,  exfuccis,  & arefaZis  folidorum 
fibjris  inftruòbam  , atque  ftupenda  fpiri.- 
tuum  produzione  foecundam,  fateride* 
bebit,  ut  egomet  candide  affirmo  , ip- 
fam  lènfus  ex^uifitiffimi  per  totani  ner- 
vorum  diffeminationem , ìdeoque  , non 
perenni , fed  • accidentali  quovis  iZu , & 
occafione,  molefiilfima  pathematain  fub- 
jeZas  carnes  graffari  debuiffe. 

Inluper  non  ignoro  , acus  , quae  in 
membrana  adipofa  fenfu  experte  reperì 
tx  funt , fife  dolore  potuilfe  fubfiftere . 
At  quid  diceqdum  in  corporis  motu, 
in  cute  comprelfa  , & in  orbem  exten- 
fa;  in  acubus  reZis  in  coxa  macrefcen- 
te,  & arefaZg:  cjuid  dicendum  in  ca~ 
pire,  ubi  deerat  pinguedo,  ubi  globofus 
offeus  vertex  planam  , reZam  acuum 
medietatem  premens,  urgebat,  adeo  ut 
utriulque  lateris  ferrei  mucrories  protu- 
berare  in4e!inenter  cogerentur,- perenni 
divulfione  in  eontradilibus  fiecis  fibra- 

rum) 
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rum,  & gianduia-rum  operientiumvillis  • 
produca  ? quid  denique  dicendum  de  acu- 
dus  malignis  fupra  claviculam  , deque 
numero  majoribus  ultra  merabranam  adi- 
pofam  in  abdominali  .lateris  regione  itn- 
plantatis.,  & infixis.,  ex  quibus  indefì- 
rtenter  faeviflfima  tormenta  produrla  fuif- 
l'e,  quis  ibit  inficiasi1 

Admitto  oariter  , multiplices  forfaa 
.cruciatus  nobis  caelari  ab  A'gris  porte. 
Verum,  cum  totum  corpus  fuerit  latum  - 
-camificinis,  necefle  erat,  ut  quae  in  be- 
ne multis  ex  unica  tantum  caufa , seque 
tranfeuote,  eveniunt,  ex  tot.caufarum 
femper  exirtentium  complexu  in  cafu 
ctiam  no  (ho  evenirent  ; ideoque  fpa  fi- 
mi , vertigines  , fcotomiae  , caeterique 
omnes  fe  fe  proderent  pediffequi  pun- 
ite nervofae  appendicis  effeélus  . Et 
qnainvis  cfifiet  natura  a natura,  neque 
quod  uni  contigit,  in  altero  fiperandum 
lit,  morborum  tamen  illas  in  nos  deri- 
vata. nunquam  peperei*:  quinimo  iifdem 
femper  gradibus  -procedens  , atque , ex 
quo  rationalis  medicina  innotuit , aequa- 
libus  femper  .aphorilmis  refaeviens , di- 
ferimen  quidem  facit  in  uno,  vel  alte- 
ro recipienti  (ubje&o-fecundum  magis  , 
& minùs,  attamen  omnes  sequo  pulfat 
pede. 

Aliqui  etiam  cafus , quod  nempe  plum- 
bei globi  ad  multum  tempus  in  carno- 

fi  par- 
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fi  partjbus  ipfos  prope  nervos , meni- 
■branas  , & tendines  diti  fublìfiant  ab(- 
,que  ikfione.,  & defuper  exaratis  pericu- 
Jis  , nilul  neregrinum  , aut  miraudum 
videntur  afterre,  & ratiqne  partjcula- 
rum  plumbeam  maflam  integrantium  , 
& orbiculat-je  figura  ad  feriendum  ine.- 
pt£,«  Plumbum  enim  magnum  efipoly- 
.chrefioo  fanguinis  acredines  , & effei> 
vefcent-ias  compefcens,  quod  quidem  cimi 
;a,baliquibus,  necfpernendi  nominis  Au- 
éìoribus  , cofmeticum  dicatur^,  fignum 
evidens  idi,,  innoxiis  particulis  integra- 
ri  , imo  potius  balfamicis  , fi  non  fo- 
lum  carnqas  .fibras  reproducere  , veruni 
'etiam  cutim  glutinare,  polire,  ,&  levi- 
gare -,  ipfam  pulchritudmem  concilian- 
do , potei!  • .Deinde  nulla  verenda  eli 
rubiginis  ooptraftio  , nulle  adfiantium 
Janguiferorum  perforationes  , multoque 
minus  nervearam  produclionum  puntu- 
re ; & ficet  ratione  ponderis  gravitare 
poftìt  fupra  lenfiles  membranas , nihilo- 
tamenminus , aut  obtufioris  fenfus  ,qc- 
currentibus  fpatiis , aut  carneo  carcere 
pedetentim  afsuefcente , aut  denique  ra- 
tione loci , & .quietisf?  abfentibus  arte- 
riarum  pujfu  , _&  periftaltico  fibrarum 
^decufiatim  inflexarum  motu  , ad  mul- 
jtos  annos  potuifle  plumbeam  glanden* 
in  corporis  humani  carnofis  interfiitiis 
^uieijcere,  extra  dubitationem  ponitur , 
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Ad  curandas  lacrymales  fillulas  Lau- 
re ntius  Heifterus  [ i ] plumbeam  , vel 
auream  cannulam  , fecundum  Platneri 
methodum,  in  artefa&um  foramen  oflìs 
unguis  adigit  , ne  novus  duBus  itcrum 
coale fcatì  & ut  perennis  pateat  ichorum 
in  lacrymalem  faccum  , in  nares  exi- 
tus  ; duafque  addit  propofitiones  : pri- 
mam  nempe,  quod  reli&a  in  offe  can- 
nula 7E.gris  fit  parum  molejìa  , adeo  ut 
ne'ciant  inibì  effe  reliBam  : fecundam  , 
ab  extra  vulnus  decente , ipfamque  exter- 
nam  cutem  glut inari  . Verum  praeter— 
quamquod  ipfa  ipfws  Au&oris  obftant 
.documenta  , ubi  ait  [ 2 ] fi  quid  vefli- 
menti  panni  , &c.  in  vulneribus  per 
fclopetum  illati s , infixum  haferit , pinti- 
nari  vulnus  ante  non  Jolet nec  debet , 
qttam  res  ejufmodi  peregrina  ex  eodcm 
fv.er'mt  extra&a  . Majora  adhuc  praeffo 
iiint  argumenta  , qua;  fuadent , difficul- 
ter  per  totum  vita;  curriculum  infixam 
jcannulam  poffe  fub  glutinatis  perfefle 
tegumentis  fubfiftere,  & ratione  acrium 
ichorum  dete&um  os  indefinenter  al- 
luentium , & penuriae  carnofarum  par- 
tiurrij  & ratione  impediti  amplexus  cu- 
tanearum  fibrillarum  , fundo  lem  per 

pia- 
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1 plaga?  in  fua  innovatione  adha?rentium? 

& ratione  denique  defcripti  aurei  tubuli 
i nimis  longi , fi  latitudini  unius  pollicis, 
i nimifque , fi  fine  labelio , mobilis  ; quia 
1 tamen  non  .conjefturas  affert  , fed*  fa- 
1 dia  canit , in  obfequium  tanti  Viri , & 
•de  re  Medica  , atque  Chirurgica  opti- 
me  meriti,  filendum  eft^  aut  fufpitan- 
1 dum,-  Tuo  fub  cado  temperanienta  bal- 
iamicis  particulis  magis  ditari . Hic  enim 
& Nobili  Vir  Joannes  BaptiftaSala  per 
biennium  cannulam  in  os  ungui  intra- 
du&am  geftavit , quin  externa  fiftuhe  ora 
I nnquam  coaluerint.  Et  Clemens  Garra- 
nus  aurifex,  adhuc  vivens , poli  quam 
1 ad  plures  annos  adaéiam  cannulam  a 

i D.  Lelio  Onori  Chirurgo  fati  do&o  , 

ferre  coaftus  fuerit , tandem  ipfam  ex- 
! trahere  debuit , quia  externa  .cuti  nun- 
j ^quam  fibi  invicem  glutinari  vifa  eft. 
Ferreas  quoque  fagittas  infixas  ftetif- 
fe  , docent  aurea:  prope  divini  Coi  pa- 
gina , ubi  ( 1 ) ait  : Quidam  fecundum 
tnguina  fagitta  percujjus . Nos  autem  fex 
annos  pojì  quam  vulneratus  fuerat  , fer- 
rura  eauxtmus , eumqueliberavimus , quod 
cenfebatur  hoc  tempus  inter  nervos  latuif- 
Je,  nullamque  venam  arterìamvs  lajijje, 
Clarifiìmus  Vir  Antonius  Vallifne- 
Opu/cJT om.XXXIL  G rius 
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rius  (i)  daos  cafus  refert,  & quidenj 
primum  de  muliere  magnani  acumcj 
capite  nigro,  pr^ibter  ™t*e©£  d«gV£ 
tiente,  tandemque  circa  hepatis  regio- 
nere  e corpore  exeunte  : alterum  vero 
de  furente  Amafia  , qu«  , ut  mortem 
obiret  , multiplices  acus  , qmbus  v.eftes 
fareiuntuir , ingurgitavi}:,  traauque-tem- 
poris  , variis  enaicentibus  circa  coHuixi 
tubereulis , in  unoquoque  ac.us  repertae  , 
& a Chirurgo  extraftae  fijère. 

Prseterquamquod  apud  -Crollium  , oc 
•Bernardum  Suevum  in  Tra&atu  de  in- 
fpeBìone  vulncrum  , _ admirandtf  extant 
^Jdiftoriae  de  cultrivoris  j &.  Sennertus  ( 2 j 
• loquitur  de  Bohemi^  villico  cultrurn  no- 
-vem  poìlicum  tranfverfalium  jongitudi- 
nis  deelutiente:  &Rutgeius  Hempfijjgh 
de  iuvene  viginti  doao  [annorum  , qui 
deglutiti  cafri  culmini  bipalmans  men- 

iVJQux  quidem,.  & precipue  poftrema, 
'licet  difficiiiter  credenda  fint  (cafuerurii 
folummodo  contingunt , qua;  pofTunt, con- 
tingere» neque  reòfus  cutter  in  nrHexuiri 
laryngis  iter  tam- facili  negotio  intrudi- 


fjel!a.  LezioneìActademica  intorno  l'ori - 

V ' girti  delle  Fontane , nelle  Lettere  F//;cc 
mediche  pttg.  41»  >■ 

(a)  Libro  Primo . 
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tur)  artamen,  caufa  lucri,  fponfiónis  , 
jad^ntia;,  ebrìetatis,  Iufos,  aut  remo1- 
^ionis  jpbitaculi  in  oefophago  ,-  eà  fieri 
jjpmifìCe,  concedimus.  Videmus  tamen 
iubipde,  poft  pàucas  hebdoraadas , Chi- 
^urgorum  excilìones  , & optatati*  cuf- 
trorum  extradionem . Neque  adamuflìm 
memorant  fcriptores , qua?  pathemata  , 
quofque  cruciatus  iEgri  ferre  cóadifint. 

Tandem,  ut  DifTertationem  ad  umbi- 
Hcum  perducamus , inficìas  non  ibo , ex- 
.trauea  corpora  in  carpore  aliquando  la- 
.tuifTe;  & àuse  olim  enata  foni',  femper 
poflfe  (decedere.  Sed,  qui  attente  obfer- 
vabit,  paucas  has  hiftorias  hic  illicque 
.deferiptas  prò  miraculo  circumferri , fem- 
perqueipfas,  velutipertraducem,  inpo- 
fieros  propagari  ,fateri  debebit , hoc  conti- 
giffe quia  novi  cafus  defoerunt , qui , ve- 
duti prodigia , typis , & memoria;  trade- 
rentur . Ideoque , fi  per  tot  fecula  in  tot 
iEgrorum  millenis  unus  , ab  Audoribus 
Graécis,  Arabibus,  Latinis,  & ca;teris 
cujufcumque  nationis  'viciffim  collatis  , 
vel  alter  patiens  producitur,  qui  diu  in- 
tra carnes  ferreum  fofiinuit  objedum 
( prafentibus  forfan  balfamicis  unguini- 
bus,  & molli  firato,  deficientibus  vio- 
lentifiimis  motibus , & ad  morbum  exafpc- 
randum  concaufis  ) admirandum  videtur, 
quomodo  multiplices  acus  undique  per 
corpus  lata;,  jufculptae  fteterint,  abfque 

G 2 uni- 


Digitized  by  Google 


148  Z>/J.  de  Fenets  acub.  &c. 
aniverfali , aut  peculiari  liquidorum  dy- 
fcrafia,  & ulcens,  aut  piagai  produzio- 
ne ,j  ideoque  in  fola  muliere  tot  cafus 
.eveniffe,  quot  non  adhuc  per  totum  or- 
bem,  quod  fciamus.,  enati  funt,  & per 
confequens  jadn  connumeiati  ( qui  ob 
raritat€m;  ut  reliqui,  defcripti  fuiffenf) 
in  v oUmunibus , quibus , quali  dixerim , 
-obrùimur.,  ' 'à 

Hilce  propterea  de  caufis , meridiana 
.luce  clanus  probatum  effe  arbitramur*, 
quod  contigit,  difficile  effe,  Ut  contin- 
gat;  rati  intra  Phyfices  cancellos  inte- 
gre adimpletum  munus.,  fi  in  tanta  men- 
tis nofira  imbecillitate , totque  operan- 
tis  natura  tenébris  , januam  fortunatis 
pofieris,  quos  Bpxianum  folum  jugit^ 
refet , aperuimus , ut  fepofita  difceptan- 
di  morofa  felicitate  majora  meditentur 
& fciant. 
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É ^ T On  può  necarfi  , che  la 
\ I materia  della  Differenza 
I delle  voci  non  fia  molto 

L-,  confiderabile  nelle  lingue, 

c che  non  picciol  fervigio 
recherebbe  agli  ftudiofi  dell’ Italiana  chi 
di  propofito  imprendere  a favellarne  . 
Anche  quello  è uno  di  que  molti  trat- 
tati , che  mancano  alla  noftia  grama^ 

tica,  e ben  meriterebbe  1 applicazione, 
di  qualche  Letterato  Italiano  , giacche 
eofe  di  minor  conto  nella  noftra  lingua 
fono  fiate  con  tanta  attenzione  dilcui- 
fe  . Altrettanto  rion  può  dirn  da-  La* 
•tini,  i quali  con  gran  diligenza1,  per 

non  dir  fuperftizione  , vi  s applicarono. 

Tutto  l’intero  #Cap.  V.  del  fuo  Tratta- 
to- De  proprietate  fermonum  v impiegò 
Nonio  Marcello  , e fopra  lo  fieno  ar- 
gomento utilmente  altresì  s affaticaro- 
no Fedo',  Varrone,  Afcomo  Pediano  , 
Terenzio  Scauro,  Arronzio  Cello , cer- 
vio, Donato,  Frontone,  Agrezio,  Ca- 
rdio, ed  Agellio  , le  OfTervazioni  de 
quali  poflono  vederfi  nella  Raccoltale- 
M r G 4 gh 
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gli  Autóri  della  lingua  Latina,  compi- 
lata da  Dionigio  Gctofredo  « e {Rampa- 
ta più  volte  in  Ginevra  . Nell’ ultime 
edizioni  di  quella  leggefi  in  fine  : Ex- 
cerpta  Diff erentiarum  ab  ampli  (fimo  viro 
Jacobo  Bongarfio  Legato  Regio  communi- 
cata , che  alla  fiefia  materia  pur  s’ ap- 
partengono. Tra  i modèrni  diffufamen- 
te  ne  tratti  Lorenzo  Valla  ne’  fuoi  li- 
bri delle  Eleganze,  particolarmente  nel 
IV.  e nel  V.  ma  nel  principio  dèi  fe- 
cola XVII.  Aufonio  Popma  molto  più 
vi  s’internò  , un  giu  fio  volume  fopra 
quello  folo  argomento  avendo  lafeiato, 
accrefciuto  pofcia,  ed  illufirato  da  Fe- 
derigo Hekelio  \ la  qual  opera  utilifli- 
ma  agli  ftudioft  della  lingua  Latina,  e 
che  perciò  piò  famigliare  dovrebbe  ef- 
fere  nelle  mani  de’  giovani,  fi  ftamp& 
piò  volte  di  là  da’  monti , ed  anche  in 
Italia  f come  in  Napoli  l’ an.  MDCCXIX, 
Un  intero  libro  De  Differentiis  promi- - 
Se  anche  Oberto  Gifanio  in  una  fua  Dif- 
fertazione  De  ratione  difcendarum  Un - 
guarum  : ( i ) ma  fe  ciò*  fia  fiato  efequi- 
to  da  lui  5 non  faprei  con  ficurezza  a£* 
fermare.  \ 

II.  Ifidoro  nel  Lib.  i*  Cap.xxx.  delle 

fue 


( i ) Pag.  576.  e 577*  dell'  ediz.  di  Franca - 
furi  1624.  1, 
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fue  Origini  eosì  definì  la  differenza  del- 
le voci  : Differentiar  ejì  fpecies  definì- 
ttonis , quam  fcriptores  artium  de  eodem 
& de  altero  nominmt  - Hac  enim  duo 
quadam  inter  fe communìone confufa , co»* 
jetla  differentia  fecernuntur  y‘  per  quam 
quid  fit  utrumque  cognofciiur  : ut  curri 
quomtur , quid  inter  regem  fit  & ty.ran- 
num , adjetta  differentia  quid  uterque  ftt. 
defini  tur  y ut  Rjsx  modefius  & temperans , 
T yrannus  vero  crudelis  . Inter  hcec  enim 
duo  differentia  cum  pofita  fuerit , quid 
fit  utrumque  cognofcitur , fic  & cetera  4 
L’efempio  di  Rex,  e T yrannus  da  Ifi- 
‘doro  addotto,  potrebhe  effere un  po’ più. 
acconcio  ; mentre  febbene  que’  due  no- 
mi nella  loro  origine  lignificarono  la 
ftelfa  cola , eflendofi  preti  amendue  in 
buona  parte,  pure  dappoiché  il  fecon- 
do dal?  ufo-  universale  è fiato  applicato 
al  Monarca  ingUifto-  e.  violento,  eofic- 
chè  ha  perduta  la  fua  primiera  lignifi- 
cazione ,•  ha  anche  perduta  la  fomiglian- 
za  col  primo  , e per  eonfeguenza  non 
pare  v1  abbia  luogo  Differenza  veruna  .. 
Egli  prefe  un  tal  efempio  da  Mario  Vit- 
torino ,,  come  dai  Lio-  h.  Cap.  xxix- 
delle  ftelfe  Origini  apparifce  : ma  Vit- 
torino trattò^  in  quel  luogo  delle  varie 
fpezie  della  Definizione , non  delia  Dif- 
ferenza delle  voci.  Più  brevemente,  e 
con  maggior  chiarezza  per  mio  awifo, 

G 5 così 
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1 54  Della  Differenza 
così  potrebbe  definirli  : La  Differenza 
è orazione , {piegante  V intimo  fignificato. 
di  due , o piu  voci , che  fembrano  [moni- 
me , ma  propriamente  noi  fono . Come  Urbs~, 
che  denota  il  recinto  delle  mura,  e gli 
edifizj,  e CiifitaSy  che  lignifica  il  po- 

5olo  unito  infieme  per  via  di  leggi , e 
’offervanze  } onde  Urbs  fi  riferilce  al 
materiale,  dirò  così,  della  Città,  eC;- 
vitas  al  formale,  cioè  all’ animo  de’ cit- 
tadini. ■ 

III.  Per  conto  della  noftra  lingua  f 
la  forza  veramente  delle  voci  Latine  fe- 
guidarono  in  gran  parte  gl’italiani  fcrit- 
tori,  non  però  in  guifa  , che  termini/ 
e lignificazioni  particolari,  e dalle  La- 
tine differenti,  anch’elfi  non  abbiano  . 
Tra  femmina , e donna  quella  differen- 
za ofl'ervafi  nella  Volgar  favella  , che 
femmina  è nome  lignificante  il  felfo 
femminile,  donna,  che  deriva  dal  La- 
tino dommaì  oltre  allo  efprimere  il  fef- 
fo , denota  ancora  il  grado  , ovvero  1’ 
età,  coficchè  può  dirli,  che  ogni  don- 
na fia  femmina,  ma  non  ogni  femmi- 
na fia  donna  .*  Quindi  nel  Petrarca  don- 
na , e donno  per  fignora  , e fignore  fi 
trova  : 

Di  quella  dola  mia  nemica , e don- 
na, ( i ) 

Per 

fi)  Son,  D' un  bel  chiaro  polito  ec. 
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Pei'  inganni , e per  forza  è fatto  donno 

Sovra  miei  / pini ( I ) 

Usò  ancora  indonnate  in  lignificato  d’ 
ihfignorirfi  : 

Fiamma ; d amor , che  V cor  aito  s' in- 
donna . ( 2 ) i 

li  che  prima  di  Ini  aveva  ufato  anche 
Dante  : 

Ma  quella  reverenza , che  s'  indonna 

Di  tutto  me ( 3) 

Non  è adunque  una  repetizion  fover- 
chia  lì  ove  il  Boccaccio  dille  : Aveva 
Meffer  Amerigo  , fuor  di  'Trapani  forfè 
un  miglio  . - un  fuo  molto  bel  luogo  , al 
quale  la  donna  Jua  con  la  figliuola  , e 
con  altre  femmine , e donne  era  ufata  fo- 
vente  d andare  per  via  di  diporto.  (4) 
L’  età  fi  vede,  ch’efprime  la  voce  doli- 
na in  quel  luogo  del  Petrarca  .* 

La  bella  giovenetta  , eh'  ora  è don- 
na, (5) 

cioè  avanzata  di'  molto  negli  anni  ; e 
però  a fanciulla  d’ età  affai  tenera , mal 
fi  converrebbe  tal  nome.  Merita  d’ef- 
fere  qui  trafcritto  un-paffo  del  Comen-. 
to  di  Dino  del  Garbo  Medico  Fioren-* 

G 6 tino 


( I ) Canz.  Quell  antico  mio  dolce  ec. 
(2)  Canz.  In  quella  parte , dovy  amor  ec. 
(3  ) Par.  VII.  v.  13. 

( 4 ) G.  5.  N.  7. 

( 5 ) Canz.  In  quella  parte , dovy  amor  ec . 
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tino  ( malamente  eia  alcuni  Dina  del 
bel  Corba  appellato  > fopra  la  Can- 
zone Donna  mi  priega  ec.  di  Guido  Ca- 
valcanti, volgarizzato  da  Jacopo-  ^lan- 
giatroja  Notajo-  y e;  Cittadino  Fiorenti- 
no , che  confervo  in.  tetto  a penna  r 
per  quanto  io  fo,  finora  inedito  : Que^ 
Jto  nome  Donna  è attribuito  alla  fem- 
mina , ccnciojfiacofachè  abbia  cognizione 
perfetta  j perocché  alla  femmina  che  e 
tn  etate, ^puerile  mila  quale  la  cognizio- 
ne non  è.  perfetta , . non  fu  attùbuifee  que- 
Jlo  nome  Donna  . incora  s'  attribuire, 
alla  femmina  degna  ^ perocché  quel  nome. 
f attnbuifee  alla  femmina  onejlay  la  fem- 
mina meretrice - non  è detta  Donna . E. 
ma  [[imamente  s attnbuifee  queflo  nome: 
alla  femmina  di  /chiatta  di  alcuna  fami- 
glia , che  non  è vilmente  nata  ; onde  ha 
h dignità  - dall'  oneflà  ,,  e dalla  fchiatta: 
della' jua  generazione.  Di  fatto,  è degno> 
d-  offervazione , che  il  Boccaccio  in  ma- 
la  parte  usò  femmina , e donna  in  buo* 
na  parte , nè  mi  fovviene  r die  donna ; 
di  mondo  y o di  partito  egli  dicette  giara- 
mai  : bensì  femmina ..  Piò  intimamente- 
elprefle  egli  la  differenza  tra  quelle  due 
voci  quando  ditte  : La  donna 5 anzi  cat- 
tiva femmina  ? udendo  quefo ? fu  conten- 
ta, (i)  E in  altro  luogo  : La  quale- 


( i ) G.  8.  N,  r. 
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ufanzaì  ficcome  in  molti  altri  luoghi , era 
in  Palermo  in  Cicilia  y dove  /umilmente 
erano  , ed  ancor  fono  ajfai  femmine  del 
corpo  bellijfime , ma  nimicke  del ! onefià , 
Le  quali  y da  chi  non  le  conofce  , Jareb - 
bonoy  e fon  tenute  grandi  , ed  onefijfime 
donne»  (1)  Perciò  ove  ditte  : Perfidi f- 
fima , e rea  femmina , eh'  ella  dee  efferey 
untverfal  vergogna , e vitupero  di  tutte  le 
donne  di  quejia  terra  ,*  ( 2 ) non  avrebbe 
certamente  detto  : Perfidijfima  y e rea 
donna  e vitupero  di  tutte  le  femmine  » 
E fimilmente  il  Petrarca,  ove  atteftò  , 
che  niuna  , da  Laura  in  fuori  gli  fem.- 
brava  donna  r 

Chiare , frefche  , e dolci  acque , 

Ove  le  belle  membra 

Pofe  colei , che  fola  a me  par  donna  s 
non  avrebbe  egli  altresì  negato  , che 
femmine  non  gli  fembraffero  tutte  l’ al- 
'Jtre . Da  che  fi  vede  y che  donna  in  com- 
parazion  di  femmina  , è nome  maefto- 
fò , e fignorile , lignificante  grandezza 
nobiltà  y e maggioranza  - Piacemi  di 
chiudere  queft’  ottervazione  colle  paro- 
le di  Girolamo  Fracchetta  nel  Comen- 
to  fopra  F accennata  Canzone  di  Gui- 
do- Cavalcanti  pag.  x r.  che  il  da  noi 
fin  qui  detto  a maraviglia  conferma  ; 
„ Per  donna , l’ autore  intende  o colei , 

» . 

[1]  G.  8.  N..  io.  [2]  G.  5.  N.  io. 
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„ di  cui  era  invaghito , o altra  di  grand* 
„ affare;  la  qual  chiama  donna  r e notj 
„ femmina  a dinotare  lei  efler  perfo- 
„ na  di  valore , ed  aver  dominio  fopra 
3,  di  lui  ; perciocché  donna  è titolo  di 
j,  grandezza , e lignifica  femmina  valo^ 
„ rofa,  e degna  di  fignoria;  il  che  ap- 
n pare  e per  T origine  fua,  e per  quel- 
„ lo,  che  accennò  il  Boccaccio  in  piu 
5)  luoghi , come  nella  Novella  di  Gul- 
,,  fardo , in  quella  d’ Anichino , in  quel- 
5,  la  di  Alatiel , in  quella  di  Cipolla v 
e in  altre;  e piò  efpreffamente , che 
3,  altrove  nel  Corbaccio  , ove  difle  r 
n Dovevanti  oltre  a quefio  li  tuoi  ftudf 
„ mofirare , e moflrarono  r fe  tu  /’  aveffi 
„ voluto  Vedere , che  cofe  femmine  fono  , 
„ delle  quali  grandi filma  parte  fi  chia~- 
5,  mano , e fanno  chiamare  donne  , e po- 
chifiime  fi  ne  trovano.  „ Tutto  ciò* 
fia  detto  quanto  alla  nativa  proprietà,- 
e forza  di  quelli  due  termini  , non  ri- 
manendo per  ciò  , che  non  fi  confon- 
dano tal  volta  l’un  f altro,  e fcambin- 
fi  dagli  fcrittori  , i quali  ufano  anche 
donna  nel  fuo  più  generai  lignificato,- 
efprimente  la  femmina  della  fpezie  uma- 
na; come  in  que’  verfi  del  Petrarca; 
Femmina  ì cofa  mobil  per  natura  ; 

Ondi  io  fo  ben , eh'  un  amorofo  fiato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura.  (1) 

E pref- 

( i ) Son.  Se  V dolce  fguardo  et. 


delle  voci  Italiane,  159 
E preffo  il  Boccaccio  medefimo  : Uni - 
verfalmente  le  femmine  fono  più  mobi- 
li ...  . Se  l'  uomo  adunque  è di  mag- 
gior fermezza  , e non  fi  può  tenere  , c))c 
non  condifcenda  ...  i che  fperi  tu  , che 
una  donna  naturalmente  mobile  poffa  fa- 
re? [ 1 ] Io  intendo  di  non  rubare  al  Du- 
ca la  femmina  fica  , ma  di  torre  via 
V onta  , la  quale  egli  fa  alla  mia  fioret- 
ta . A quejto  . ninno  ardì  di  rifpondere , 
perchè  Cofiantino  co'  puoi  fopra  la  barin 
montato , ed  alla  donna , cheptangea, , ac- 
cofiatofi  ec,  [ 2 ] Né’  quali  luoghi  , ed 
altri  molti,  che  fi  potrebbono  addurre, 
donna  , e femmina  Hanno  per  lo  ftefiò. 
Non  altrimenti  s’usò  da’ Latini,  i qua- 
li Tempre  non  cuftodirono  la  rigorofa 
fignificazion  de’  vocaboli  , come  [ per 
non  dipartirci  dall’efempio  teftè  addot- 
to ] nelle  voci  urbs  , e civitas  può  of- 
fervarfi  , mentre  fe  con  riguardo  all’  in- 
tima loro  lignificazione  parlò  Cicerone , 
allorché  difse  a Dolabella  : Ltberafii  igi - 
tur , & urbem  periodo , & civitatem  me- 
tu  : [ 5 ] e nelle  Quifiioni  Accademi- 
che : Ego  tibi , Cameade , prxtor  effe 
non  videor  , quia  fapiens  non  fum  : nec 
hac  urbs,  nec  in  ea  civitas  ; [4]  nulla 

per 


' (1)  G.  2.  N.p.  (2)  G.  z.  N.  7. 
( 1 ) Epilh  Famil.  Lib»  9.  Ep.  14* 
(4)  Lib.  4.  §.  45* 
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1 6o  Della  Differenza 
per  1’  opporto  a tal  diftinzione  badaro- 
no, nè  Virgilio,  quando  cantò  : 

Invadunt  urbem  fanno  , vinoque  fepul - 
tam , ( i ^ 

nè  Sedo  Aurelio  Vittore  allorché  feria- 
le : Romulus , & Remus  pafioribus  adu.- 
natìs , civitatem  condiderunt , quam  Ro~ 
midus  Romani'  vocavit . [2  } 

IV.  Antico  , e vecchio  in  ’ ciò  fr  di-n 
rtinguono  nella  Volgar  lingua,,  che  an>~ 
tico  dicefi  di  cofa  di  molti  anni.,  o efì<- 
dente,  o non  elidente  eh’  ella  fia,  co- 
me  nella  Latina  antiquus  : ma  vecchio » 
non  s1  ufa  fe  non  di  cofa  di  molti  an- 
ni , e tuttavia  efidente  , in  che  gl’  Ita- 
liani da-1  Latini,  fi  diportarono  , 1 quali 
per  veteres  nojbri  i maggiori  già  molto 
prima  defunti  , intefero.  Andrea  Ge- 
lualdo  fu  il  primo  , per  quanto  io  fo  r 
che  tal  differenza  notafse  nel  Comen- 
to  fopra  il  Sonetto-  del  Petrarca  Move - 
fi  7 vecchierei ,.  ove  così  lafciò-  fcritto  :r 
Antico  fi  dice  ciò , che  guari  dà  tempo  è 
fiato  , 0 fu  per  addietro  , e così  quello 
che  ancora  fia  , come  quello  ,.  che  non  & 
pià  : antico  nome , antica  città  , i nofirl 
antichi  ; cioè  i nofiri  predeceffori ..  Ma 
vecchio  fidamente  è quello  r chi  effendi 

lungo 


( 1 ) .fètieidi  Libi  2'. 

(2)  De  Viris  Illurtribus  Cap,  r. 


delle  'Vóci  Italiane.  i&i 
lungo  tempo  già  per  addietro  flato  , ari* 
cora  vive  , e dura  ; vecchio  uomo  , vec- 
chio caflello  , i noflri  vecchi  , che  già  fi 
trovano  in  vita.  Ma  non  vecchi  at chia- 
mo i noflri  avoli  j che  già  fono  di  quefla 
lue  mortale  ufciti.  Il  cne  poi  fu  ripetu* 
to  da  Francefco  Alunno  nelle  Ricchez- 
ze della  lingua  Volgare,  e nelle  Ofser- 
vazioni  fopra  il  Petrarca , alla  voce  an- 
tico . Secondo  la-  qual  diftinzione  , d* 
una  moda  non  folamente  di  molti  an- 
ni trapafsata,  ma  che  non  fofse  più  in 
ufo  prefso  alcuno,  meglio  moda  antica , 
che  vecchia  moda  direbbefi.  Gli  efempj 
di  antico  per  cofa  di  molti  anni , e cne 
fia  ire  efsere  tuttavia  ( de’  quali  niuno 
recò  il  Gefualdo  ) oltre  agli  addotti  dal- 
la Crufca  , pofsono  vederfi  nel  Canzo- 
nier  del  Petrarca  a dovizia  : 

Io  fon  sì  fianco  flotto  V -f afe  io  anti- 
co. [ i ] 

Che  fecretario  antico  è fra  noi  due.  (2  } 

Bel  dono  „ e di  un  amante  antico  , e 

faggio - U]  . . ' ■ 

e cosi  in  più  altri  luoghi . Il  Boccaccio 
ùmilmente  : Meffer  ?iegro  che  antico 
era  oramai  , ed  uomo  di  natura  beni- 

— — — u»  JU  — . — A—  5 ■ » <■  ■■  I 

' 1 Sor),  lo  fon  sì  fianco  etì. 

‘ 1 Son.  Amor  mi  manda  ec. 

' ? ] Son.  Due  rofe  frefchc  ec.  , 

( 
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gito . [ r ] E altrove  : & conficchi  dgìt 
antichi  uomini  fieno  naturalmente  toltele 
forze  , le  quali  agli  amorofi  eferciz/  ft 
richeggionò . [ 2 ] Dove  l’Alunno  corr 
molta  ignoranza  , e fenza  ricordarli  di  ' 
quanto  altrove,  dal  Gefualdo  copiando- 
lo aveva  fcritto , quella  ofservazione  fe- 
ce : Qnì  pofe  antichi , in  vece  di  vec- 
chi , che  non  può  fare.  Amichi , in  luo- 
go di  vecchi  , elle  Ila  benilfimo  , •non 
in  quefto  luogo  folo  usò  ir  Boccacdoy 
ma  anche  nella  NoV.  Vili,  della  Gior.  IV. 
Fu  adunque  nella  nofira  città  , fecondo - 
chi  gli  antichi  raccontano  , un  grandijji - 
mor  mercatante  ec.  Abbiam  detto  , che 
vecchio  non  s’  ufa  dagl’ Italiani  fé  non 
di  cófa  di  molti  anni,  ma  che  tuttavia 
efifla } e però  nofixi  'becchi  non  pofsono 
dirli  gli  avoli  già  defunti,  tale  efsendo 
Y ufo  colante  de’  migliori  fcrittori . Che 
fé  qualche  efempio  in  contrario  fi  ri- 
ttovafse  in  quello  o quell’  autore , non 
per  ciò  la  trita-  e regolata  maniera  di 
dire  farebbe  da  abbandonare  ; perocché 
le  regole , che  fopra  i più  fon  fondate 
da  qualche  fingòlarità  , o cafo  raro  y 
non  fi  Iafciano  già  abbattere . 

V.  Il  mentovato  Boccacio  nel  fuo 

Co- 


\ — 1 - - , 

(1)  G.  4.  N.  6.  (2)  G.  1.  N.  lo. 
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CofnfentO  iopra  la  Commedia  di  Dante,, 
cjuefte  parole  avendo  dette  : E già  era ’ 
perfetta  la  terza  guerra  Macedonica  , e' 
•cintò  Antioco  Magno  Re  di  Affa , e dir 
Siria  Afiàtico  , quando  primieramente  il 
cuòcere  diverme , di  mejìiere  i etite  y prefe 
motivi  di  [piegare  la  differenza  di  quel- 
le due  voci  artey  e mejìiere , così  fcri- 
Véndo  : E intra  7 meJUere , e l' arte  quejìa 
differenza  ) ohe  il  mejìiere  è uno  efirrizio, 
nel  quale  nitirta  òpera  manuale , che  dallo 
*ngegno  proceda , / adopera , ficcome  è il 
eambìdtore , il  »e/  fuo  efiretzio  nori 

fa  altro , che  dare  danari  per  danari  y o 
coinè  era  iti  Rotna  il  cuocere  d * , cAe 

10  dico  ) né * quali  fi  metteva  la  carne  nel- 
la calda} a i e quel  fèrvo  della  cafa  , il 
quali  era  meno  utile  agli  altri  fervigi  , 
faceva  tanto  fuoco  fitto  la  caldaja  , che 
la  carnè  diveniva  tenera  , da  poterla  rom- 
pere , e tirare  co'  denti.  Arte  è quella  , 
intorno  alla  quale  non  fidamente  l'  opera 
manuale . ma  ancora  lo  ' ngegno , e la  'n- 
dujhria  dell'  artefice  s'adopera y ficcome  è 

11  comporre  una  Jìatua , dove  a dover  pro- 
porzionar debitamente  fi  fatica  molto  lo 
^ngegno;  e ficcome  è il  cuoche  oggi , yiel 
quale  non  bafla  far  bollire  la  caldaia  , 
ma  vi  fi  richiede  l' artifizio  del  cuoco  in 
fàre  , . che  quel  che  fi  cuoce  fia  faporito , 
fia  odorifero , fia  bello  aW  occhio , mn  ab - 

_ bia 
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ita  aleuti  fapore  tiojofo  al  gujìo  et.  (r  i f 
Favorifce  cotal  diftiazion  dèi  Boccaccio 
Y origine  del  vocabolo  mejìierer  derivane 
te  daL  Latino  minifierium , che  valeope- 
fazion  manuale,  come  pure  l’ etimolcK 
già  della  voce  ars,  che  dal  Greco 
cioè  virtus , fi  fa  derivare . Anche  nell, 
ufo  di  tal  voce  conferve)  egli  quella  pro- 
prietà, mentre  di  vile,  ed  abbietto  efercizio 
parlando,  fu  folito  adoperarla,  come  del 
condur  mercantazie  coll’ afino,  (-2)  det 
rubar  alla  ftrada  , ( 3.)  del  parafino  , 
(4)  del  .palafreniere  , (5)  del  predare 
ad  ufura , (6)  e dell’ agente  di  chi  pre- 
tta ad  ufura.  (7)  Pure  anche  in  buo- 
na parte  vedefi  prefa  , come  in  quei 
luogo  di  Ser  Brunetto  Latini  , recato 
dalla  Crufca  : La  terza  è politica  , e Jcn- 
za  fallo  quefla  è la  più  alta  feienza , e 
del  più  nobil  meflier  , che  fia  intra  gli 
uomini  . ( 8 ) Anzi  il  Boccaccio  mede- 
fimo  ufolla  parlando  del  medicare,  (9X 
e del  rappacificare,  (io)  efercizj  amen- 

due 

. 1.1.  .......  ■ . 1 II  .1  I I I I ^ 

( 1 ) Opere  di  M.  Gip:  Boccaccio . Voi.  V. 
pag.  365.  dell’  ediz.  di  Napoli  colla  da- 
ta di  Firenze  1724.  ( 2 ) G.  9.  N.  io. 
(3)  G.  lo.  N.  2.  (4)  G.p.N.  8.  (?) 
G.  3.  N.  2.  (6)  G.  i.Nf.  i.G.2.  N.  j. 
(7)  G. 2.  N.  j.  (8)  Teforo  Lib.  1. 
Cap.4.  (9)  G.8. N.p.  (io)G.i.N,8. 
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due  nobili , -e  che  grande  ingegno  .,  .e 
Ivegliato  ricercano. 

VI.  De1  verbi  parlare  ragionare , ^fa- 
vellare più  d’ un  autore  ha  affegnata  la 
differenza . Girolamo  Rufcelli  nel  prinr 
•cipio  dèi  fuo  Trattato  del  modo  di  com- 
porre in  verfi  Italiani,  così  de’ due  pri- 
mi ragiona:  Parlare  { fatto  non  da  pa- 
rabola, come  alcuni  duramente  vogliono 
ma  dal  verbo  Greco  ) ,è  propria- 

mente il  mandar  fuori  le  voci , e le  pa- 
role comunque  vengano  , e fenza  alcuna 
tonfi  derazione , o riguardo*  ...  il  ragionar 
poi  , vogliono  che  fia  , quando  le  parole 
non  fi  Inficiano  uficire , 0. cader  da  f e fiejfe , 
come  ii  fipingm  fuori  0 la  motrice  natura 
fili  chi  non  Ja  mai  fior  queto , e convien 
th'  almeno  egli  mandi  fuori  voci  ali  orec- 
chie di  fie  medefimo : 0 le  .affezioni,  e le 
P afflo  ni  deW  animo , come  fono  V ira. , ed 
altre  sì  fatte,  delle  quali  pur  troppo  ab- 
bondiamo . Ma  che  quello  Jìa  veramente 
ragionare  , quando  le  parole  fi  mandan 
fuori  daW  intelletto  conia  ficorta  della  ra- 
gione, che  così  ne'  penfieri , come  nella  for- 
ma , -e  nella  difpofizion  del  fiuono , e della 
■ fignificazione  delle  voci  le  accompagni  fino 
all'  ufcir  delle  labbra  ; onde  nè  ella  , nè 
alcun  altra  virtà  terrena  può  richiamar- 
le, 0 r tirarle,  poiché  fono  ufeite . . Con- 
chiude finalmente/  Cheti  parlare  fia  nel 
Juogo  del  gemi  gemaliffimo , ed  fi  ra- 
gù- 
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ffiona*  poi  fia  nel  genere  fato  a quello, 
.cioè , che  non  fi  poffa  ragionare  t che  non 
fi  parli:  / ma  che  oen  fi  ppffa  parlar , che 
non  fi  rapimi  .*  quando  però  prendiamo 
le  dette  due  voci , o i detti  due  verbi  ri - 
firettamente  nella  vera  fignificazion  loro , 
Perciocché  non  fempre  fi  attende  ad  ,u far- 
le con  quefio  rigore  da  ciafcuno  , ed  tri 
ogni  luogo , onde  molte  volte  parlare  , fi 
prende  per  ragionare . Il  V archi  jaeU  Er- 
colino , così -della  differenza  tra  parla* 
re , e favellare  : Alcuni  vogliono , che  tra 
• parlare , e favellare  fila  ^qualche  differen- 
za ì non  folamente  quanto  all  etimologia  , 

, ovvero  origine , dicendo  .che  favellare  vtè- 
. ne  da  Tabulari  verbo  fatino  , il  che  npi 
..crediamo , ,e  parlare  da  oretpceì^efhéty  verbo 
Greco  , il  che  non  crediamo  , avendolo . i 

■ Tofani  per  nofiro  gtudicio  prefo.  , come 

■molte  altre  voci , lingua  Provenga* 

■ le  ; ma  ancora  in  quanto,  al  lignificato  , 
i la  qual  cof a a me  non  pare , vjandofi  così 
nello  fcrìvere  , ro»z£  «e/  favellare  quello 
■per  quefio , e quefio  per  quello.  Finalmente 
Paolo  Minucci  nelle  Note  (opra  il  Mal- 
mantile  di  Lorenzo  Lippi , intorno  alla 
forza  del  verbo  favellare , fcriffe  : Favel- 
lare , firettamente  vuol  dire  parlar  con  ordi- 
ne , e ma ffime  quando  è cantrappofio^a  ver- 
bi cicalare , gracchiare chiacchierare , e fimi-  > 
.li:  Il  tale  non  chiaciberava  ng  ciarlava, 

ma  favellava  e di f correva  ighè  .parlala 

con 
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delle  voci  Italiane.  i6j 
, con  fondamento , regolatamente  e /ertamen- 
te. (ij  Per  difcernere  tra  quelle  gra- 
mancali  dottrine  qual  ha  , fondata  , e 
qual  no,  convien  farfi  alquanto  indie- 
tro , indagando  la  vera  origine  rdegli 
accenati  tre.  verbi.  La  voce  Latina  pa- 
rabola , derivante  dal  Greco  trapa/Sdwa , 
.che  vai  conferò , comparo , fignificò  al  bel 
principio  fimilitudine,  o,  comparazione. 
Col  tratto  del  tempo  incominciò  a pren- 
derli per  ogni  favellarpento  ; onde  Gio- 
vanni Maldonato  nel  dio  Comento  fo- 
.pra  S.  Matteo  : Parabola , nomea  ejlapud 
Ecclcfiajhcqs  auElorcs  adeo  ufitatum  , ut 
qucmadmoàum  in  nonnullts  fuperiorum  fce- 
culorum  fcriptoribus  obfervavt , omne  ver- 
bum  parabolam . appellaverint  . ( 2 ) Che 
.così  veramente  ha  , come  afferma  il 
" Maldonato  , puì>-vederfi  nel  Du-Cangc 
.alla  voce  parabola  , tralafciando  io  qui 
per  brevità  le  autorità  da  effo  addotte. 
X)a  parabola , prefo  per  ogni  Torta  di 
.parlare  , fi  fece  parabolare  ip  fignifica- 
zion  di  loqui,  o verba  facete  j onde  ne’ 
.Capitoli  di  .Carlo  Calvo  preffb  lo  hello 
Du'Cange  : Noflrj  Jeniores , ficut  audijhs , 
pardbolavemnt  Jimul , & con/deraverunt 
firn  cammunibus , ill&rum  rfidelibus  de  Dei 
fervitio . E Incmaro  -V efcovo  ’ di  Rems  : 
Audivi  denique  quofdam  reprehendere  no$ 

. ..  • Epi' 


/ 1 ) Can.  z.  Stanz.  15.  (a  ) Cap.jj. 
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Dpifcopos , volumus  to- 

ta die  per  fcripturas  parabolone . Da  que- 
llo verbo  parabolare , prefo  in  tal  ligni- 
ficazione, venne  l’ Italiano  parlare  ^ con 
quella  Icala  : parabolare  , parolare  , par- 
lare ; elfendofi  forte  ingannato  Ottavio 
Ferrati , quando  IcrilTe  i Scio  parabolani 
prò  verbo  , & parabolare  prò  lo  qui  ufur - 
patum , /é^  extremis  temporibus  9 & ex 
Italico  idiotifmo  ^ fi)  mentre  nè  Carlo 
Calvo  , nè  Incmaro  poterono  prendere 
dal  Volgare  Italiano,  che  al  tempo  lo- 
ro non  era  peranche  in  ufo.  E perchè 
chi  molto  parla  , è difficile  , che  non 
dia  in  menzogne  , ed  inezie , di  qui 
parabolano , per  bugiardo , e ciarlone . Da 
tutto  ciò  fi  raccoglie  , che  1’  Italiano 
parlare  nel  fuo  proprio  e naturai  ligni- 
ficato vale  quanto  il  Latino  loquiì  o lìa 
-verba  facete . Come  da  parabola  fi  de- 
rivò parlare  , cosi  dal  Latino  fabula 
venne  ’ l’ Italiano  favellare . Anche  fabu- 
la preffo  i Latini  , non  lignificò  Tem- 
pre racconto  favolo fo , ma  fi  prefe  per 
ogni  narrazione  o vera  , o finta  , che 
folfe  , derivandoli  da  for  , faris  che 
altro  non  fignifica  che  loqui  , o dicere } 
■onde  Terenzio  dille  Lupus  ejl  in  fabu - 


{ i ] Origìncs  lingua  Italica  ip  T.  par- 
lare. 

j 


^Te 
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la , per  quello,  che  Plauto  aveva  detta 
Lupus  c/i  in  fermone . Altri  efempj  veg- 
ganfi  nell’  Etimologico  del  Voffio  alla 
voce  fabula , nel  Leflìco  del  Du-Cange 
alla  lìdia  voce  , e nelle  Origini  della 
lingua  Italiana  del  mentovato  Ferrari 
alla  voce  parlare . Da  jabula  , ovvero 
dallo  fìelfo  / or , faris , formarono  i La- 
tini fabulari , e fabulare,  che  fi  hanno 
in  Plauto  piò  volte  in  fìgnificazion  di 
parlare  , o dire  , e dal  Latino  jabulare 
nacque  l’ Italiano  favellare . Relìa  ora , 
che  diciamo  dell’  origine  del  verbo  ra- 
gionare , che  indubitatamente  viene  dal 
Latino  ratiocinari . Da  ratiocinari  Lati- 
no nacque  il  barbaro  rationareì  per  pia- 
tire , contendere  ; onde  ne’  mentovati  Ca- 
pitoli di  Carlo  Calvo  : Ut  rtemo  in  pla- 
cito prò  alio  rationate  ufum  habeat  de- 
fenftonem  alterius  injufìe . — - Si  ve  prò 
cvpiditate  aliqua  minus  rationare  valen- 
te . [ 1 ] Dal  qual  ratio'aare  fi  formò 
l’ Italiano  ragionare _ Il  Ferrari  nega  una 
tal  origine  , e vuole  che  ragionare  fia 
venuto  o da  orationareì  o da  ratio  9 nis\ 
ma  di  cotelìo  fuo  orationare  niuno  e lem- 
pio  egli  apporta'.  Dal  fin  qui  detto  rac- 
cogliefi , che  la  dilìinzione  tra,  parlare  , 
e ragionare , affegnata  dal  Rnfcelli,  ot- 
* OpufciT om.XXXIL  H ti- 


f 1 ] Pretto  il  Du  Cange  alla  v.  ratio. 
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-ito  Velia  Differenza 
-•imamente  è (labilità  , come  t$iélla  „ 
che  vien  rudentata  e dall1  origine  di  ta- 
li voci  , e dall’ .ufo  comune.  L ^ltra 
£ alcuni  , "predo  il  Varchi  .tra  ■parlare , 

•C  favellare ,,  non  fudide  , -mentre  deri- 
vandoli 'favellare  .dal  Latino  f abultitt ^ , 
che  ha  ?1*  origine  dal  Greco  , <pù , 
cioè  dico  , non  par  fe  non  termine  ge- 
nerale , ge  nera lidi  mo , efprimente  l’ uma- 
na loquela,  come  appunto  parlare.  Da 
che  ne  viene  in  confeguenza , che  poco 
fondata  da  T olfervazione  del  Minucci., 
cioè , che  favellare  grettamente  -prefo  ? 
importi  parlar  con  ordine  , e s accodi 
.nella  forza  a difcorrere.  0ifcorrere , co- 
me derivante  dal  Latino  difcurro  ( pre-  - 
fo  anche  da  «qualche  fcrittor  Latino  , 
.come  .da  ;Ammiano  'Marcellino  , per 
dijfere-re  ) che  importa  padaggio  da  luo- 
go a luogo  , denota  veramente  parlar 
con  ordine,  e metodo  , e .però  tnolto 
s’  accoda  a cagionare  , come  .appunto 
favellare  a parlare.  >Non  lafcerò  di  di- 
re , phe  notando  1’  ufo  % che  del  verbo 
favellare  fa  il  Boccaccio , è facile  1 ac- 
corgerli, come  con  parlare  t gli  lo  (cam- 
bia frequentidimamente  : I o non  le  pof- 
fo  mai  favellare  , chi  e'  non  fta  meco.. 
r 1 1 La  cavalla  era  per  effe r fatta  , ma  > 
^ • ; tu- 


„(i)  G.  p.  N.  J; 


delle  voci  Italiane . iyi  ■ 
tu  favellando  hai  guajìa  ogni  cofa  . [ i ] • 
E Je  io  favello  mi  comfceranno . [ 2 J E 
quivi  volte  infieme  fi  favellavano , 

e toccavanft  la  mano.  [ 3 ] Anzi  tal 
volta  usò  favellare  , per  dire  femplice- 
mente A cui  il  Giudeo  riffofe  : Io  mi 
credo , Giannotto  , che  così  Jia  , come  tu 
mi  favelli  \ [ 4 ] cioè  tu  mi  dì . Quan- 
to poj  all’  opinione  del  Varchi  , che 
parlare  venga  dalla  lingua  Provenzale , 

10  non  niego  , che  tal  lingua  , come 
.coltivata  alquanto  prima  dell’  Italiana) 
jion  poffa  edere  il  canale  immediato  , 
per  cui  quella  voce  è a noi  palpata  * 
Dico  bensì  , che  come  la  Provenzal 
lingua*  della  Latina  anch’  e/Pa  è figlia  , 
così  nel  modo  da  noi  .di  vi  fato  è da 
credere  Pia  a lei  venuto  quel  termine. 

11  che  Pia  detto  d’  altre  voci  ancora  , 
intorno  alle  quali  la  medefima  difficol- 
tà potelPe  cadere. 

«VII.  Di  qui  noi  veggiamo , ehe  non 
-ogni  cofa  j che  fparfa  quà  ; e là  lì  tro- 
va negli  autori  .circa  quella  materia  , . 
vuoili  abbracciare  ad  occhi  chiufi  , e 
fenza  un  attento  efame.  Giambattilla 
Pigna  nelle  fue  OiPerj/azioni  lòpra  i 
luoghi  mutati  dall’  Arlotto  quella  dif- 

H z feren- 
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ferenza  notò  tra  [off  are , e fpirare.^  che 
il  primo  fi  dice  di  venti  impetuofi  e , 
rigidi , il  fecondo  de’  placidi  e foavi  : 
Perciocché  [ dice  egli  ] quale  è la  natu- 
ra del  [ubietto  , tale  dee  effer  quella  del 
predicato . Dirò  adunque , che  Zefiro  ffp't- 
ra /,  e che  Borea  foffia  } che  per  effer 
V uno  benigno  vento  , gli  do  benigna  Jor -, 
za ,•  4?  per  effer  l' altro  crudele  , gliela  do 
crudele  ; e di  qui  è , che  diremo , che  i 
benigni  venti  Jpirano  , e non.  che  foffia - 
no.  fi]  A ciò  non  badò  punto  f Ar 
riofto  , il  quale  nel  Can.  XXXIX» 
Stan.  XIV.  del  fuo  Furiofo  , avendo 
prima  Icritto  : 

, Come  al  fpirar  di  due  benigni  venti , 
Qiiando  flppermin  [copre  /’  erbofe  [pal- 
le \ 

per  non  incorrere  in  un  legger  difetto 
di  Granitica,*  coni  era  .il  terminare  la 
voce  al  in  confonante  avanti  ad  [ im.- 
pura,  così  rifece  quel  verfo  : 

Come  al  foffìar  de'  più  benigni  venti , 
.più  fcapitando  , a fentimento  del  Pi- 
gna , nella  proprietà  del  vocabolo  , di 
quello  che  guadagnalTe  nella  regolatez- 
za gramaticale Non  farei  gran  cafo 
di  quello  efempio  dell’  A riofto , fe  non 
trovaci , che  anche,  altri  Poeti  trafan- 
darono  tal  regola  : 

Come 


[1]  Num.  LXXXV. 
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Clome  F arma , quando  V turbo  J pira , [1] 
ditte  Dante,  benché  turbo  fia  vento  im- 
petuofittimo.  E non  fólo  i Poeti,  ma  i 
Prefatori  ancora.  Il  Boccaccio:  Quello $ 
che  della  minuta  polvere  avviene , la  qua* 
le  fpirante  turbo  , o efit  di  terra  non  la 
muove , 0 fe  la  muove , la  porta  in  alto. 
(2)  All’  oppotto  lo  ttettò  , di  Zefiro 
parlando  nel  Filocopo  , ditte  : Zefifiro 
ancora  non  era  fiato  da  Eolo  rinchiufo  nel- 
la cavata  pietra , anzi  fioffiarido , correa  fio- 
pra  le  fidiate  onde  con  le  J'ue  forze . [ 3 ] E 
nella  Fiammetta  : Ed  il  fiorifero  Zefififo 
fiopravvenuto  col  fino  lento , e pacifico  J'of- 
fiamento  , aveva  F impetuofia  guerra  di 
Borea  poflo  in  pace.  (4)  Autorizzarlo 
quell’  Ufo  degli  fcrittori  Tofcani  i Lati- 
ni , i quali  ficcome  fipirare  tifarono  de’ 
venti  impetuoli , così  filare  ( dà  cui  il 
riottro  foffiare  fi  deriva  ) de’  fuoavi  par- 
lando , liberamente  adoperarono  } onde 
Cicerone  : T um  , cum  Favonius  filaret ,, 
( 5 ) cioè  Zefiro  , e altrove  : Ita  belle 
nobis  filavit  ab  Epiro  leniffimus  One he  fi 
mites.  ( 6)  All’  incontro  Ovidio  nell’ 


XI.  delle  Metamorfofi 

H 


--  - Et 


r I ];  irtf.  III.  v.  50.  [ 2 ] G.  4.  Proenv. 
f?}  Lib.  4^  pag.  258.  dell’  ediz.  di  Napo 
fi  1724.  colla  data  di  Firenze. 

'4]  Nel  princ.  dei  Lib.  6. 

1 5 \ Epitt.  famil.  Lib.  9.  Ep.  24. 

6 ] Ad  Att.  Lib.  7*  Ep»  2. 
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Etpraceps  fpir'are  valentius  Euruf. 

Sicché  la  d Minzione  del  Pigna , avve- 
gnaché giudizio  fa  tale  fembrando  ve- 

ramente il  genio  della  nollra  lingua , pu- 
re difcordante  trovandofi  da’  noftri  più 
antichi  fcrittori  f non  fàptei  proporla 
come  regola  inviolabile  e ficura . 

’ Vili-  Meno  ancora  per  mio  avvilo' 
fuffifte  la  differenza  tra  primo  i e primie- 
ro , affegnata  da  Lodovico  CaftelVetro 
Nel  libro  primo  delle  lue  Prole  aveva 
fcritto  il  Bembo  : Alma  diffe  più  foventè 
( il  Petrarca  ) che  Anima , e Fora  ^ che 
Sariai  e Ancidere , che  Uccidere  j r Au- 
gello, che  Uccello  ; e più  volentieì'i  pofe 
Primiero  , quando  d poti  , eh & Primo  r 
ficcome  avevano  tuttavia  in  parte  fatto 
ancora  degli  altri  prima  di  lui . Opponen- 
doli a ciù  il  Caftelvetro  nella  Giunta , 
fa  quella  offervazione  : Appreffo  io  non 
po[fo  credere  , che  il  Petrarca  pone  (fé  più 
volentieri  Primiero  quando  e potè  , che 
Primo  : concio  ffiecofac  he  paja  , che  aveffe 
potuto  porre  Primiero , dove  pone  Primo  fo^ 
tre  luoghi  : 

E non  mi  fianca  primo  formo , od  alba  .• 
E del  primo  miracolo  il  fecondo. 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno . 

Ma  forfè  ancora  in  quefii  luòghi  il  Pc* 
trarca  non  avrebbe  potuto  ufar  Primie-r  , 
in  luogo  di  Primo  , per  una  ragione  , 
la  quale  non  fo  fe  f offe  manifefia  al 

Bern* 


" 
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pernio;  ed  è quefia  ..  Primiero  è*  dififi- 
nnte  da  Primo  in  quanto  pare /igni fi- 
care  fempre  maggioranza"  infieme  con  V 
ordine  : laonde  non  avrebbe  potuto  dire  v 
E non  mi  fianca  primier  fanno  y od  alba , 
non  avendo  punto  pià  di  pefo , e di  mag- 
gioranza il  primo  fanno  a'  fiancare  , che 
tfr  fecondo 0 il  terzo , quando  non  fi  dor- 
me j 0 pure  falba,  anzi  meno  affai.  E 
quefio  medefirno  r fe  altri-  guarderà  bene , 
vedrà  avvenire  negli ' altri  due  luoghi  di 
fopra • addotti.  ( 1 ) Ordine',  e non  mag- 
gioranza: lignifica  là  voce  primiero  pref- 
iò  Iò  fteflo  Petrarca-  in;  quel'  verfo 
Però  turbata  nel  primiero  affatto..  ( 2) 
£ itr  quegli  altri-  : 

Dolci  rime  leggiadre , 

Che  nel'  primiero  affalto  < ? 

ET  amor  ufai  , quando  non'  ebbi  alti 

arme . (3  f , ... 

E gran  temfi e,  eia  io  prefi  il  primi tc 
(alto..  (4],  , 

Similmente  quando  diflfer 

Piu  volte  incominciai  di  fcrìvef  verfi  y 
Ma  la  penna  r la  mano , e f intelletto, 
Rimafer  vinti  nel  primiero  ajfalto,  (5) 
H 4 (cioè 


• ( 1 ) Giunta . Particeli  8‘.  pag.63.  delPediz. 
di  Napoli  1714.  (2)  So  r\r  Per  far  una 
leggiadra  ec»  (,  3 ) Canz.  Se  l penfier, 
che  mi  [Ir ugge  ec.  (4)  Son.  lo  temo  sì 
de  fogli  ec.(5)Son Vergognando  talor  ec. 
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(cioè* nel  primiero  sforzo  ) altro  itoli  ib- 
tefe,  che  primo , mentre  non  è da  cre- 
dere, che  il  fecondo  sforzo  nel  porli  a 
fcrivere , e il  terzo  folfero  minori , anzi 
maggiori  d’ affai.  Diffe  adunque  primie- 
ro esprimendo  ordine,  fenza maggiorar!* 
za , contra  la  dottrina  del  Calrelvefro . 
Non  è diverfo  l’ufo- di  quella  vocepref- 
fo  il  Boccaccio  : Egli  non  fi  compiè  il 
quarto  armo  dal  dì  del  fuo  primiero  inna- 
moramento . ( i ) Più  chiaro  in  altro  luo- 
go: Niccoluccio  diffe,  fe  con  gli  altri  in- 
fieme  ejjere  in  quefia  opinione , che  il  pri- 
mo fi  gnor  e ninna  ragione  avejfe  piti  nel 
fuo  Jervidore,  poiché  in  sì  fatto  cafo  non 
folamente  abbandonato , ma  gittate  l' avea: 
e che  per  li  benefici  del  fecondo  ufati  , 
giufiamente  parea  di  lui  il  fervi  dorè'  di- 
venuto r perchè  tenendolo  , ninna  noja  r 
ninna  forza , ninna  ingiuria  faceva  al  pri- 
miero. (2)  Dove  primiero  Signore  chia- 
ma quello , che  poco  innanzi  aveva  det- 
to primo , pigliando  amendue  quelle  vo- 
ci nella  della  lignificazione,  efprimcnte 
ordine , e non  maggioranza . 

I X.  Ma  che  diremo  della  differenza 
ritrovata,  o,  per  meglio  dire,  immagi- 
nata da  alcuni  tra  guancia , e prdfo 
il  Gefualdo  nel  Comento  fopra  il  Son. 
La  guancia , che  fu  già  piangendo  fianca; 

Egli 

[ 1 j G.  5.  N.  1.  [ 2 J G.  io.  N.  4. 
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Egli  fcrive  in  quello  modo  : Guancia  , 
altramente  fi  chiama  Gota , benché  appo 
ulcuni  Gota  Jì  dica  nell ” età  grave , che 
fia  Inno  fa:  Guancia  nell  età  frefca.  Al - 
tri  affermano  efj'er  diverfe  lingue  j ma  fi 
confondono.  La  qual  dillinzione  ove  mai 
potelfe  eflere  fiata  fondata  non  faprei 
indovinar  io,  e all’ufo  di  tali  voci  , e 
all’  etimologia  effendo  ella  egualmente 
contraria  . Che  fe  Dante , di  Caronte 
parlando , dilfe  : 

Qinci  fur  quete  le  lanofe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude . (1  ) 

All’oppofto  difle  il  Boccaccio,  parlando 
d’una  giovaneta:  Quella  fua  bocca  ver - 
migliuzza , e quelle  (uè  gote  , che  pajon 
due  rofe . (2)  E il  Petrarca  di  Laura: 
Umida  gli  occhi  , e /’  una  , e I altra 
gota.  (3  ) 

Così  al  contrario  guancia  usò  Dante  , 
parlando  di  Agnolo  Brunellefchi  nell’ 
Inferno  : 

Poi  gli  addentò  e l una , e 1 altra  guan- 
cia. (4) 

E di  Catalano,  e Loderingo  Frati  Bo  i 
lognefi  : 

Ma  voi  chi  finte , a cui  tanto  difilla , 
G 5 Quanti 


[1]  Inf.IILv.  91.  [2]  G.p.  N.  j,  [3] 
Son.  Ripenfando  a quel  ec.  [4]  Int* 
XXV.  v.  54. 


178  Della  Differenza 
Quant ' io  veggio  dolor  , già  per  le  guari' 
ce?  (1)  * 

Il  PafTavanti  di  S.  Pietro  dille  : Onde 
aveva  le  guance  tutte  riarfe  per  le  molte 
lagrime  ^(2)  Anzi  il  Boccaccio  tal  vo- 
ce adoprò  di  porci  parlando  : Awenen - 
dofi  ad  effì  [J tracci  ] due  porci , e quegli , 
fecondo  il  lor  cojìume  , prima  molto  col 
griffa  e V01  cq)  denti  prefegli  , ffojffglifi 
alle  guance.  (5)  Quanto  all’ etimologia,, 
meno  ancora  ella  corrifponde  a tal  di- 
Binzione. mentre  tanto  guancia  , che 
gota  fi  fanno  derivare  dal  Latino  gena 
in  quello  modo  : Cena  , genitia , guan - 
ti  a . Gena , gonay  genetta , gota\  la  qual 
gena  in  Latino  altro  non  lignifica,  efre 
la  parte  dall’ occhio  al  mento,  che  vien 
coperta  dalla  barba  , derivante  dal  Gre- 
co yivus  , che  lignifica  lo  Bella  . Che 
fz  anche  col  Menagi o voleflimo  far  ve- 
nir guancia  dal  Greco , yvados  con  que- 
lla lcala  : yvuQos , y radice , yvavdia  , gon- 
fia , guantia  , guancia  * pure  altro  non 
Bonificando  yvaffs  in  Greco,  che  man- 
di buia  , o maxilla  in  Latino , nulla  fi  può 
raccogliere  a favore  della  mentovata  di- 
Binzione  * Per  lo  che  altro  non  reBa , 
fe  non  che  concludiamo,  efter  ella  chi- 
ni e- 


(1)  Inf. XXlII.v.  p7.  (2)  Specchio  di 
vera  Penitenzia  DiB.z.  Cap.  6.  ( 2) 
Inttod.  Decam. 
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merica  affatto  , e fenza  fondamento  al- 
cuno ideata. 

X.  Meno  in  qualche  parte  infuffì- 
ffcnte  troverai!  la  differenza  , notata 
da  Orazio  Tofcanella  tra  luce  , lume  , 
e splendore  . Sappiafi  (dice  egli  nelle 
Bellezze  del  Furiofo  ) che  quantunque 
Luce  , Lume  y e Splendore  ..fi  prendano 
per  una  ifleffa  cofa  , nondimeno  Ji  pub 
a (fognar  quefia  differenza  tra  loro  , che 
Luce  fi  dica , come  è nel  fonte , il  Lume  , 
* tome  è nel  mezzo  , lo  Splendore , come  è 
riverberato  dal  corpo  denfb  , terfo  , e po- 
lito ; che  è dijìinzione  di  Avicenna  _ Vo- 
lendo fi  accomodar  quefìe  cofie  a corpi  cele- 
fii  ì fi  dirà  Lucey  come  è nel  Sole  , Lip- 
me  , come  è nel! orbe  , e fplendorer  come 
è nella  Luna  , e nelle  Stelle  . ( 1 ) Po- 
nendo da  l’un  de’  lati  Avicenna  , che 
nelle  cofe  di  lingua  non  ha  voto  veru- 
no, altrove  ricorrerremo  , per  indagare 
il  fondamento  di  tal  differenza . Ifiooro 
nel  Lib.  XIII.  Cap.  X.  delle  Origine 
così  la  (ciò  fcritto  : Lux  , ipfa  fubfian - 
tia  : Lumen  quod  a luce  manat  , td  ejl 
candor  lucis  . Sed  hoc  confundunt  auSo - 
res . Altrettanto  può  dirli  degl’ Italiani, 
fe  non  che  tra  luce,  e fplendore  qualche 
differenza  fu  veramente  da  effi  polla, 

H 6 La' 


[ 1 ] Can.  33.  Stanz.  70. 
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1 8o  Della  Differenza 
La  lucer  il  cui  fplendore  la  notte  fugga, 
ave  a già  l'ottavo  cielo  inazzurrino  in  co- 
lor cilejlro  mutato  , ( i ) dille  il  Boccac- 
cio. Dove  fi  vede,  che  per  luce  intele 
la  foftanza  luminofa,  e per  fplendore  I* 
chiarezza  da  tal  follanza  emanante,  cer- 
ine dille  Ifidoro  di  lumen.  Così  Dante: 
L'altro  per  fapienza  m terra  fue 
Di  Cherubica  luce  uno  fplendore.  (2) 
Peraltro  , che  fplendore  fi  dica  come  è 
riverberato  dal  corpo  denfo  T terfo , e po- 
lito, qual  è quello  della  Luna  , e delle 
Stelle,  come  infegnò  il  Tofcanella,  non 
è cofa  , clae  meriti  confutazione  , ve- 
dendo ognuno  da  per  fe  quanto  all’ufo 
e della  Volgare,  e della  Latina  lingua 
cib  fia  contrario.  Anzi  olfervo,  che  lo 
Beffo  Dante  del  lume  appunto  della 
Luna,  e delle  Stelle  parlando,  lo- chia- 
mò luce  , e lume. 

Cinque  volte  r ac  cefo , e tante  caffo 
Lo  lume  era  di  [ otto  dalla  Luna.  ( 3 ) 
Perche  mi  vinfe  il  lume  tfefla fella . ( 4 ) 
Da  molte  Jlelle  mi  vien  quejla  luce . (5) 
Benché  qui  felle  fiia  figuratamente  per 
li  Dottori  della  Chiefa  . E luce  dille , 
e lucere,  anche  ' quando- , fenza  verun 
pregiudizio  del  verfo  ,fplendor,  e fplen* 

dorè 

fi]  G.  p,  Proem.  [2]  Par.  XI.  v.  38. 
(3)  Inf.  XXVI.  v.  130.  (4)  Par.  IX, 
v.33.  (5)  Par.  XXV.  v.  70. 
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dorè  avrebbe  potuto  dire,  come  in  queT 
verfi  : 

0 trina  luce  , che  in  unica  jlella- 

Scintillando  a lor  vifta  s)  gli  appaga: 

co 

mentre  poteva  dire  : O fplendor  trino „ 
Così  fplendevan  ? in  luogo  di  Utcevan 
in  quell’  altro  : 

Lucevan  gli  • occhi  fuoi  più  , che  ter 
jlella . ( 2 ) 

Benché  per  jlella  il  Sole  intendano  ivi 
alcuni  . Piuttofto  diremo  cogli  Accade- 
mici della  Crufca , che  fplendorc  fi  a ab- 
bondanza di  luce  , mentre  pochiflìma 
quantità,  di  efifa,  male  in  noflra  lingua 
Jpiendor  chiameretbefi  \ quindi  ove  il 
Patrarca  dittò: 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  viene  r 

( 3 ) 

non  avrebbe  forfè  detto  grande  fplendor  Y 
non  potendo  per  verità  venire  di  poca 
fiamma  fplendore  nè  grande , né  picco- 
lo . E mena  poi  fioco  fplendore  avrebbe 
detto  Dante  là , ove  ditte  : 

Coni  io  difeerno  per  lo  fioco  lume . ( 4 ) 
Per  quella  fletta  ragione  il  -verbo  fpleru- 
dore  verrà  a dir  più- , che  non  dice  il 
verbo  lucere , o r ducere r e in  confeguert- 

za 


[ 1 ] Par.  XXXI.  v.  28.  [2]  Inf.2.  v .55. 
[3]  Trionfi  A m.Cap.i  v.21.  [4  J lnt* 
ili.  v.  75. 
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. 1 82  Della  Differenza 
za  nel  vizio  di  pofpor  la  voce  di  mi- 
nor forza  in  luogo  d’anteporla  , parrà 
ad  altri  cadeffe  Giovanni  dalla  Cafa  in 
quei  verfo: 

Lo  qual  s)  puro  in  voi  fplende , e ri- 
luce  . ( i ) 

Ma  di  limili  efempj  non  fono  privi 
anche  i Poeti  di  primo  feggio  . Offer- 
sero ancora  di  paffaggio , come  nel  Ca- 
lepino delle  fette  lingue  ad  ufo  del  Se- 
minario di  Padova  alla  voce  Lumen , 
trattandoli  della  differenza  de’due  nomi 
})  lux,  e lumen , indarno  fi  confuta  Ser- 
vio  con  quelle  parole  : Servius  in 
5)  2.  iEn.  Lumen  a Luce  diffinguit  y - 
n quod  in  Lumine  fit  fplendor , fed  cum 
„ fumo:  in  Luce  folus  fplendor.  Virg. 

„ 6.  JEn.  Nec  fumea  tedis  lumina . Idem 
3)  LLn.  Tum  [umida  lumine  fulvo  in- 
vi volvi  Verum  hsec  Servii  differentia 
„ non  eli  perpetua  . Nam  lumen  dici- 
jj  tur  de  luce  Solis , & Luna? , & cete- 
„ rorum  caffellium  corporum  , qux  ta-* 

„ men  fumi  omnino  funt  expertia . Ovid. 

i)  5*  Tri  11.  El.  io.  Dum  lumen  j Ilare 

j)  tenebo Fuor  di  propolito,  dilli , falli 
quivi  tal  offervazione  , mentre  Servio  ' 
nulla  fcriffe  di  ciò,,  Ecco  le  fue  parole 
fopra  il  fecondo  dell’  Eneidi  al  verfo 
F undere  lumen  apex  : Sane  perite  lucem 

di - 


[ r]  Son.  Giuri  le  paci  fue. 
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dixit , non  ut  in  feptimo  : Tum  fumida 
lumine  fulvo  . Nam  & illic  fplendor 
quidem  ejl  y fed  cum  fumo  , qui  femper 
cauffa  lacrymarum  ejì . In  Afcania  autem 
folus  ojlenditur  fplendor.  L’avverbio  illic 
non  fi  riferì fce  alla  voce  lux,  come  ma- 
lamente interpetrò  chi  fece  l’ofl'ervazio- 
ne  ; ma  al  libro  VII.  dell’Eneidi  r nè 
Senno  fa  comparazione  tra  voce,  e vo- 
ce, ma  tra  augurio,  e augurio  , dicen- 
do, che  nell’augurio  di  Lavinia,  di  cui 
Virgilio  nel  libro  VIT.  .,  v’  ha  bensì 
fplendore  *,  ma  millo  di  fumo , ch’è  Tem- 
pre cagion  di  pianto:  qui  all’oppotto  è 
puro  fplendore.  Lo  fte/fo Servio  l’opra  il 
citato  lib.  VII.  conferma  quanto  dice  : In 
fumo  (dice  egli  (opra  le  parole  : Timi 
/ umida  lumino  fulvo  ) ejl  cauffa  lacryma- 
rum . His  entm  duobus  hoc  ab  augurio  di - 
fìat  Afcanii  fumoì  & afperfionefiammarum. 
Ecco  adunque , che  di  differenza  d’  au- 
guri fi  tratta,  non  di  voci  . Il  .leggerli 
fcorrettamente  nel  telìo  di  Servio . Sa - 
ne  perite  lucem  dixit , in  luogo  di  lumen 
dixit , come  dal  tetto  di  Virgilio  appa- 
rile doverfi  leggere , a tale  sbaglio  die- 
de motivo  . Quella  per  altro  utilittìma 
fatica  del  Calepino,  quantunque  patta- 
ta per  le  mani  di  tanti  eruditi,  che  la 
accrebbero  , e purgarono , pure  non  è 
priva  d’errori,  anche" de’ più  materiali  e 
groffi  , da’ quali  retta  attai  deformata. 

- Serva 


iS^  Della  Differenza-  ' ’ 
Serva  ^ per  mille  Fefempio  delia  voce 
inquilinus  , di  cui  drcefi  , che  diffen 
etiam  ab  advena , quod  advena  ?ion  per- 
petuo inhabitat  , /ed  pojìca  migrat  , /«- 
quilinus  /labile  habet  domìciltum  \ e fi  ci- 
ta Ifidoro  -nel  Lib.  9.  Cap.  4.  delle  Ori- 
gini , quando  Ifidoro  nel  citato  luogo 
dice  appunto  tutto  aH’oppofto-,  cioè': 
Differt  autem  inter  ìnquilimm  , & ad - 
vcnam . Inquilini  enim  funt  qui  emigrant 
& non  perpetuo  pqrmanent , Advena  au- 
tem vel  incohe  , adventitii  perhibentur  \ 
fed  perrnanentes . Citali  ancora  in  con- 
fonanza  dell’ addotta  dottrina  Cicerone 
nelle  Famigliar!  Lib.  15.  Ep.  18.  ma  co- 
me tutti  i tedi  , e manuferitti,  e Cam- 
pati, non  inqudina , ma  in  cui  in  a por- 
tano in  quel  luogo  , e così  ricerca  il 
fenfoj  tal  pafso  non  è a propofito,  nè 
fo  perchè  non  fia  flato  levato . Di  qui 
fi  vede  evidentemeiite , che  fé  qualche 
perfona  erudita  imprendefse  daddovero 
a {purgare  quelI’Opera  tanto  necefsa- 
ria  e comune  , grandi  (Timo  vantaggio 
recherebbe  a tutta  la  Repubblica-  Lette- 
raria. • 

XI.  Piangere  dice  afsai  piu  di  lagrì- 
mare-,  e però  il  Boccaccio  nelle  pertur- 
bazioni d’animo  veementi,  e gagliarde 
usò  il  primo  : negli  affetti  teneri  e dol- 
ci, il  fecondo,*  Aldobrandino , lagriman- 
do  pietofamenfe , gli  ricevette , e tutti  ba- 

cian - 
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tìdnàogli  in  bocca  , con  poche  parole  fp as- 
ciandoli , ogni  ingiuria  ricevuta  rimife . 

[ 1 ] Niccoluccio , e degli  altri , che  vera 
no,  e la  donna  ,■  di  compajfion  lagrima- 
vano  . [ 2 ] Quaji  per  compafjióne  ne  la - 
grimo  >.  £ 3 ] Come  prefso-  i Latini  illa- 
crymo , e illacrymor  ; onde  Livio  : J//^ 
erymaffe  dicitur  partim  gaudio  , [4]  e 
Cicerone  di  Socrate  parlando  : 
worfz  illacrymari  folco  Platonem  legens . 

[ 5 ] Per  Top  porto  così  usò  piangere  il 
Boccaccio  : T raper  lo  gridare , ? per  lo  pia- 
gnere, e per  la  paura,  eper  lo  lungo  digiuno 
era  sì  vinto , che  più  avanti  non  poteva . [6] 
Catella , mentrechè  Ricciardo  diceva  qUe- 
Jìe parole,  piangeva  forte,  e cornee  hè  mol- 
to turbata  foffe  , e molto  fi-  rammaricaf- 
fe  ec.  (7)  Ma  in  verun  luogo  non  ef- 
. prefse  egli  sì  evidentemente  la  diffe- 
renza'tra  piangere,  e lagrifttafe , quanto 
nel  principio  del  Labennto  d1 Amore', 
ove  così'  li  legge  : Ed  in  ciò  parendomi 
e oltraggio , e ingiuria  ricevere ',  e da  f de- 
gno fofpinlo , e dopo  molti  fofpiri , e ram- 
marichi, amaramente  cominciai  non  a la - 
grimare'  folamente  , ma  a piagnere  é II 
che  poi  fu  imitato  da  Pietro  Aretino 
‘ nell1  . 


• * 

(1)  G.5.N.7.  (2)  G.io.  N.4.  (5)  G.3.  N.7. 
(4)  Lib. XXV.  (5  ) De  Nat.  Deór. 
Lib.j.  5.  5 j.  (6)  G.5.  n.?.  (7)  G.j.N.d. 


! Della  Differenza 

ridi’  Epift.  XLV.  del  Lib.V.  Ho  intefo 
da  molti  , che  nella  morte  dt  quel  Bem- 
bo , che  morendo  in  la  carne  f è rimafo 
ammortale  nel  nome  , avete  lacrimato  y e 
non  pianto;  il  che  mi  fpinfe  a darvi  lo - 
.de,  in  vece  dr:  conforti  ec,  Anche  icti- 
mologia-  favorisce  quella  distinzione  ; 
mentre  lacrima  è propriamente  Tumo- 
re , che  (lilla  dagli  occhi  di  chi  pian- 
ge: do  ve,  piantina  lignificò  primamente 
percola,  e piango  percuotere,  dall’  anti- 
co piago.  Fu  poi  tirato  da’ Latini  a (I- 
gnificar  pianto  dirotto  con  ifmania  , e 
percuotimcnto'  di'  capo  e di  petto  r 
Non  fi  vuol  però  negare,  che  i nortri 
migliori  autori  non  confondano’ per  lo4 
piò  quelli  termini';  e però  il  Petrarca: 
Celando  /’  allegrezza  manifefla, 

P ianfeper  gli  occhi fuor  , ficcom  e ferita- 
io.  ( I f - ■ 

Ove  il  proprio  farebbe  (lato  lagrimò . E 
per  ('apporta  lagrimare  usò",  ove  .il  pro- 
prio farebbe  (lato  pianger  in  què’verfi  ; 

E gli  amanti  pungea  quella  /lag ione , 
Che  per  ufanza  a lagrimar  gli  appel- 
lai  [ 2 J __  . 

méntre  per  Jìagione  intende  ivi  il  Poe- 
ta full’  aurora , nel  qual  tempo-  convie- 
ne 


(i)  Soti .Ccfare  poiché  V tfhditort  c. 

(2)  Lib.2.  pag.tjg. 
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ile  agir  amanti  con  grande  loro  ram-' 
mancò  lafciare  le  loro 'amate.  Lo  ftef- 
fo  Boccaccio  difse  : Il  che  udendo  Cur- 
rado- ,-  che  molto  bene  Arri  ghetto  Capcce 
conosciuto  avea y di  compajjìone  piatile. 
(l)  Anzi  ne’ nomi  lagrima,  e pianto, 
pare  che  intieramente  la  proprietà  del- 
la lóro  lignificazione  alcuna  volta  ab- 
bandonafse,-  come  irt  quel  luogo,  E no»  ' 
ejjendole  venduto,  non  cejjando  il  pianto, 
e le  lagrime  , irtfermb  ; ( 2 ) foverchia 
fembrando  la  voce  lagrime,  óve  già  ave- 
va detto  pianti  , che  importa  molto  piò . 
La  ftefso  non-  può  dirli  di  queft’  altra 
luogo- 1 E piu  volte  , con  molte  lagrtme 
p iangendo , il  baciò . ( 3 ) 

XIL  Lo  ftefso  Boccaccio  nel  Filoso-* 
po  maggior  forza  dà  a f morto  che  a 

.pallido  , così  di  Biancofiore  dicendo  : 
Le  varie  immaginazioni , che  la  [anta* 
fia  le  recava  innanzi , le  porgevano  mol- 
te paure , e 7 fuó  vifo  impallidito i anzi 
[morto ,-  non  dava  alcuna  luce  nella  cieca 
prigione.  (4)  Di  fatto  [morto,-  che  vie- 
ne dal  Latino  mortuus,  o emortuus,  li- 
gnifica ufi  eftfemo  pallore , qual  è quel- 
lo de’ morti.  Ben  però  difse  l1  Aleman- 
ni nella  Coltivazione  :■ 

On- 


(1)  Lib.*.  (2)  Lib  2.  pag.144. 

(5)  Son.  Già  fiammeggiava  eC, 

(4)  G.  2.  N.  6. 
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tìella  jfiljfercrizdì 

Ónde  P erbette  , e i fior  pallenti  , t 
J morti , [ i } 

e lo  llefso  Boccaccio  pure'  nel  Filoco- 
po  : Il  fuo  bel  vifo  erti  divenuto  pallido , 
e /morto , come  ficca  terrà.  (2) 

XIII.  ' Giarrcbatifta  Pigna  nelle  me'n*- 
tovate  Ofservaziorti  fopra  il  Furiofo 
dell’ Ariofto  , afsegnartdo  la  ragione  , 
per  cui  quel  Poeta  nel  Can.  XVIII. 
Stanz.  XLII.  in  luogo  di  dire  rotti  , e 
/pezzati  , di'fse  /pezzati , e rotti  in  que’ 
verfì : \ \ 

Cominciava n le  fchiére  d ritirar/ 

De  Saraceni , e fi  fiarebbon  volte 
T utte  a fuggir /pezzate , rotte , e /par  fi , 
aggiunfe  : Giudicò  ( l’Arioilo  ) che  i no- 
mi di  minor  /orza  ferftpre  doveffero  ejfer 
pofii  innanzi , e quelli  dì  maggiore  , di- 
poi. E che  di  ciò  faceffe  pià  fiima , che 
del  numero , il  drmofira  quefio  ver/o  y nel 
quale  ponendo  Rotti , dopo  /pezzati , frài- 
mù  il  numero  , ed  accrebbe  la  forza . ( 3 } 
Veramente  di  fchiere,  e deferciti  par- 
lando, come  intende  qui  TArioUo,  pa- 
re abbia  maggior  forza  rotto , che  vale 
sbaragliato,  e vinto,  che  /pezzato,  che 
altro  non  lignificherebbe , che  fconvol- 
to,  e meflb  in  difordine  . Ma  peraltro 

nel 


(1)  G.  4.  N.  5.  (1)  G.  io.  N.  4. 
(3  ) Num  XXXI. 
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delle  voci  Italiane.  189 
nel  lignificato  lpr  proprio  9 appena  io 
f'aprei  ditliuguere  que’due  verbi.  Di  fat- 
to il  Petrarca  e l’uno,,  e l’altro  usò  par- 
lando della  medefima  cofa: 

Mi  rèndonl' arco , eh' ogni  cofa  [pezza  , (1) 
dille  , intendendo  dell’  arcp  d’ Amore  , 
Poi  altrove  : 

Rogte  l'arme  eTAmpr , l'arco ^e  faette.  ( 2 ) 
Cpsì  nelle  Canz.  Amor  3 fi  vuoi,  ch'io 
torni  : 

Ma  poiché  morte  è fiata  s)  fuperba , 
Che  Jpezzb  7 nodo,  findl io  temea  [cam- 
pare . 

E nella  fteffa: 

Ma  me  fil  ad  un  nodo 

legar  potei,  che'l  del  di  più  non  voi  fi. 

Quell'uno  ,è  rotto., 

JVkrovc  : 

Morte  rii  ha  liberato  uri  altra  volta , 
E rotto . 7 nodo  . . . . ( 3 ) 

Più  chiaro  fi  vede  1’  uniformità,  di  que’ 
due  verbi  nel  Boccaccio  : E s)  macerò 
il  fuo  fiero  appetito , che  [pezzate , e ret- 
te l'  amorofi  catene , per  quanto  viver  do- 
v.ea  libero  yimafe  da  tal  paffione ; dilTe 
nella  Nov.  VI.  Ideila  Giorn.'  X.  Ma  poi 
Altrove  : li  quali  ( legami  ) tutti  Amor 
: t ruppe,  , 


fi)  Son.  Pii*  volte  Amor  ec.. 
{.2  ) ’Trionf.  Mort.  Cap.  y. . 
f j ) Son,  Li  arder. te  nodo  ef. 


190  Della  Differenza 
truppe  < fpezzb  , ficcome  molto  pià  pa- 
tente di  lei.  (i)  Da  che  lì  vede  , die 
ninna  .differenza  .fece  il  Boccaccio  tra 
quelli  due  verbi  .,  e coll’ .orecchia  fola- 
mente,  e col  numero  fi.configliò , quan- 
do unitamente  gli  piacque  uiargli. 

XIV.  "Canutezza  è il  biancheggiar 
de’  capelli,  ma  non  in  modo,  che  qual- 
che vefiigio  non  ritengano  del  prim.ie- 
• ro  colore.,  quando  ancora  è molto  avan- 
zata ; e perì)  tra  canuto , e bianco  v’  ha 
qualche  diverfìtà,  in  quanto  che  la  fe- 
, conda  voce  efprime  grado  maggiore  di 
.candidezza  della  prima.  Un  foto  paflo 
di  Ser  Brunetto  mette  bailantemente  in 
v chiaro  cotal  differenza  : E la  calcina 
>[  die’  egli  ] fia  di  pietre  bianche , e du- 
re , o rofje , o t i buri  ine  f o almeno  canute , 
, o alla  fine  nere  .,  che  fono  peggiori . ( 2 ) 
Potrebbe  'opporli  l’ etimologia  mentre 
vuole  il  Voffio,  che  canus  (da  cui  l’Ita- 
liano canuto  ) fia  lo  lleffo  , che  canài - 
dlis , anzi , che  da  canus  fia  venuto  ca- 
neo , unde  candeo , a quo  candidus . B latt- 
eo poi 'viene  da  albianus  , fecondo  Ot- 
tavio Ferrari  : albianus , albianicus , bia- 
nicus  9 bianco  \ e da  albus,  fecondo  il 
Menagto  con  quella  fcala  : albus,  al- 

bicus } 

.(  i ) G.  5.  N.  1.  .(  2 ) Tcforo  Lib. 

Gap.  6.  . . 
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li  cui , blicus , blincus , blancùs , bìancus  , , 
bianco.  Ora  tra  albus ^ e candidus  que- 
lla differenza  pongono  i Gramatici  La- 
- tini , che  Albini  cum  qtiodam  pallore  ejì  : 
Candidus  vero , niveus  & pura  luce  per - 
fufus ì come  diffe  Ifidoro  nel  Lib.  XII. 
Cap.  J.  delle  Origini  ; e Servio  : Can- 
dìdum  effe  , id  eji  , quadam  ni  tenti  lu- 
ce per  fu  fura  : ^z//W  Album , quod  pallori 
conjlat  effe  vicinum . [ 1 ] E però  Aufo- 
nio  Popma  nel  fuo  trattato  .De  diffe- 
rentiis  verborum  conchiude  : Album  mi - 
nus  ejl  quam  Candidum . Nam  Album 
propius  e/l  pallido  , & tontrarium  atro: 
ajl  Candidum  intenfa  luce  perfujum  ejì , 

, & opponìtur  nigro . lllud  natura , hoc  cu * 
ra  fft . Cornelius  Fronto . Hinc  Alba  To- 
ga erat  communis  civium  Romanorum 
vejìis  , qua  diebus  fejìis  ■ & folemnibus 
induebantur.  Candida  .vero  eorum  , qui 
honorcs  petebant  , in  quam  intendendo 
albedinis  f auffa  crctam  .addebant . Quo 
allufit  Ferfius  : 

Quem  ducit  Jjiantem 

Cretata  ambitio . ■ 

• Se  albus  adunque  è meno  di  candidus , 
anche  bianco , da  albus  procedente,  la- 
. jk  meno  di  canuto  , che  da  carms  , da 

,xui 


i J Auftor-e*  Jringuae  Latinae  pag.  1 565. 
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igi  Della  Differenza 
cui  candidus  , fi  deriva . Rjfpondo  m 
primo  luugo,  -non  tutti  effere  d’accor- 
do, che  canits , e candidus  fieno  lo  ftef- 
lò  , altra  derivazione  da  altri  efiendo 
affegnata.  Canus  [ dice  Ifidoro  nel  ci- 
tato luogo  ] diElus , quia  ex  candido  cole • 
re  , & ni  grò  ejl . Il  che  mirabilmente 
-confermerebbe  1’  ufo  della  voce  canuto 
di  (opra  olfervato.  Ma  checcheflìa  di 
ciò,  e concedendo  .ancora , che  l’ etimo- 
logia del  Volilo  fia  ottima  \ rifpondo 
in  fecondo  luogo.,  che  1’  ufo  nelle  lin- 
gue fignoreggia  anche  a difpetto  della 
ragione,  e che  quella,  in  confronto  di 
così  potente  avverfario  , ila  fempre  al 
di  fatto.  Prefuppofii  tali  fondamenti  , 
farà  facile  il  liberare  da  ogni  difficoltà 
un  verfo  del  Petrarca  , che  pare  abbia 
arreftati  alquanto  tre  celebri  Modane, 
fi..  Il  verfo  è : 

Move/t  7 vecchierei  canuto , e bianco 
fopra  cui  così  il  Calìelvetro  nel  fuo  Co- 
mentò  alle  Rime  di  quel  Poeta  : Si  rapr 
porta  il  canuto  a .capelli  , e alla  barba , 
.e  bianco  al  colore  del  vifo  , che  per  tepi- 
dezza di  [angue,  non  è colorito . Il  Ta fi- 
foni nelle  Confiderazioni  fopra  lo  Ile  fi 
fo  autore  : Canuto  , e bianco  è reitera - 
zione  , ne  la  reiterazione  fempre  è fpta- 
C'vole  : nondimeno  , bianco  , in  un  vec- 
chio fi  potrebbe  forfè  anco  alla  pallidez- 
za applicare . Finalmente  il  Chiarimmo 
, Sig. 
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Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  nelle 
fue  OjTervazioni  fopra  lo  ftelfo:  Se  ca- 
nuto , e bianco  voleffcro  anche  dire  la  fief- 
fa  co  fa , ai  Poeti  fi  concede  talora  que - 
fa  licenza  . Diremo  adunque  contro  al 
primo  , che  canuto  non  fi  rapporta  a’ 
capelli,  e alla  barba,  e bianco  al  vifo: 
ma  amendue  quelli  aggiunti  a’ capelli  , 
ed  alla  barba  fi  riferifeono . Diremo  con- 
tro al  fecondo  , e terzo  , che  ad  ogni 
modo  non  è reiterazione  , nè  canuto , e 
bianco  vogliono  dire  la  fiefia  cofa , men- 
tre la  feconda  voce  è di  forza  maggio- 
re della  prima.  Dalle  cofe  di  fopraaet- 
te  fi  raccoglie  ancora.,  come  da  canuto,. 
e bianco , differilca  candido  ; il  che  col- 
le parole  di  Agnolo  Firenzuola  nel  Dia- 
logo delle*  Bellezze  delle  Donne  mi  gio- 
va di  efprimere  : Candida  ( dicè  egli) 
è quel  la  cofa , che  infieme  colla  bianchez- 
za ha-  un  certo  fplendore , come  V avorie: 
e Bianca  è quella , che  non  rifplende , .co- 
me la  neve . ( 1 ) * 

XV.  Maggior  forza  pare.;  che'4efTe 
a turba , che  a ftuolo  Torquato  Tallo  in 
que’verii  della  Gerufalemme  :• 

Che  s' alcun  or  fugajfe  inerme  , e folo 
Eli  quefìa  ignobil  turba  un  grande  Jluo - 
lo.  (*)  ...  ' 

Opufc.Tom.XXXII.  I ' So-  • 


(1)  Pag.  291.  dell’ediz. di  Firenze  1723,- 
(.  i ) Cant.  7.  Stanz.  Ò4. 
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194  Detta  Differenza 
Sopra  il  qual  luogo' convien  notare;  che 
r ó-koì  in  Greco  lignificò  due  cofe:  quel- 
lo , che  i Latini  chiamano  claffis , e po* 
fcia  ogni  moltitudine . Dal  Greco  ro\os 
venne  il  Latino  barbaro  Jlolus , Jìolium . 
c fiorus  -,  che  s’incontrano  fpelfio  negli 
fcrittori  baffi  in  lignificazione  d’armata 
navale  j cd  anche  qualche  volta  d arma- 
ta terrellere , come  può  vederli  nel  Lei- 
fico  del  Du-Cange.  Gl’Italiani  dal  bar- 
baro Jìolium  (e  non  dal  Greco  ro\os  > 
come  dopo  il  Mo'hofini  ? e la  Crulca  j 
alfieri  il  Menagip)  formarono  fiuolo , che 
non  fol amente  in  lignificazion  d armata 
navale , e terrellre  adoperarono , ma  an- 
cora per  •efprimere  qualunque  moltitu- 
dine come  1 Greci  avevano  ulato  tóxos  ; 
onde’  Pier  Vettori  nel  Lib.  VI.  Cap. 
XIV.  delle  Varie  Lezioni  : Terentius 
appelìavit  ancillarum  gregem , quod  Gra- 
ti tókov  vocnnt  . Vocamus  nos  quoque 
mulierum  } & avium  , qua  catervattm 
volante  ut  aliarum  quoque  rerum  , fiuo- 
lo  iùm  gregem  y mìdtitudinemque  infini- 
tam  /tonificare  volumus  , Armata  nava- 
le lignifica  ftuolo  in  quel  luogo  di  Gio- 
vanni Villani  : ? afiso  il  detto  fiuolo  Ja- 
ni  t' finivi  con  loro'  navilio . ( i ) Armata 

terreftre  in  quell  altro  di  Dante  t 
• ' j Qua- 

- r ri : . ■ -!- 

(i)  Lib.  7.  Cap.  37. 
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Quali  Alejfandro  in  quelle  parti  calde 
D'India  vide , fovra  lo  fuo  Jìuolo , • 

. Fiamme  cadere  infino  a terra  falde.  [1] 
Moltitudine  poi  in  più  luoghi  prelfo  lo 
delfo  Poeta,  come  in  que’verii: 

Ma  io  rimafi  a riguardar  lo  Jìuolo ( 2 ) 
E quejii  fette  col  primajo  jìuolo  . [ 3 ] 
E altrove.  Ora  nel  citato  verfo  del  Taf- 
fo , benché  d’  armata  terredre  fi  parli , 
pure  la  voce  Jìuolo  non  lignifica  altro  , 
che  moltitudine  ; nel  qual  fenfo  prefa, 
può  importar  meno  di  turba  , mentire 

{>er  turba  .intendo  quivi  il  Poeta  tutto 
’efercito  infedele,  così  da  Raimondo 
per  .difprezzo  chiamato  . Ma  peraltro 
Jìuolo  in  lignificazione  di  armata  o na- 
vale, oterrefire,  molto  più  lignifichereb- 
be di  turba  , come,  a ciafcuno  è mani- 
fedo  . 

XVI.  Notabil  differenza  pofe  fra  fio- 
fco , e bruno  Angelo  Poliziano  nelle  dan- 
ze per  Giuliano  de’Medici  in  que’verfi  : 
Tempera)  quando  ! Alba  s' avvicina , 
E divienfófca  .l'aria , ob  era  bruna  ; ( 4 ) 
fecondo  il  qual  fentimento  fofco , è co- 
lor più  chiaro,  che  bruno . Qual  colore 
fi  a il  bruno  lo  fpiegò  vivamente  Dante 
in  quel  luogo  dell’Inferno  j 

I 2.  Co- 


(j  ) Inf.  XIV.  r.  31.  (2)  Inf.  XXVIII. 

v.  112.  (3)  Inf. XXIX, v.  145. 

(4  ) Lib.  2.  Stanz.  27* 


i g6  Della  Differenza 
Come  procede  innanzi  dall'ardore , 

• Per  lo  papiro  j ufo  un  color  bruno , 

Che  non  è nero  ancora } ei  bianco  muo~ 
re  . [ i ] 

Bruno  adunque  è color  nereggiante.  Fo~ 
fio  è color  ofcuro,  e tirante  anch’effo 
al  nero  , ma  che  in  minor  grado  della 
nerezza  partecipa  ; di  che  può  efler  con- 
traffegno,  che  bruno  fpeflò  fi  piglia  per 
nero  afiolutamente  : ma  non  già  fofio  : 
O con  le  brune  , o con, le  bianche  chiome , (2) 
di  ite  il  Petrarca;  e altrove; 

Vergine  bruna  i begli  occhicele  chiome . (3^ 
T atte  vejìite  a brun  le  Donne  P effe . ( 4 ) 
Cosi  il  Boccaccio  : Le  mogli  loro  tutte 
di  bruno  vejìite  vennero. 

( 5)  E Dante;  # ' - , 

Du  non  fi  muta  mai  bianco , nè  bruno . (<5) 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno . ( 7 ) 
XVII-  Benché  alba , e aurora  fi  pren- 
dano comunemente  per  la  medefima  co- 
' fa  nella  noftra  Volgarfavella , pure  mol- 
ta diverfità  vi  notò  Girolarpo  Aleandri 
nella  Difcja  delTÀdOne  del  Cav.  Marir- 
ni  . Sentiamo,  le  lue  parole:  „ Il  no- 
„ me  d’ Aurora  vien  dal  colore  d’ oro  # 


(x)  Can. XXV. v. 64.  [2]  Scft.  Giovena 

donna  tc.  [5.]  Triónfi  Ahi.  Gap.  2. 
f 4 ] Canz*  O afpettat  'a  in  del  CC.  ( 5 ) G. 
N.7.  (6)  lofi  XV.  v.  51.  (7)  Inf* 
XXII.  v. 
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# ovver  rancio  , che  la  mattina  appa- 
„ rifce  nell’aria . Alba  viene  dal  colo- 

. » re  bianco  pure  del  mattino  ; effetti 
,,  l’uno  e l’altro  del  Sole,  che  fta  per 
„ ufcir  fuori;  perchè  effendo  imbecilli , 
„ come  dice  Teofrafto  , i raggi , che 
,,  nell’aria  ombrofa  penetrano  , nè  pcr- 
j,  tendo  ancora  pienamente  vincer  le 
*„  tenebre,  fi  vien  a generare  quel  co- 
$ lor  porporeggiarne  , il  quale  è uno 
,,  fcuro  mifchiato  con  luce . Quello  poi 
„ trapafta  in  rodo  re , che  però  da  Ome- 
„ ro  in  piti  luoghi  vien  nominata  .1' 
„ Aurora  dalle  dita  di,rofeì  e Virgilio 

# le  afcrive  il  carro  di  rofa.  Diraaan- 
„ doli  por  la  g'roftezza  de’  vapori , ne 

fuccedc  il  color  rancio,  il  che  indi- 
,Y  cò  Dante,  quando  diffe: 

„ Sì  che  le  bianche , e le  vermiglie  guance^ 
j,  Là  , dov'  t era  r della  bella  Aurora , 
fi  Per  troppa  etat  e divmivan  rance  . 
,,  Ed  alloracnè  l’aria'  è tinta  di  quedo 
„ colore  ; fi  dice  propriaménte  Aurora . 
„ Avvertaci  .però  , che  molti  non  fi  cu- 
fj  rano  di  far  diftinzione  di  qtiefti  eo- 
„ lori  purpureo,  roffo,  e giallo,  ovver 
5,  rancio,  quali  poco  divario  fra  l’uno 
,,  e l’altro  vi  fi  fcorga  . Cominciando 
j,  poi  il  Sole  fpuntar  fuori  dell’Oriz- 
„ zonte  ; fgombra  i vapori , e con  que- 
,,  fti  fa  fvanire  il  color  rancio  ; onde 
„ l’aria  biancheggia , e quella  fi  è l 'Al- 

I 3 ba 
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,,  ba  propriamente . Aggiunge  poco  do- 
5,  po  : L 'Aurore?  è qualche  poco  di  tem- 
„ po  prima  dell’apparire , o dello  fpun- 
,,  tar  del  Sole  : ma  l 'Alba  è appunto 
„ nello  fpuntar  del  medefimo  Sole  . 
„ Viene  quello  tempo  defcrittoda  Dan- 
„ te  nel  fedicefimo  del  Purgatoria  , 
„ mentre  dice: 

„ Vedi  l'albor , che  per  lo  fumino  rajt?t 
„ Già  biancheggiar  ; 

„ intendendo  per  ramare  eflèr  dal  colo- 
n re  de’ raggi,  cioè  colorito  d’oro  o di 
„ giallo  : e per  fummo  il  vapore  , it 
„ quale  cominciando  efler  dalla  luce 
„ attenuato,  l’aria  di  quel  colore  dipi— 
gne.  E i tempi  • diftinti'  dell1  Aurora  r 
,,  e dell’ Alba  fono  chiaramente  defcrit- 
„ ti  da  Ovidio  nel  fedo  delle  Meta— 
„ morfofi,  quando  dice: 

> ,, ut  folet  aer  . 

„ Purpureus  fieri  , cum  prìmum  Au~ 
„ rara  mtìvetur: 

„ Et  breve  pojì  tempus  candcfcere  fa - 
„ lis  ab  ortu.  . . 

„ Notili'  quello  candefcere  folte  ab  or - 
• „ tu.  (i)„  Ingegnofa,  éd  erudita  é P 
oflervazione  dell’Aleandri j ma,  per  mio 
avvifo , poco  vera  : Egli  la  fece  per  di- 
fendere il  Cav.  Marini  da  una  gagliar- 
da oppofizione  di  Tommafo  Stigliami 

e tali 


( i ) Cant.  7.  pag.  316.  e feqq. 
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e tali  fcritture,  fatte  Tempre  coll’ animo» 
alquanto  commofTo,  molto  cautamente 
fi  vogliono  trattare , né  ammetterli  fen- 
. za  rigorofo  efame  , per  non  travvedere 
infieme  co’  loro  autori . Noi  efamineremo 
la  cofa  colla  mente  meno  pregiudicata , e 
con  maggiore  indifferenza  alla  verità.  E 
in  primo  luogo  vuoili  avvertire , non  effer 
vero  , che  il  nome  d 'aurora  venga  dal 
color  d’ oro  “apparente  la  mattina  nell’ 
aria  , quantunque  ciò  da  gravi  autori 
lia  flato  fcritto  . Egli  viene  dal  Greco 
antico  ùvpòs  , ovvero  àvpoc  , flgnifican- 
. te  Tplendore  ; come  dopo  i due  Scali- 
geri, ha  olfervato  il  Voflio  nell’Etimo- 
logico alla  voce  aurum.  Quanto  al  no- 
me alba , egli  non  può  negarli , che  dal 
Latino  albus  non  lì  derivi  ; ma  può  ben 
metterli  in  dubbio  da  quale  albedine  , 
e bianchezza  abbia  prefa  tal  denomina- 
zione. Quel  primo  rifehiaramento  dell’ 
aria,  che  apparifee  in  Oriente  dopo  le 
tenebre  della  notte  , allorché  qualche 
. poco  di  lume  , e chiarore  incomincia 
da  quella  ^arte  a diflinguerlì , che  di- 
luculum  da-  Latini  fi  chiama , albore  , e 
J>rimo  albore  dagl’italiani  fcrittori  è ap- 
pellato; e ciò  con  tutta  ragione;  men- 
tre febberte  per  li  vapori  ancor  denlì 
e folti,  tal  chiarore  non  è perfettamen- 
te candido  e biancheggiante,  ma  piut- 
toflo  fofeo  e rolfigno  ; pure  in  compa- 

I 4 ra- 
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raziofl  del  bujo  grandiflìmo  poco  pri- 
ma flato,  eflendo  luce,  viene  a far  fi- 
gura di  bianco  , a’nofiri  occhi  . Che 
quello  precifo  chiarore  fìa  propriamen- 
te quello,  che  albore  vien  chiamato,  e 
non  altro  , con  mille  efempj  potrebbe 
proVarfi  ; ma  per  ora  mi  varrò  d’un 
folo,  che  ho  alle  mani,  cioè  di  Giariii 
battifta  Lapini  nelle  fue  Stanze,  che  in- 
cominciano : . 

Là  ’ ve  V Aurora  ài  primo  al  borro  [fregia  t 
E toglie  il  velo  alla  mondana  sfera . 
Dove  u vede  , che  l’ autore  confiderà 
quello  primo  albore  , come  antecedente  • 
all’  aurora  , la  qual  fubito  dopo  roflee» 
eia . Un  altro  àlbore  apparifct  in  cielo 
la  mattina  è nello  fpUntafe  precifamen- 
te  dèi  Sole  , quando  attenuati  già  , e 
fventati  i groffi  vapori  dalla  forza  de* 
raggi , e franiti  per  cònfeguenza  i ver- 
migli colori,  èd  i gialli,  incomincia  il 
pianeta  a comparire  fui  nollro  Orizzon- 
te ì il  qual  albore  fulgor  candilfimo , e 
fplendentilììma  chiarezza  , e lucidità  , 
anziché  albore  meriterebbe  d’elfere  no- 
mato , che  perciò  candefcere  lo  dille 
Ovidio,  e lux  nitens  l’autore  dell’ Epi- 
gramma de  ortu  Solis , attribuito  a Vir- 
gilio •*  . 

Exoritur  Phòebus  perfundens  luce  niteriti 
Et  maria  , & tirras  , Jìelliferumque 
polum . 

Ora 
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Ora  dica , eh  'alba  dal  primo  albore  , 
quando  le  tenebre  non  fono  ancor  vin- 
te da’raggi  folari,  e non  *da  quello  fe- 
condo ha  prefa  la  fua  denominazione; 
il  che  provo  con  quel  luogo  del'  Pe- 
trarca : 

Ed  io. , 'da  che  comincia  la  bell  Alba 
A fcuotàr  l'ombra  intorno  della  terra  , 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  felva , 
Non  ho  mai  tregua  di  fofpir  col  Sole  ; ( 1 ) 
dal  quale  fi  feorge  evidentemente,  che 
all’alba  egli  attribuì  quel  primo  pri- 
miffimo  irsfenfibil  rifeniaramento  dell* 
aria , che  altrimenti  albore  fi  chiama  ; e 
per  confeguenza  dal  primo  albore  , e- 
•non  dal  fecondo  egli  credette  , che  h 
fofle  denominata  . Dello  fieno  fenti- 
mento  fi  moftra  Dante  in  que Verfi : 
L'alba  vìnceva  ! ora  mattutina , 

Che  fuggiva  innanzi . ( 2 ) 

Che  cofa  fi  a matutinum  Io  fpiega  Ifì- 
doro  nei  Lib.  V.  Cap.  XXXI.  delle 
Origini  : Matutinum ,.  ejl  inter  abfceffum 
tenebrammo  & aurora  adventum  . Chi 
fa  adunque , che  quell’ora  mattutina  fia 
cacciata  dall’alba,  fuppone  altresì,  che 
l’alba  fucceda  immediate  alle  tenebre, 
€ per  confeguenza  fia  prima  dell’auro- 

I 5 fa.  *' 


[ 1 ] Scft.  A qualunque  animale  ec. 
(2)  Purg.  I.  V.  115. 
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ra  . All’autorità  di  quelli  due  Poeti  t 
aggiungiamo,  quella  di  qualche  prolato* 
re  , il  quale  pi  ima  del  vermiglio  .,  e 
giallo  colore  dell’aurora  riconolca  il 
bianco-  nei  cielo,  la  qual  cola  pare  li 
nieghi  daH’Aleandri.  Alberto  Lavezuo- 
la  lopra  la  Stanz.  LII.  del  Gàn.  XXIII.. 
dell’ Arioso  ,,  fa  quella.  Annotazione  t 
Offerva'  puntualmente  l'effetto  della  natu- 
ra, avanti,  che  nafca  il  Sole  perciocché 
prima,  l'aere , per  lo  fcacciarfi  delle  tene- 
bre , divieti  bianco  pofcia  roffo  j e.  in  ul- 
timo giallo  , (econdochò  a poco  a poco  s" 
avvicina  il  Sole  al  nojhro  emifperio  J 
.quali  colori  poeticamente  furono  da  Dan- 
te.  nel  fecondò  Canto  del  Pure,  così  de-, 
fermi,  , . ; s> 

Sì  che- le  bianche  f e le  vermiglie  guance.  % 
Là  y dov  i era  r della  bella  Aurora , 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Lo  Hello  autore  fopra-  la  Stanz.  LIV'i. 
del  Cam  XLIII.  del  medefimo  Ariolìa 
cosi  fcrive  : Accennò  , non  totalmente 
imitò  il  luogo  del  Boccaccio  : La  luce,  il 
cui  fplendore  la  notte  fugge  , aveva 
già  l'ottavo  cielo  d’azzurrino  in  color 
cileftro  mutato  tutto  ,.  e cominciavano 
i fioretti  per  li  prati  a levar  lulò . Ove 
il  Boccaccio ■ deferive  l'Alba , e V Ariofio • 
il  Sole  vicino  a levar  fi,  allorché  il  color 
ciUfiró  comincia  a perdere  , e dileguar  fi  _ 
Dalle  quali  parole  fi  vede,  che  il  La- 
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vezuola  poneva  l’alba  prima  dell’auro- 
ra. Lo  ilefTo,  e più  chiaramente  affer- 
ma Aleffandro  Talloni  fopra  quel  ver- 
fo  del  Petrarca: 

Quella,  ch'ha  neve  il  volto , oro  i ca*  " 
pelli . . ( 1 ) 

La  mattina  nello  / puntar  del  giorno  pri- 
ma fi  vede  il  color  bianco  dell'Alba , poi 
il  ' dorato  del!  Aurora  , cosi  detta  , ab 
aureo  colore  ; quali  aurea  hora  j onde 
Vergilio  : - - 

Aurea  fulgebat  rofeis  aurora- cap.illis, 
defcrivendola  aurata  colle  chiome  rojfeg- 
gi ariti } e non  bianca  , con  le  chiome  do- 
rate : ma  il  Poeta  per  avventura  dalla 
metafora  d' una  bella  donna  fi  lafciò  tra - 
J portar e . . , , 

XVIII.  AbBiam  detto,  che  non  dal 
colore  aureo  ; ma  dallo  lplendore  fu 
denominata  l’aurora  . Rella  era  a ce- 
dere, fe  i noltri  migliori  autori  molla- 
no d’averla  in  tal  guilà  confiderata  , 
cioè  in  quanto  è lplendore  o vermi- 
glio , o aurato  , o biancheggiante  ; e 

{>er  confeguenza  oltre  a due  primi  co- 
ori , de’  quali  non  v’ha  difficoltà  , - an- 
che quello  terzo  le  li$.  ffato  da  dii  at* 
tribuno  } il  che  con  più  autorità  pro- 
veremo . E primo  con  quella  di  Dan- 

16  te,  - 


[ 1 ] $on.  : Il  cantar  novo  ec. 
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te , il  quale  oltre  a’  vetfr  dal  Lavezuo- 
la,  e dallo  fteffo  Aleandri  recati: 

Si  che  le  bianche , e le  vermiglie  guan- 
ce ec. 

ditte  anche  altrove: 

La  concubina  di  Tifone  antico' 

•Già  Rimbiancava  al  balzo  d'oriente . ( i ) 
Ed  il  Petrarca t 

Vien  poi  l'Aurora . e Paura  fofca  inai - 
b*\  [2]  • 

Il  quale  nel  Cap.  II.  del  Trionfo  dJ 
Amore  là  chiamò  la  bianca  amica  di 
Tifone  . Così  il  Boccaccio  , fe  vermi - 
glia  , roffeggiante , e rofata  chiamò  P au- 
rora , dille  ancora’  : Lucifero  , che  ancor 
luceva  nella  biancheggiante  Aurora»  (3) 
E l’Ariofto: 

-----  e già  il  color  cilejbro 
Si  vedea  in  oriènte  venir  rrtanco , 

Che  votando  di  fior  tutto  il  cancjlro  , 
L'Aurora  vi  facea  vermiglio , e bianco . (4) 
E nel  Can.  XXIII.  Stanz.  LII. 

Poiché  l' altro  mattin  la  bella  Aurora 
L'aèr  féren  fè  bianco , e roffo,  e giallo, 
E finalmente  Luigi  Alamanni  nelle 
Stanze  : 

La  bianca  Aurora  fui  balcon  parea , 

Ghia-  - 


[1]  Purg.  IX.  v.  1.  (2)  Son.  Quando  V 
Sol  bagna  ec.  [3]  G.  7.  Proerq, 
[4]  Can.  43.  Stanz.  54. 
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Chiamando  quel , ch'ogni  ftlenzto  Sgom- 
bra. r 1 ] 

Da  tutte  le  quali  autorità  bafiantemen- 
te  li  raccoglie  , che  i noltri  ferittori 
non  il  folo  roffeggiare , e inaurare , ma 
rimbiancare  ancora  all’aurora  attribui- 
rono ; e nello  Hello  tempo  fi  fcorge 
di  qual  pefo  fia  l’oppofizione  , che  al 
Pitrarca  poco  fa  udimmo  farfi  dal  Taf- 
foni  , cioè , che  l’aurora  , come  deno- 
minata ab  aureo  colore  , aurata  colle 
chiome  roffeggianti , e non  bianca  do- 
relle defcriverfi  . Per  lo  che  , recando 
le  molte . cofe  in  una , dico , che  aurora 
come  dallo  fplendore  così  detta , figni- 
fica  propriamente  tutto  quel  tempo  9 
che  è dal  primo  albore  fino  allo  Ipun- 
tare  del  Sole  : nè  altrimenti  fembra  , 
che  da’noitri  migliori  autori  fia  fiata 
prefa  . Alba  poi  ? derivante  da  albus  , 
non  indica  propriamente  fe  non  quel 
primo  rifihiaramento  dell’aria , che  . con 
altro  nome  albore  fi  chiama  j e però 
.ftando  nella  proprietà  di  quelle  due  vo- 
ci , liccome  all’  aurora  fi  potrà  libera- 
mente attribuire  e il  vermiglio  , e il 
giallo , e il  bianco  colore , cosi  all  alba 
quell’  ultimo  fidamente  pare  fi  compe- 
ta. Non  bifogna  però  lafiiar  d’avver- 

* ■ tire*  : 

- - é>I  I 1 .1 1 . m*  1 ii  «in  « 

[1]  Stanze  di  diverfi  Part.  I. 


Digitized  by  Google 


io  6 Della  Differenzit 

tire,  che  autori  celebri  hanno  talvolta 
trafcurata  quella  regola  , e prendendo 
l'alba  per  Y aurora  , a.  quella  hanno  at- 
tribuiti tutti  gli  effetti , che.  di  quella 
fon  proprj  ; come  tra  gli  altri  Torqua- 
to Taffo  in  più  luoghi  delle  fue  ope- 
re, e fpezialmente  in  quelli: 

E l'Alba  ufcia  della  magion  celejle 
Con  la  fronte  di  rofe , e copie  d'oro  ( j ) 
Ch’è  prefo  dal  Petrarca  j ma  con  que- 
lla differenza , che  il  Petrarca  dille  au- 
rora, e non  alba  : • - 

Quandi  io  veggio  dal  del  fcender  l' Au- 
rora 

• • i 

Con  la  fronte  di  rofe , e co' cr in  cT oro . [ 2 ] 
Segue  il  Taffo  nelle  Rime  : 

• E qual  nel  fuo  venir  l ' Alba  colora 
Di  purpureo  fplendor  l'aria  f marcita . (g) 
E altrove: 

Ecco  già  l'Alba  appare , 

E fi  (pecchia  nel  mare , 

E rajferena  il  cielo , 

E le  campagne  imperla , e'I  dolce  gelo  , 

, E gli  ahi  monti  indora . 

O bella , o vaga  Aurora  y 

L'aura  è tua  meffaggera , e tu  dell'aura , 

' Ch' ogny arfo  cor  rejìaujra.  [4] 

Nella 


( 1 ) Goffredo  Can.  8.  Stanz.  1.  f 2]  Son. 
Quand' io  veggio  e c.  (3)  Part.  ì.  Son. 
Come  va  innanzi  ec.  [4]  Rime  Part. 

TTT  *•  ' J 
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Nella  qual  cofa  però  io  non  lodefei 
molto  l’imitarlo;  benché  al  Tallo  pof- 
fa  fervire  di  feudo  Pietro  Bembo  , che 
dilTe  t 

Tojìo  che  la  bell  Alba  folo , e mejlo 
Titon  lafciando,  a noi  conduce  il  gior- 
no. ( 1 ) 

Niun  Poeta  ho  fin  qui  incontrato,  che 
ne’  fuoi  verfi  più  chiaramente  abbia  di- 
ftinta  l’alba  dall’aurora,  e il  fentimen- 
to  di  cui  più  ofeuro  altresì  mi  fia  riu- 
feito  , di  Anton  Mario  Nigrifoli  , if 
quale  dicendo  : 

Dejla  già  l'  Alba  uvea  la  crocea  Au- 
rora', (2) 

non  lafcia  ben  capire,  fe  l’alba  fia  fia- 
ta defiata  dall’  aurora  , o l’ aurora  dall* 
alba;  benché  io  inclini  a credere,  che 
quello  fecondo  -fia  il  fuo  vero  fenti- 
mento  . Prima  di  chiudere  quello  Pa- 
ragrafo, olferverò  di  palfaggio , che  con 
non  minore  abbaglio  ftimò  FA  leandri, 
che  Dante  defcrivelfe  Falba , e lo  fpun- 
tare  del  Sole  in  que’ verfi  del  Can.  XVI. 
del  Purgatorio: 

- Vedi  l'albor  , che  per  lo  fummo  raja  , 
Già  biancheggiar  : 

poiché  non  d’alba  , o di  nafeer  di  So- 

1 ‘Ììj  • . >.  '•  le 


iTSòn  yTofìo  che  la  belV  ec. 
2]  Ritne  feci  te  Part.  2. 
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le  parla  ivi  il  Poeta  ; ma  d’un  Ange- 
lo , che  tra  la  caligine  di  quel  girone 
rifplendeva  . In  che  però  merita  ogni 
fcufa  T Aleandri  , mentre  nel  peraltro 
efattiflimo  Vocabolario  degli  Accade- 
mici della  Crufca  , anche  dell1  ultima 
edizione , lo  ft  elfo  errore  s’ incontra  al- 
la voce  albore  ; il  .che  poi  ad  altri  dot- 
ti e rinomati  fcrittori  è (tato  cagione 
d’inciampo . E pure  non  v’ha  cofa  più 
facile,  quanto  ri  chiarirli,  che  d’altro > 
che  del  nafcer  del  Sole  intende  di  par- 
lare il  Poeta  y perocché  da’  verfi  che 
vengono  appreffo  nel  principio  del  Carw 
XVII.  lì  vede  chiaramente,  che  il  So- 
le allora  era  appunto  fui  tramontare. 

XIX.  Agnolo  Firenzuola  nel  Dialo- 
go delle  Bellezze  delle  Donne  notò-  y 
che  il  vermiglio  è quafi  una  fpezàe  di 
roffo.  ma  meno  aperto.  ( i ) Che  colore 
fia  il  vermiglio , e come  dal  rojjo  diverb- 
io, non  lì  può  feoprir  meglio,  che  col 
notare  la  fua  origine  . Egli  viene  dal 
Latino  vermiculus , che  gli  Arabi  dico- 
no chermez,  da  cui  agl’italiani  è deri* 
vato  chermisi , e ebermiftm  ; onde  pro- 
priamente il  vermiglio  è il  colore  cher- 
mifxnoy  come  notò  la  Crufca  \ il  qual 
li  forma  con  certi  piccioli  vermiccivo- 


[i]  Pag.  jji.  dell’ediz.  di  Firenze  17*3 
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k , rtafcenti  nelle  bacche  4el  cocco . Il 
vermiglio  adunque  è limile  al  color  dé- 
rubini,-e  dicefi  delle  rofe,  dellé  guari 
ce  , di  certi  vini,  e fimili  . Il  • rojfo  è 
come  il  colore  delie  foglie  de’ fiori  d 
melagrana,  e fi  dice  di  fuoco,  di  {Iel- 
le, m coralli , di  pelo,  di  panno,  fc  ar- 
iano , e va  decorrendo  . E vero  , che. 
fi  confondono  talvolta  quefti  due  no- 
mi , e però  trovafi  [petto  roffb  parlan- 
do di  vifo  , di  volto  , e di  faccia , nel 
qual  cafo  vermiglio  parrebbe  più  pro- 
prio ; onde  il  Boccaccio';  La  Giannetta 
divenuta  tutta  rojjiz , rifpofe . .(  1 ) E nel 
Filocopo.*  Elle  erano  nel.  vifo  bianchi {fì- 
nte , la  qual  bianchezza  , quanto  fi  con- 
veniva , di  roffo  colore  era  mefcolatra.  ( 2') 
Anzi 'quell’alterazione  di  colore,  che  fi 
fparge  nel  volto  di  chi  fi  vergogna  , 
roffore  è.  appellata . Per  l’oppofto  vertm* 
glio  usb  Dante  , quando  roffo  pareva 
dovette  dire  , benché  immediate  fi  fer* 
vifie  anche  di  quella  feconda  voce  : 
Ed  io  : Maefiro  , già  le'Jue  mefehite 
■ Là  entro -certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie , come  fe  di  fuoco  ufeite 
Foffero  ; ed  eimidijfe : Il  fuoco  eterno. 
Ch'entro  le  affìtoca  , le  dimofira  roffe , 

Come 

» - « — — 

[1]  G.  e.  N.  8. 

| 2]  Lib.  j.*pag.  185. 
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Come  tu  vedi  in  quejto  baffo  inferno  ‘ (lf 
Così  il  Petrarca  e vermiglia  , e roffa 
chiamò  la  medefima  cofa: 

Quel , chen  Teffaglia  ebbe  le  man  sì 
pronte 

A farla  delcivil  f angue  vermiglia . (2) 
E vedrai  nella  morte ; de'mariti 
. Tutte  vejlite  a brun  le.  donne  Perfe , 
E tinto  in  roffo  il  mar  di  S alamina . ( 3 ) 
XX.  Il  più  volte  mentovato  Gefual- 
do  fopra  quel  verfo  del  Petrarca: 

Se  non  fe  alquanti  , eh'  hanno  in  odia 
il  Sole  (4), 

notò  , che  Alquanti  è particella  di'  nu- 
mero , e Alcuni  di  fojìanza  . La  prima 
di  quelle  due  particelle  córrifponde  al 
Latino  aliquot  a la  feconda  al  Latino 
aliqui  ; e olfervò  appunto  anche  Orazio 
Torfellino  nel  fuo  Trattato  De  P arti- 
tuli  s , che  Aliquis  ad  unam  ferme  remy 
aut  perfonam  : Aliquot  ad  numerum  re- 
fertur  ; il  che  confermò  con  quello  di 
Cicerone  .•  Expettabam  aliquém  meo~ 
rum . [ 5 ] Quindi  ove  il  Boccaccio  nelP 
Introduz.  al  Decam.  dilf?  S.Egli  mi  pa- 
re , che  niuna  perfona  , la.  quale  abbia. 

alcun 


[ 1 ] Inf.  VII.  ir.  70.  (2)  Son.  Quel cheìn 
TeffaglU  ec.  [3]  CSanz.  O affettata 
in  Ctel  ec.  ( 4 ) Seft.  A qualunque  ani- 
male ec.  [ 5 j .Cap.  Xyi. 
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| - alcun  polfo  , e dove  pojja  andare  , coma 

• noi  abbiamo  , ci  fia  rimafa  altri  , che 
noi  y ed  ho  fentito  , ed  udito  più  ' volte 
-(/è  pure  alcune  ce  ne  fono ) quelli  tota- 
li , Jenza  fare  difiinzione  alcuna  dalle  • 
ro/<?  onefìe  ec.  y non  avrebbe  al  certo 
detto  ; fi  pure  alquanto  ce  ne  fono  . Ben 
è vero  y che  non.  di  rado  alcuni  pare 
lignifichi  quantità  difcreta  indetermina- 
ta r ed  è difficile  il  diftinguerlo  da  al- 
quanti , come  in  que’  due  luoghi  del 
retrarca:  1 • 

Ove  raffigurai  alcun  moderni  . ( r ) 

, Onde  piti  cofe  nella  mente  fritte  ~ ' 

j Vo  trappafando , e fol  £ alcune  parlo  y [2] 

ne’  quali  di  numero  efpreffamente  fi 
, -tratta.  All’oppofio  in  queft’altro , in 
, cui  piò  alla  foftanza  , che  al  numero 
Sembra  s’abbia  riguardo  , usò  alquanti  : 
r , Dico  , fin  quella  etate , . 

\ . Che  al  vero  6 nor  fur  gli  animi  sì  ac - 

i • cefi,  .• 

Uindufiria  d'alquanti  uomini  savvolfi 
’ Per  diverfi  paefi , 

, P°g&*  5 ondc  pafjdndo  ec.  (3  ) 

1 II  che  pure  giudico  io  del  verfò , dallo 
ftefso  Gefualdo  addotto  . Così  prefso  ì 

La- 


(1)  Trionfi  Am.  Cap.  2. 

( 2 ) Caz.  Nel  dolce  tempo  ec. 

( j ) Canz.  Poiché  per  mio  de  fino  ec. 
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Latini  il  pronome  aliquis  , nel  nume- 
io  del  più  Tuona  quanto  aliquota  emen- 
do chiaro  , che  quando  Plinió  p-er  ca- 
. gion  d’efempio  difle  : Aliqui  eam  hcr- 
. barn  Chamadropem  , alti  Tencrion  ap- 
pellavere  [ i ] efprelfè  numero  indeter- 
minato di  perfone.  Potrebbe  dirli  , che 
. . alquanti  determini  un  poco  più  la  quan- 

tità, di  cui  fi  tratta,  mentre  dicendo 
io  per  modo  d’efempio  Alcuni  nega- 
no, che  la  terra  Jha  ferma,  e che  il  Sera- 
le giri  , altro  non  intendo  di  dire  , fe 
non  che  certi  fono  di  tal  opinione  : ma 
dicendo  [. alquanti , vengo  ad  efprimere 
una  quantità  più  determinata  ai  Filo- 
fofi  , che  tal  fentenza  difendono  . Di 
qui  potrebbe  inferirli,  ciré  alquanti  at> 
bia  maggior  forza  di  alcuni,  e che  al- 
cuni anche  di  pochilfimi , come  due . o 
tre  polfa  u fa  rii  : laddove  alquanti  non 
abbia  luogo , fe  non  parlando  d’un  com- 
petente numero  di  perfone  , come  ap- 
punto il  Latino  aliquot  , che  fignificat 
idem  , quod  nec  multi  , nec  pauci  . Lo 
fieflo  vigore  pare  abbia  nell’Italiano  la 
voce  parecchi  , fe  non  che  all’ origine 
fua  mirando , qualche  maggior  forza  y 
anche  fopra  alquanti , fembra  doverfele 
attribuire  , mentre  dal  Latino  pleriaue 
fi  fa  derivare. 

XXI. 


(x)  Hiftor.  Naturai.  Lib.  24.  Cap.  1$. 
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X^CT.  Tra  riva , lido , e f panda , que- 
lla differenza  fembra  paffare,  che  riva 
fi  dice  di  fiume , o di  Jago , come  pref- 
fo  i Latini  ripa  : lido  del  mare,  come 
predò  gli  ftefli  litus,  e {panda  è comu- 
ne ad  amendue,  dicendofi  anche  d’ai-  „ 
tre  cofe , come  di  letto , di  ponte  , di 
pozzo  ec.  Ma  ficcome  non  femore  i 
latini  confervarono.  la  proprietà  di 
qpelle  due  voci,  leggendoli  in  Virgilio 
•del  fiume  "Numicio  : 

Sacrumque  N umici 

l,itus  arant  ; ( 1 ) 

<C  delle  rive  del  Mincio: 

Litora  , qua  dulces  auras  dijfunditis 
aprii:'- ( 2 ) 

e fimiìmente  in  Orazio  ripa , parlando 
di  mare: 

Senùant  motus  orientis  jiujìri , & 

~ JEquoris  nigri  fremitum , & tremane 
teis 

' Ver  bere  fipas  ; [ 3 ] 
jcgsì  i Tolcani  Poeti  ufarono  libera- 
mente riva  parlando  di  mare,  onde  il 
Petrarca:  ‘ v 

Del  mar  Tirreno  alla  finijlra  riva.  (4) 
filmo  per  màr  , che  non  ha  fondo , • 
.riva.  [5] 

cerca 

Xj-)  iEneid.  Lib.  7,  (2)  In  Diri?, 

(3  ) Carm.  Lib.  3.  Qd.  yj.  v.  21, 

£ 4 J Son.  Del  mar  T terreno  ec. 

( S ) Son.  Peatf  in  fogno  ec. 


Digitized  by  Google 


214  Della  Differenza 
E cercai  mar .,  e tutte  le  fue  rive.  ( I ) 
E fenza  neceflìtà  di  rima:- 

Quando  la  gente  di  pietà  dipinta  ' 
Super  la  riva  a ringraziar  s'atterra  .(z) 

. . Alcione , e Ceicc  in  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi.  (?)  . ■ 

Il  che  pure  prima  di  lui  aveva  ufato 
Dante,  benché  in  rima.* 

E del  fuo  Polidoro , in  fu  la  riva 
Del  mar ^ fi  fu  la  dolorofa  accorta , [ 4 ] 
E dopo  lo  usò  il  Bembo:  * 

jddria  le  rive  , e i colli 
Per  tutto  , ovel  fuo  mar  fofpira  , e 
piagne , 

Percoffe.  [5  ] 

Il  Boccaccio  però,  per  quanto  ho  po- 
tuto offe r vare  , non  usò  riva , o ripa 
fe  non  di  fiume  parlando;  laddove  ap- 
po i -Latini , anche  da’proCatori  trova- 
li ufato  ripa , parlando  di  mare;  e pe- 
r]>  Plinio  del  mar  Pontico  : T hynni 
dextra  ripa  intrant  ; Uva  e xeunt  . [6] 
Bensì  il  Boccaccio  fieflo  usò  dito , par- 
lando di  fiume  nel  Filocopo  : Primie- 
ramente veduto  l'uno  , e t altro  lito  di 
Bacchigliene  . ( 7 ) ‘ ' 

XXIL 


[ 1 ] Trionfi  Mort.  Cap.  2.  ( 2 ) Son.  Pih 
dime  lieta  ec.  ( 3 ) Trionfi  Am.Cap.2. 
£4]  Infi  XXX.  v.  18.  (5)  Canz.  Alma 
corie/e  _ec.  (6)  Hifior.  Nat.  Lib.  p. 
Cap.  15,  (7)  Nelprinc.delLib.4. 
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"XXII.  Pietà  nella  Volgar  lingua  due 
cofe  lignifica'.  Primo  compalfione  dell’ 
altrui  miferie:  fecondo  culto  verfo  Dio; 
c riverenza  , ed  amore  verfo  i genito- 
ri , la  patria , i congiunti , egli  ami- 
ci ; nel  qual  fecondo  lignificato  corri- 
fponde  al  Latino  pietas  . E nell’  un 
fenfo  , e nell’atlro  poi  p;età  è molto 
di  ver  fa  da  mifericordia  , la  quale  da  S. 
Agoflino  nel  Lib.  I3C  Cap.  V.  De 
Civitate  Dei  così  vien  definita  : Quid 
cjì  autem  Mifericordia  , nifi  aliente  mi- 
feria  quadam  in  nofiro  corde  compafjio , 
qua  utique  fi  poffvmus , fubvenire  compel- 
limur  ? E diverfa  adunque  nel  primo  li- 
gnificato , perchè  non  include,  alcun 
animo  , o difpolizione  di  fovvenire  , 
come  io  include  la  mifericordia . E poi 
diverfa  anche  nel  fecondo  lignificato  , 
perchè  pietà  in  tal  fenfo  li  .difiingue 
da  mifericordia  , primo  quanto  all’ og- 
getto, intorno  a cui  veda,  poi  ancora 
quanto  alla  qualità  fua.  Quanto  all’og- 
getto , perchè  ha  oggetto  fpjfeale  , e 
limitato  , e quello  pub  anche  elfere 
Iddio  : laddove  la  mifericordia  , non  è 
riftretta  a certo  numero  di  pedone,  e 
veda  folamente  circa  il  proflimo . Quan- 
to alla  qualità,  perchè  pietà  in  tal  gui- 
fa  prefa  è virtù  annefià  alla  Giullizia, 
come  notò  S.  Tommafo  , fi)  e per 

* con-  > 

li)  Secuada  Secundae  Quaj&i  xoi.Artt 
• * 
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confeguenza  gli  atti  da  effa  derivanti, 
fono  dovuti  : laddove  mifericordia  è an- 
netta alla  Carità-  , come  dallo  fletto 
Dottore,  (i)  onde  gli  atti  da  lei  pro- 
cedenti , fono,  gratuiti  . D,a  che  altra 
diversità  ne  «alce  , ed  è,  che  la  mife- 
ricordia può  convenire  a Dio,  .anzi  gli 
conviene  fommamente  ; ma  non  già  la 
pietà  , .non  dovendo  egli  cofa  veruna 
a chiccheffia  . Con  tutto  quello  anche 
.dagl’intendenti  fi  {cambiano  l’un  l’altro 
quelli  termini.  Mifericordia  in  luogo  di 
■pietà  usò  per  cagion  d’efempio  il  Se- 

fneri  nella  Spofizione  del  Miferere , ove 
itte  : Alcuni  tal  volta  hanno  compajfio. 
ne  al  proffimo  loro  , ridotto  a neceffità . 
Ma  dipoi  , quantunque  lo  mirino  mace- 
ro dalla  fame , morto  dal  freddo  langui- 
do da  piit  mali  , onde  giace  opprcjfo  y 
non  però  fanno  porre  la  mano  al?  opera , 
.cavando  fuori  quel  foldo , che  ricerchereb- 
befi  a dargli  foccorfo  pronto.  Queflì  han- 
no Mifericordia  nel  loro  cuore  , non  può 
negar  fi  \fhaa  che  prò  , fé  non  hanno  mi - 
fer azioni . ( z ) L’affetto  Aerile , che  qui 
fi  defcrive , è propriamente  pietà  non 
mifericordia  . Così  *in  quel  luogo  del 
Boccaccio  : Al  famiglio  feggetamcnte  im- 
po- 


ni ) Secunda  Seconda;  Quaeft.  zo.  Art.  ? 
(»)V«4  1L 
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delle  voci  Italiane.  217 
pofeì  che  come  in  parte  fojfe  con  la  don- 
na, che  miglior  glt  parejje  , fenza  ninna 
mifericordia  la  dovejfe  uccidere . (1)  All* 
oppofto  quella  per  quella  usò  il  Petrar* 
ca  in  que’verfi  : 

La  mia , vera  pietà , eh' a lui foccorfe . [ 2 ] 
Pietà  celejìe  ha  cura 
Di  mia  falute.  (^) 

E altrove  ancora  piò  d’una  volta’.  E 
pietà  s’attribuifee  comunemente  a Dio 
medefimo , a cui  per  altro  nel  fuo  vero 
fenfo  prefa , non  potrebbe , come  s’è  det- 
to , competere . Del  primo  cambiamen- 
to la  ragione  è in  pronto,  mentre  non 
didinguendo  i Latini  tra  mifericordia , e 
pietà  prefa  nel  primo  fenfo  , i quali  due 
affetti  collo  lleffo  nome  di  mifericordia 
efprimono;  non  è maraviglia,  che  an- 
che nel  Volgare  mifericordia  alla  Latina 
fia  data  ufata,  cioè  inquanto  fignifica 
una  femplice  compaffione  delfaltrui  mi- 
ferie.  Del  fecondo  poi  S.  Agodino  affe- 
gnò  per  ragione , che  da  Dio  appunto  , 
intorno  a cui  verfa  la  pietà , l’opere  del- 
la mifericordia  fieno  (òpra  ogn  altra  cofa 
inculcate  . More  autem  vulgi  ( dice  egli 
nel  Lik  X.  Cap.  I.  della  mentovata  ope- 
ra) hoc  momen  (pietas)  etiam  in  operibus 
Ópufc.T  om.XXXU.  K mi- 


[1]  G.  2.  N.p.  (2)  Trionfi  Am. Cap.  2, 
( 3 ) Canz.  Sentii'  antico  ec. 
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2i8  Della  Differenza 
mifericordia  frequentata , quod  ideo  orbi - 
tror  eveniffe , quia  bcec  fieri  precipue  Deus 
mandata  Ma  potrebbe  anche  dirli,  che 
ciò  fia  avvenuto  per  la  fimilitudine , che 
paffa  tra  gli  atti  della  mifericordia , e gli 
atti  della  pietà,  in  quanto  è amore  ver- 
fo  i genitori  , la  patria  , ec.  'Di  quelle 
due  virtù  poco  a propofito  fembra  par- 
lane Francefco  da  fiuti  nel  Comento  fo- 


pra  la  Commedia  di  Dante,  apportato 
xlalla  Crufca  alla  voce  pietà  ì così  fcri- 
vendo:  Pietà  è movimento  afòvvenire  li 
deficienti . Ed  è differenza  tra  Mifericor- 
dia , e Pietà , imperocché  Mifericordia  $ 
[avvenir , quando  fi  domanda , e Pietà  è 
ancora , benché  non  fi  domandi  ; e quejìe 
fono  fpezie  di  Qarità  , Pecca  primamen- 
te tal  dottrina,  perchè  attribuifce  alla 
pietà  la  definizione  della  mifericordia  . 
Pecca  in  fecondo  luogo,  perchè  attribuì- 
fce  agli  atti  di  quella  feconda  virtù  l’ef- 
fere  da  altri  richiedi , e fpontanei  a quel- 
li della  prima  , ch’è  appunto  tutto  all* 
oppolto . E pecca  finalmente  in  quanto 
fa  amendue  quelle  virtù  fpezie  di  Cari* 
ta , quando  una  è fpezie  di  Carità , l’al- 
tra di  Giuftizia,  Lo  llelfo  giudizio  non 
voglio  formare  di  quelle  parole  di  Dante 
nel  Convito  : Non  è Pietà  quella  , che 
crede  la  volgare  gente , cioè  doler  fi  dell' al- 
trui male  ; anzi  è quefìo  un  fuo  fpeziale 
effetto , che  fi  chiama  Mifericordia , e paf- 

Jione , 
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/ione.  Ma  Pietade  non  è pajfione --anzi 
una  nobile  di/ petizione  d'animo , apparec- 
chiata di  ricevere  Amore , Mifericordia , e 
altre  caritative  • pajfioni . ( 1 ) Ma  dirò  , 
che  Dante  in  così  dire  alla  lingua  La- 
tina ebbe  puramente  la  mira , e nulla  al- 
ia Volgare  , nella  qual  Latina  lingua  , 
ehi  ben  guarderà,  quanto  egli  afferma, 
troverà  puntualmente  verificarli  . Lo 
lìeflo  autore  nella  Commedia,  di  Maria 
Vergine  parlando,  cantò  : 

In  te  mifericordia , in  te  pietate 
S*  aduna  . ( 2 ) 

Dove  colla  licenza  folita  concederfi  a’ 
■Poeti , antepone  il  nome  di  maggior  for- 
za ni  meno  lignificante , piò  dicendo  mi - 
fericordiaì  che  importa  compaflìone  in- 
fieme  «coll’animo  ai  fovvenire , che  non 
dice  pietà , la  quale  è una  femplice  e 
mera  compaffione,.  Piò  regolato  .e  il  par- 
lare -del  Boccaccio  nelFilocopo,  ove  dif- 
fe  : Adunque  af pettate  folamente  la  lor 
pietà , e mifericordia , fermandoci  è il  me- 
glio. (3)  E poco  dopo:  E convocata  la 
lor  mifericordia  , fé  effi  fi  moveranno  a 
pietà  di  noi , ringraziando  Dio , lo  no/lro 
cammino  meneremo  a perfezione.  Nè  re- 

K 2 chi 


(1 

C* 


) 


Pag.  93.  dell’ediz.  di  Firenze  1722* 
Inf.  XXXIII.  v.ip.  [j]  Lib.I.pa*. 
26.  dell’ediz*  di  Napoli  1725.  ; 


210  Della  Differenza 
chi  maraviglia,  che  propria  non  effea- 
do  la  compaflione  fé  non  di  chi  credè 
di  poter  efferc  foggetto  a qualche  avver- 
fitù,  come  notò  Ariftotilé  nella  Retto- 
rica , ( i ) e .per  conseguenza  non  poten- 
do in  anima  beata  cadere;  pure  Dante 
a Maria  Vergine  fattrihuifca  ; perocché 
ciò  fece  egli  con  quello  ftelfo  intendi- 
mento , che  non  i jPoeti  folamente , ma 
la  ficfla  divina  Scrittura , per  darci  qual- 
che idea  delle, celefti. colè  , con  colori 
iènfibiii  ce  le  dipinge  '■>  e con  immagi- 
ni prefe  dalle  cofe  di  quaggiù;  onde  S. 
Agoilino  .nel  giù  citato  Lib.  IX.  Cap. 
V.  De  Civitate  Dei  : SanSli  Angeli  cunt 
& fine  ira  puntante  quos  accipiunt  (eter- 
na fìei  lege  puniendos  & mifcris  fine  mi- 
feria  ccmpajfione  fubveniant  , & perieli - 
lantibus  eis  quos  diligunt , fine  timore  opi- 
tulentur,  tamen  ifiarum  nomina  pafftomm 
confuetudine  locutionis  Humana  etiam  in 
eos  ufurpantur , propter  quondam  operurn 
fimilitudinem  non  propter  affeSlionum  in - 
firmitatem  : ficut  ipfe  Deus  fecundun t 
Script uras  irafcitury  nec  tamen  ulla  p af- 
fi one  turbatur  . Hoc  enim  ver  bum  vindi- 
6ìa  ufurpavit  effedlus  , non  illius  turbu- 
Icntus  affeBus  . Meno  poi  è da  mar#- 
vigliarfi,  che'  il  Boccaccio,  anche  fuor 

• ' 4 . J »V  • -* 

, , , ».  — . 

( i ) Lib.  2.  Gap.,  2o.  Teft*  267. 
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di  poema,  dopo  aver  fatto  dire  a Biarl- 
cafìore  di  Venere  parlando  : O miferi - 
cordiofa  Dea,  laudata  fia  la  tua  poten- 
za , [i]  faccia  alla  mede  fi  ma.  dire  : O 
pietofa  Dea  , quale  è la  cagione  , per  la 
quale  fatta  rèi  è quejìa  ingiuria?  mentre 
i Gentili  non  folamente  a cofali  leggeri 
mòti  d’animo , ma  ad  ogni  più  fiera  paf- 
fione  , e intollerabil  difetto  'i  loro  Dei 
fecero  foggetti;  che  perciò  Balbo  Stòi- 
co preflcr  Cicerone  nel  Lib.  IL  De  Na~ 
tura  Deorum  : Et  formx  enim  nabis  Deo- 
rumì  & States , & vefìitùs , ornatufque 
noti  futìt  : genera  prxtcrea  , conjugia , co- 
gnationes , omniaqke  IràduÉla  ad  fìntili  t'u- 
d'mem  imbecillitati  humanx } nam  & per- 
turbati animis  inducuntur  : accipimus 
enim  Deorum  cupiditates  , agritudines  , 
iracundias  : nec  vero  , ut  fabula  ferunt  , 
Dii  belli  proeliifque  caruerunt  : nec  fo-~ 
lumì  ut  apud  Homerumì  cum  duo  exer- 
citus  contranos  olii  Dei  ex  alia  parte  de- 
fenderent  , fed  etiam  , ut  cum  Titani  , 
ut  cum  Gigantibus  , fua  propria  bella 
gefferunt . ( 2 ) 

XXIII.  Niuna  differenza  ne’noftri  Ita- 
liani fcrittori  più  fpeffo  , e più  chiara- 
mente efprefTa  ritrovo  di  quella  , che 

K 3 paffa 


( i ) Filocopo  Lib.  2.  pag.  140. 
[*]§.  XXVIII. 
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patta  tra  deftderio , e fperanza  , fopra  ii 
filali  due  nomi  molto  fi  fono  mollrat 
vaghi  di  concettizzare. 

S' Amor  nuovo  conjtglio  non  n'apporta  , 
Per  forza  converrà , chel  viver  cange  * 
Tanta  paura , e duol  l’alma  trijìa  an - 


bel  deftr  vive , e la  fperanza  è mor- 
ta, (i) 

ditte  il  Petrarca.  E altrove: 

E fe  non  ch'ai  de/io  erefce  la  fpeme  , 
T cadrei  morto , ove  piti  viver  bramo  . (2) 
Il  primo  de’quali  due  luoghi  fu  imitato 
dal  Cafa  nella  Canz.  Arjt , e non  pur 
la  verde  ec.  ove  ditte: 

Secca  è la  fpeme , el  defìr  folo  è ver- 
de. 

Il  fecondo  dall’ Arlotto  nel  Furiofo , ove 
cantò  : 

Mentilo  tardava  quivi , ecco  venire 
Duo  Cavaliere  ctiavean  per  guida  un 
Nano  j 

Che  la  fperanza  aggiunfero  al  dejire , 
Ma  ben. fu  la  fperanza } el  defir  va- 
no. (3) 

Cosi  lo  fletto  Petrarca  in  altro  luogo  r 
Agguaglia  la  fperanza  coldeftre.  [4] 

Mie 


( I ) Son.  S*  Amor  novo  ec.  ( 2 ) Son.  Io 
amai  fempre  ec.  (3  ) Canz.  2.  Stanz. 
45*  (4)  Canz.  Amor , fe  vuoi  ec. 
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Mie  Venture  al  venir  fon  tarde , e pi « 

rgrry  • vjr 

La  J pente  incerta  , el  dejir  monta  , r 

crefce . [ 1 ] 

E-  finalmente  nella  Cani.  Poiché  per  mio 

dejìino  : 

Eajfo,  che  deftando 

Vo  quel  , ch'ejfer  non  puote  in  alcun 
modo  ; 

E vivo  del  dejir  fuor  di  fperanza. 
Sopra  il  qual  luogo,  così  feri  ve  il  Chia- 
rimmo Sig.  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri nelle  fue  Olfervazioni  fopra  il  Can- 
zonar del  Petrarca  : Se  vuol  dire  ( come 
io  credo  , che  voglia  ) e vivo  , cioè  fono 
fuori  di  fperanza  defequire  ciò  , che  de- 
federò : può  parere  Jìrano  ad  alcuni  il  di- 
ve , fon  fuori  di  fperanza  del  delire , vo- 
lendo fignificàre : io  fon  fuori  di  fperanza 
d’ottenere  la  cefa  dejiderafa  . Ma  quejla 
finalmente  fi  potrà  contare  ' per  una  Figu- 
ra. Se  tutti  i tedi  da  me  veduti,  non 
ftalfero  in  contrario,  direi,  che  dovefle 
leggerli  nel  defir  , e che  in  quello  luo- 
go, come  in  parecchi  altri  amò  di  fa- 
re il  Petrarca , imitalfe  Dante , ove  dille  : 

' Per  tai  difetti , e non  per  altro  rio , 
Semo  perduti , e fol  di  tanto  offefiy 
Che  fenza  fpeme  vivemo  in  Desìo . (2) 

K 4 Ma 


fi)  Son.  Mie  venture  ec. 
(2)  Inf.  IV;. v.  40. 
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Ma  giacché  cotale  feudo  ci  è tolto , di- 
remo, che  il  cortruire  il  verfo:  e vivo 
fuori  di  fperanza  del  defire , come  incli- 
na a -credere  il  Sig.  Muratori , sì  Ara- 
no , ed  ofeuro  modo  farebbe  deprimer- 
li, che  avvegnaché  per  figura  altri  lo 
battezzafle  , difficilmente  troverebbe  il 
Petrarca  chi  in  ciò  volelfe  imitarlo.  Il 
■fentimento  adunque  del  Poeta  a mio 
credere  fi  è,  ch’egli  viveva  di  un  defi- 
derio,  cui  non  ifperava  giammai  d’ap- 
pagare . E febbene  al  dottilfimo  Critico 
ìembra,  che  di  troppo  poco  egli  vivef- 
fie  , pure  manifesta  cofa  è , non  elfer 
quello  nè  il  primo,  nè  il  maggiore  de’ 
miracoli  d’Àmore,  il  quale  fantafie  an- 
cora piò  Arane  di  querta  fa  poi  ufeire 
della  penna  de’fuoi  feguaci  . Ma  ritor-‘ 
nando  a quel  di  prima,  da’luoghi  di  fo- 
pra  addotti  fi  raccoglie,  che  il  defide - 
rio  è di  cofe  lontane,  incerte  , ed  an- 
che impolAbili , e non  preferive  tempo  ; 
laddove  la  fperanza  è di  cofe  certe , vi- 
cine , e importa  tempo  prolfimo , Quin-. 
di,  ove  il  Boccaccio  con  tutta  proprie- 
tà dille  : Pure  fperando  di  dovere  alcuna 
volta  pervenire  al  fine  del  fuo  difiderio  , 
(i)  ogni  ordine,  ed  ogni  buon  fenti- 
mento avrebbe  guafio , le  detto  averte  : 

Pure 


( i)  G.  7.  N.  10. 
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Pure  defiderando  di  dovere  alcuna  volta, 
pervenire  al  fine  della  fitta  fiperanza . Una 
differenza  confimile  pofero  i Latini  tra 
fipes  , c expettatio  , de’ quali  due  nomi 
così  Dante  : ExpeSlatio  certorum  : Spes 
incertorum.  ExpeSlatio  rerum  propinqua- 
rum  : Spes  longmquarum . ExpeStatio  de- 
Jìinat  tempus  : Spes  non  dejtinat . ( 1 ) 
Quando  adunque  in  altri  luoghi  dille  il 
Petrarca  : 

La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  fiofipir , di  fiperanze , e di  defio  • [ 2 } 
Difperanza  m'cmpicfie , e di  de/ire.  (3  ) 
Che  vince  ogn  altra  fipeme , ogni  defilo  y [4} 
c limili , che  fpefTò  s’incontrano  in  que; 
fto  Poeta,  non  hifogna  credere,  ch’egli» 
abballi  l’orazione,  dicendo  il  meno,  do- 
po aver  detto  il  più:  ma  fono  affezio- 
ni d’animo  diverfe  , alle  quali  diverfo 
oggetto  convienfupporre,  oalmi.no  tem- 
po diverfo,  nulla  oliando,  che  ciò,  che», 
una  volta  fi  defiderò,  s’incominci  a fpe- 
rare,  e vicendevolmente,  com’ a ognu- 
no è chiaro . Per  compimento  di  quello 
t Paragrafo  aggiugneremo  due  parole,  in- 
torno alla  voce  brama  ; eh’ e defiderio 

K ' 5 ar- 

»— :> — ' 

*[1]  Autorcs  linguai  latina?  pag.  i$j 6.  27. 

( Z ) Son.  Paffa  la  nave  mia  ec. 

( 5 ) Son.  Oimè  il  bel  vifio  ec. 

(4)  Son.  Siccome  eterna  vita  ce. 
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ardente  ? è impetuofo*,  e bramare  deHde» 
rare  avidamente , e con  anfietà  , deri- 
vante dal  Greco  (Zpépea  , che  %val  fre- 
mo . Di  qui  è , che  tal  verbo  , anche 
polipolio  al  verbo  fperare , e avvegnaché 
dello  Hello  oggetto,  e tempo  fi  tratti, 
pure  non  viene  ad  eflere  ozialo  , efpri- 
jnendo  l’anfietà,  e la  fmania,  che  alla 
fperanza  talora  è congiunta  > onde  il 
retrarca: 

Da  cojìor  non  mi  può  tempo , nè  luogo 
Divider  mai  j ficcome J pero  , e bramo  ; [ i } 
Brama  adunque’  dice  più  , che  non  di- 
ce defiderio  in  quanto  efprime  intenda- 
ne d’affetto  \ onde  il  Boccaccio  : 

Dì  , che  fovetite  lui  defio , e bramo  : ( 2 ) 
(come  fembra.  doverli  leggere  , e non 
defio , ed  amo , che  rende  cattivo  fendo  j 
benché  così  fi  trovi  anche  nel  tefio  cor- 
retto dal  S^lviati  ) ma  per  altro  fi  difco- 
fta  da  fperanza  nella  fieltà  guida  , ché 
Vi  fi  dilcofia  defiderio , 

XXIV.  Ma  già  e tempo , che  racco- 
gliamo le  vele  , materia  da  un  °iufto 
trattato  efiendo  quella  , dalla  vaghezza 
di  cui  allettato  , più  oltre  fono  polla 
penna  trafcorfo,  che  ad  una  breve  epl- 
• itola  non  parca  convenirli.  Due,  o tre 

co-  N 


[ 1 ] Trionfi  Am.  Cap.  4. 

i 2 J G.  io.  N,  7. 
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corollari,  aggiugnerò  (blamente,  i qua-, 
li  da  quel  poco,  che  fin  qui  s’è  detto, 
come  da  principi  manifelti  legittima- 
mente  fi  raccolgono  , e che  non  inuti- 
li per  avventura  riufeir  potrebbero  a*chi 
una  volta  expropofito  di  tal  argomen- 
to imprendere  a favellare.  Il  primo  fi 
è , che  non  fi  vuol  fermarli  a quanto 
dà  quello  O quell’autore  ,.  quantunque< 
accreditato , è fiato  fcritto  : ma  convien 
confrontare  ogni  olfervazione  coll’ufo 
de’  migliori  ; come  da’  §,  §.  VII.  Vili. 

IX.  ed  altri , bafiantemente  apparisce 
II.  che  non  vai  l'argomento  da  lingua 
a lingua  ; e però  non  può  inferirli , che 
la  differenza,  che  ha  nel  Latino  un  vo- 
cabolo , la  abbia  ancora  nel  Volgare, 
come  dal  §.  XXII. , e dal  §.  IV.  in  cui 
fi  prova,  che  mal  fi  volgarizzerebbe  il 
veteres  nofiri  de’Latini , traducendo  i no- 
Jìri  vecchi  III.  che  avvegnaché  gran  con- 
to fia  da  fare  in  tal  materia  dell’etimo- 
logia, come  quella,  ch’è  neceffaria  per 
rintracciare  1 intinga  fignificazion  delle 
voci  , pure  fi  andò  l’ ufo  in  contrario , 
quella  a quello  dee  cedere  il  luogo  , 
come  dal  §. XIV.  Voi,  Amico  canffì- 
xno,  che  le  bellezze  tutte  non  fidamen- 
te del  dir  Latino,  ma  del  Volgare  an- 
cora con  lungo  e pertinace  ffudio  fopra 
i migliori  fenttori  , avete  raccolte  , e 
• conolcete  perfettamente  ; ben  potrefte  a 
• K 6 tal 
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% ta^  imprefa  fupplire , donando  all’Italia- 
na  favella  un  trattato  utilirtìmo  , che 
ancora  le  manca  . Mi  direte  , che  le 
parole  fon  parole , e le  cofe  fon  cofe  , t 
e che  la  voflra  premura  è del  corpo  ^ 
non  della  velie  , perchè  un  bel  corpo 
con  ogni  velie  può  fare  buona  compar- 
fa.  Il  fentimento  è da  par  voltro:  ma 
pure,  giacché  le  parole  fono  rtràda,  ed 
aprono , ^er  così  dire , la  porta  alle  co- 
fe ^ che,  come  ben  dille  Platone  : Qui 
gnarus  ejì  vocabulorum  , gnarus  exit  & 
rerum  ; [ i j anche  le  parole  meritano 
tutta  l’attenzione,  e deToli  filofofì  Sco- 
rdici è quel  principio  : Quterimus  nos 
quidnam  J'cribamus  ; non  quxrimus  quomo- 
[ 2]  cioè  di  que’filofofi,  che,  come1 
ben  làpete.- 

han  turbati  i mari 

Con  venti  awerjt , ed  intelletti  vaghi  ; ' 
Non  per  /apre } ma  per  contender  chia- 
ri . 

All’oppolìo  gli  antichi  giureconfulti  , 
che  non  a sbizzarrirli- con  chimere,  ma 
al  martìccio  delle  cofe  applicarono,  ben 
s’avvidero  di  quanta  importanza  forte 
là-  vera  nozion  de’ vocaboli , per  retta- 
mente 'procedere  nella  materia  del  giu- 

fto 


( 1 ) In  Cratylo  . [2]  Giovanni  Pico 
Epiil.  ad  Hermol.  Bàrbarum. 
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do,  e dell’onedo  ; e però  Audio  gran- 
didimo  pofero  efli  nello  fvilupparne  ì 
fenfi,  e dabilirne  l’intima , e precifa,  li- 
gnificazione, come  dal  lunghifiìmo  Ti- 
tolo De  Verborum  fignificatione  , che  li 
ha  nelle  Pandette , chiaramente  compro- 
vali . Per  la  qual  cola  io  non  cedo  di 
efortarvi  a por  mano  all’opera , giacché 
niunó  di  que’mezzi  vi  manca  , che  fo- 
no necedarj  per  ben  condurla  a fine  ; 
nella  fabbrica  della  quale , fe  niuna  par- 
te avrò  io,  (che  niuna  la  penetrazione, 
e diligenza  voftra,  non  a me  folo,  ma 
a chicchedia  ne  lafcia  fperare  ) grado  fe 
non  altro  mi  dovran  fapere  gli  dudiofi 
della  Volgar  favella , ch’io  fia  dato  co- 
lui , che  ne  ha  propofta  l’idea  , e che 
a condurla,  a fine  quanto  più  ha  fapu- 
to,  e potuto,  vi  ha  fatto  animo,  e cuo- 
re. Non  tralafciate  di  comunicare  que- 
llo mio  penderò  al  nodro  dottidimo , ed 
eruditidimo  Sig.  Giannantonio  Volpi , di 
cui  quanto  v’invidio  la  converfazione , 
altrettanto , inlieme  con  voi , ammiro  il 
fapere,  ed  apprezzo  il  giudizio.  E qui 
caramente  abbracciandovi,  e pregando- 
vi d’un  faluto  a tutti  gli  altri  comuni 
Amici,  finceramente  mi  dichiaro. 

Rovereto  30.  Marzo  1744. 


Vtfln  Aff,  ed  òbbl.  tenitore,  ed  Anito 
Girolamo  Tartarotti. 
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Reverenti iflìrnor  ne  Dofti {fimo  Pntri 
& Optimo  Amico 

JO:  FRAN.  BERNARDO  MA  RI /E 
DE  tUBEIS 
Ordinis  Praedicatorum 
C0NCREGAT10N1S 
B.JACOBI  SALOMONII 
Praefe&ura  jam  fun&o 
S.  P.  D. 

JOANNES  CHRYSOSTO MUS. 
TROMBELLL' 

Cnn.  R egul.  O*  Abbas  » 

l 

i.  W'  la  optavi , Reverendiflìme 

A ac  do&iflìme  Pater  , & 
■ W Optime  Amice,ut  pecu- 
■ M i liari  aliquo  obfequii  argu- 
mento  poflfem , quanti  te  adìimem , dili- 
gamque , teftatum  facere  . Sed  corum , 
quae  edidi , conditio  ac  genus  ha&enus 
id  vetuit:  quippe  aut  poetica  illa  fuerunt, 
quae  verebar  quomodo  a te  acciperentur; 
aut  tana  levia  , ut  me  puderet  tibi  illa 
..infcribere;  aut  ea  denique,  ut  oporteret 
ipfi  Ecclefiae Principi  dedicare.  Sed,  nifi 

hiea 


2.34  Jo:  Chryfojì.  Trombetti 
mca  me  fallir  opimo  , na&us  fum  ali- 
quando  , quod  tibi  infcribam . Tribus  fe- 
re abhinc  menfibus  epiftolam  ad  Ange- 
lum  Mariam  Quirinum  Cardinalem , ut 
,nofti  , de  letteraria 'Repubblica  optime 
meritum  mifi,  quaevetuftas  litanias,  ve- 
tuftum  quoque  fermonem  comple&ebaturc 
-de  quibus  cum  nonnulla  inter  prteclaros 
viros  ortae  quaeftiones  fuerint , eae  me  eoe* 
gerunt,  ut  de  iis  diflertatiunculam  elu- 
cubrarem , quam  tuo  nomini  confecro. 

Prima  porro  quaeftio  inftituta  eft  de 
lìgnificatione  vocis  hujus  feptena  , qua- 
lem  facere  jubetur  Pontifex  letaniam  . 
(a)  Inftituta  eft  altera  de  tempore,  quo 
Ùtaniae  hae  in  ufu  fuerunt . 

Quaefitum  eft  etiam  , cur  oriiiflìs  con- 
fuetis  illis  graecis  precibus,  Kyrie  eleifon 
&c.  atque  adeoomiffa  ipfa  expreffaSan- 
ftiftimae  Trinitatis  invocatione  , ftatim 
incipiant  litaniae  iftae  ab  invocatione  Chri- 
fti.(^)  Quaefitum eft pariter . num Iauda- 
bììiter  Regina  mundi  appelletur  Maria 
San&iflìma . Juftiis  item  ium , ut  edifte- 
rerem,  quinamfintnon  pauciexiisSan- 
ftis , quos  eaedem  litaniae  invocant  : nunc 

ta- 

/ 


[ a ] Inde  Pcntifex  ....  faciat  letaniam 
feptenam . 

[ b ] C hrijìe  audì  no/  &c. 
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tamen  eorum  non  admodum  frequens  in 
Ecdefiis  memoria  eft.  Quasfitum  eft  de- 
nique,  quaenam  EccleTia  eas  caneret. 

2.  De  fermone  vero  qua?fierunt  r quo- 
nam  faecuio  , & a quonam  aurore  eunl 

Sutarem  editum.  Sed  antequam  progre- 
ior,  ecce  tibi  epiftolam  ipfamEminen- 
tiflimo  Quirino  miflam , ideoque  litania^ 
& fermonem,  de  quibus  dixi. 


Emi- 
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EminenUfs,  & Revtrendifs.  Princìpi: 

* r 

ANGELO  .MARIE 
QU  IRINI 

1 

S.  R.  E.  Cardinali , Brixienfi  Epifcopo , 
& Bibliothecario  Àpoftolico . 

}OANNES  CHRYSOSTOMUS 
TROMBELLI. 

Prafentem  r & perenmm  felici tatem 
precatur. 

SEquor  rationem  confilii  tui,  Emi- 
nentissime Princeps  ; dum 
enim  non  modo  Jibros  a te  ele- 
ganter,  do&eque  conferì  ptos , ve- 
ra f*1  etiam  alienos  commendatione  di- 
gniflìmos  in  Bibliothecis  delitefcentes  , 
& paucis  notos  in  luCem  emittis , tuo 
me  cogis  exemplo  , ut  praeter  ea  , qua; 
ego  elucubravi,  alia  quaedam,  me  qui- 
dem  judice,  non  contemnenda  antiqua 
opufcula  evulgem,  tibique  praeclariflìme 
de  me  merito , Retati  munufculum  mit- 
tam.  Prifcae  Litania;,  precefque  illis  ad* 

jun- 
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jun&z,  qua*  Sabbato  San&o  recitaban- 
tur,  primum  fé  tibi  fiflunt,  quas  , cum 
ignobilis  libri  involucrum  effent , mina- 
cibus  flammis  eripui  . Subfequitur  Ter- 
.mo,  quem  in  illius  Bibliothecx  noftne 
voluminis  calce  dnveni , quod  La&an- 
fium  continet,  vetuftiffimoque  ipfe  pa- 
riter  chara&ere  confcriptus  eiV.  Ubi  fe 
primo  obtulit  , illum  ìtatira  effe  piata- 
vi, quem  Hadrianus  Pontifcx  , {a)  & 
Parifienfes  Patres  ( b ) allegant  ; tri- 
buuatque  Augu  di  no  $ at  podquam  illum 
contuli  cum  Tragmentis , quae  ex  eodem 
fermone  fuperlunt,  agnovi  piane  diver- 
fum  ellè Cuinam  vero  adfcribam,  an- 
ceps  hxreor  Compluraenim  occurrunt  , 
qune  Augurino,  fèu  potius  Leoni  , aut 
Maximo  tribuendum  effe  videntur  fua- 
dere  : at  alia  non  levia  ab  ea  opinione 
me  retrahunt . Cuicunque  tamen  illum 
tribuas , vetuftum  fané  , nec  ignobilem 
babet  au&orem  . Exfcripfi  illum  porro 
diligentiffime , adeo  ut  ìpfos  amanuen- 
iìs  errores  in  priore  illius  exemplari  re- 


f*3  JnEpiftoJamadCarolum  M.  prode- 
fcnfione  Nicaenae  II.  Synodi  feÉL  fep 
parte  3.  cap.  3.  pag.  1586.  Tom.  8. 
Concil.  Edit.  Albriti.-'1 
^b)  in eo  libello,  qui  infcribitur  Synodus 
Parifienfii  de  imaginibus  cap. -JC. 
pag.  81.  / * 
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tinuerim  : addidi  tamen  exemplar  aliud , 
in  quo  ex  ingerito  eofdem  errores  emen- 
davi . Tu  , qui  multo  me  do&ior  es  , 
tpulto  etiam  melius  , quam  ego  fece- 
rim,  corriges,  nec  .modicam  ex  horum 
legione  percipies  voluptatem.  Vale  li- 
terarum  ^ atque  adeo  facri  ipfius  Sena- 
tus  , & Ecclefiaiìici  Ordinis  ampliffi- 
mum  decus  , meque  tui  obfervantiflì* 
mura  tibi  perfuadeas,  velim. 


(*)  Expletis.  leBionibus  vadat  Pontìfex 
ad  fontem  ; deinde  /cola  faciat  leta- 
niam  : unus  clericus  teneat  vai  in 
manu  fmijira  fuper  patenam  : Inde 
Pontìfex  mìttat  chrifma  in  fontem , 
& faciat  letaniam  feptenam,  Dia- 
coni deferentes  cèreos  accenfos  ufque 
dum  finient  benediBionem  * 

INC  IP  IT  L E TANIA  S. 

Hrifìe  audi  nos  III. 

;San&a  Maria  or. 

San&a 

(*)  Confutar,,  obfecro  , Leftor  ea,  qua 
in  libro  Sacramcntorum  Gregorii  M. 
Sabbato  Sanflo  praefcribuntur  ( pag. 
71.  editio.  Hugo.  Menardi . ) Confulap 
quoque  ea,  quse  ad  eanderadieoi 
piotar  Optimus  Alartene.. 
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Sanfta  Mater  Domini 

or. 

Salica  Regina  mundi 

or. 

Sanile  Angele 

or. 

Sanale  Archangele 

or. 

Sanile  Michahel 

or. 

Sanate  Gabrihel 

or. 

Sanale  Raphahel 

or. 

Sanfte  Johannes 

or. 

Sanile  Petre 

. . or. 

Sanile  Paule 

or. 

Sanile  Andreas 

or. 

Sanile  Jacobe 

or. 

Sanile  Johannes 

or. 

Sanile  Thomas 

or. 

Sanile  Jacobe 

or. 

Sanae  Philippe 

or. 

Sanae  Bortholomee 

or. 

Sanae  Mathee 

or. 

Sanae  Simon 

. ’ ox. 

Sanae  Datdee 

or. 

Sanae  Mathias 

°r* 

Sanae  Barnaba 

or. 

Sanae  Luca 

or. 

Sanae  Marce 

or. 

Sanae  Johannes 

' or. 

Sanae  Stephan* 

or. 

Sanae  Line 

pr. 

Sanae  Clete 

or. 

Sanae  Clemens 

or. 

Sanae  Xifte  , 

pr. 

Sanae  Corneli  ; 

pr. 

Saflàe  Cipriane 

. of. 

• 

Sanae 

, “ 
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Sanile  Laure  ntu 

or. 

Sanile  Chrifochone 

or. 

Sanile  Donate 

or. 

Sanile  Illariane 

. or. 

Sanale  Sathire 

or. 

Sanile  Antime 

or. 

Sanile  Fortunate 

or. 

Sanile  Merendane 

or. 

Sanile  Afteri 

or. 

-Sanile.  Lucilie 

or. 

Sanile'  Naboris 

or. 

Sanile  Albine 

or. 

Sanile  Laurenti  ne 

or. 

Sanile  Pergentine 

or. 

Sanile  Colmas 

or. 

Sanile  Damiane 

or. 

Sanile  Caffiane 

or. 

Sanile  Calixte 

or. 

Sanile  Projeili 

or. 

Sanile.  Vincentii 

or. 

Sanile  Amfabne 

or. 

Sanile  Adriane 

or. 

Sanile  Jeminiane 

or. 

Sanile  Augurine 

or. 

Sanile  Hermes 

or. 

Sanile  Marine 

or. 

Sanile  Marcelliane 

or. 

Sanile  Maurici 

or. 

Sanile  Rullice 

or. 

Sanile  Candide 

or. 

.Sanile  Gurdiane 

or. 

Sanile  Pjm&che 

or. 

Sanile 
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Sanile  Pancratii 
Sanile  Nicomcdis 
Sanile  Juftine 
Sanile  Jervafi 
Sanile  Protafi 
Sanfte  Abdon 
Sanale  Senes 
Sanile  Felkiffime 
Sanile  Agapite 
Sanile  Ciriace 
Sanile  Ypolite 
Sanile  Caflìane 
Sanile  Apollenaris 
Sanile  Timothee 
Sanile  Proti 
Sanile  Jacin&e 
Sanile  Nazari 
Sanile  Celle 
Sanile  Theodore 
Sanile  Xlta  (*) 

Sanili  IIII.  Coronati 
Sanili  .vii.-  Fratres  m. 
Sanile  Benediile 
Sanile  Martine 
Sanile  Bricii 
Sanile  Leo 
Sanile  Silvefter 
Sanile  Gregorii 
Sanila  Analtafia 
Opufc.Tom.XXXIt 
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or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or." 

or. 

or. 

or. 

' or. 
or. 
or. 
or. 
o;\ 
San- 


[ * J ideft  Sanili  Quadraginta ((MàVtyre 
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Sanfta  Felicitas 
Sanfta  Perpetua 
Sanala  Agatha 
Sanfta  Lucia 
Sanfta  Anaftafia 
Sanfta  Xpina 
Sanala  Reparata 
Sanfta  Muftiola 
Sanfta  Savina 
Sanfta  Margarita 
Sanata  Julitta 
Sanfta  Flora 
Sanfta  Lucilla 
Sanfta  Lucia 
Sanfta  Eugenia 
Sanfta  Jerufalem  _ 

Omnes  Santte  virgmes 
Omnes  Sanfti 
Propitius  efto 
■ Propitius  efto 
Ab  omni  malo 
Ab  ira  tua 
Ab  indignatione  tua 
A furore  tuo 
A culpis  multis 
A peccatis  noftris 
A neuligentiis  noftris 
Ab  infidiis  diaboli  . 

Ab  inimicis  noftris 
Ab  infidiis  eorum 
A pericolo  'mortis  - 
A morte  perpètua 


or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

or, 

or. 

par. 

par. 

lib. 

• lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
. lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
mor- 
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A morte  repentina  lib. 

A fulgore , & corufcatione  lib. 

A ventura  ira  lib. 

A penis  inferni  lib. 

A perfecutione  injufta  lib. 

A gladio  & fame  lib. 

A pelle  & clade  * lib. 

A grandine  & igne  . lib. 

A fulgore  & corufcatione  lib. 

A principibus  malignis  lib. 

A gente  adverfa  lib. 

A gente  pagana  lib. 

A rege  iniquo  lib. 

Per  adventuum  tuum  lib. 

Per  nativitatem  tuam  lib. 

Per  Baptifmum  tuum  lib. 

Per  jejunium  tuum  lib. 

Per  palfionem  tuam  lib. 

Per  Crucem  tuam  lib. 

Per  Sanflam  Refurre£lionem  tuam*  lib. 

Per  gloriofam  afcenfionem  tuam  lib. 

Per  Spiritum  San£fum  tuu  paraclitu  lib. 

Per  mifericordiam  tuam  magnani  lib. 

Pecatores  te  ro. 

Ut  veniam  nobis  dones  te  ro. 

Ut  nobis  mileris  mifericors  milere- 
re  digneris  te  ro. 

Ut  indulgentia  peccator  . . . te  ro. 

. . . nobis  ...  te  ro. 

Ut  peccata  nollra  dimittere  digne- 
ris te  ro 

L 2 Ut 
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Ut  fpatium  penitentie  nobis  donare 

digneris  te  ro* 

Ut  omnes  inimicos  fan£te  Ecclenae 
tue  humiliare  digneris  te  ro* 

Ut  Ecclefiam  tua  protegere , & fu- 

blimare  digneris  16  ro> 

Ut  infìrmos  ad  fanitatem,  & na- 
vigantes  fideles  ad  portum  falu- 
tis  perducere  digneris  - te  ro. 

Ut  nos  & om  . . . conferme  di- 
^■gneris  te  ro* 

Ut  vitam  fempiternam  nobis  do- 


nes  . te  ro. 

Ut  nos  exaudire  digneris  te  ro. 

Filii  Dei  te  ro. 

Paftor  bone  _ ' tfe  r0* 

Salvator  Mundi  . te  ro. 

Redemptor  Mundi  te  ro. 

Agnus  dei  qui  tollis  peccata  mundi  pan- 
ce nobis  domine. 

Agnus  dei  qui  tollis  peccata  mundi  exau- 
dis  nos  domine . 

Agnus  dei  qui  tollis-  peccata  mundi  mi- 
•.  ferere  nobis. 

Chrifte  audi  nos 
Chrifte  audi  nos 
Chrifte  audi  nos 
Kyrie  leyfon 
Khrifte  leyfon 
Kyrie  leyfon. 


htrn 
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ìtem  or  atto  ad  fontcm  benedìctndum . 

(*)  Mnipotens  fempiterne  Deus 
V^/  aderto  majeftatis  tue  myfte- 
riis  :•  adefto  Sacramentis  , & ad  re- 
creandos  novos  populos  , quos  tibi 
fons  baptifmatis  parturit  , fpiritum 
adoptionis  emitte,  ut  quod  humilita- 
tis  noftroe  gerendum  eft  myfterio , tuze 
virtufis  impleatur  effe&u. 

Item  confecratio  fonti s . Dominus  vo- 

bifcum.  Ijt.  Et  cum  fpiritu  tuo.  V". 
Surfum  Corda.  3t.  Habemus  ad  Do- 
minum.  ty.  Gratias  agamus  Domino 
nortro  . Dignum  & juftum  eft. 
Vere  dignum,  & juftum  eft,  «quum 
& falutare  nos  tibi  femper  , & ùbi- 
que  gratias  agere  , Domine  San&e 
omnipotens  zeterne  Deus  . Qui  invi- 
. libili  potentize  tuae  Sacramentorum 
tuorum  mirabiliter  operaris  falutem  , 
& licet  nos  tantis  myfteriis  exfequen- 
dis  limus  indigni  , tu  tamen  gratize 
tuae  dona  non  deferenS  etiam  ad  no- 
ftras  preces  aures  tuze  pietatis  incli- 
nas.  Deus  cujus  fpiritus  fuper  aquas 
inter  ipfa  Mundi  primordia  fereba- 
tur,  ut  jam  tunc  virtutem  fan&ifica- 
tionis  aquarum  &c. 

L 3 Inci- 


[*]  Videantur  libri  Sacramentorum  Gela- 
dii,  & Grag'orii  Magni. 
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« 

Incipit  de  Abrahce  Filium. 

Pia  quidem  & fpiritalis  tranquillitas 
Domini  quue  per  Patriarchas  no- 
ftros  manifeftata  funt  Abraham  magis 
probatus  eft  dum  Deo  filium  non  proe- 
ponit  ne  pietate  perverfa  cum  caeìeftis 
Patris  noo.  offendit  meritunj  terreni 
parentis  omittere  quae  ergo  nova  pa- 
tientia  eft  irta,  virtutis  non  timet  parri- 
cidium  prò  religione  fufcipere  . Immo 
nec  putat  effe  parricidium  quod  Deus 
voluerit  imperare  ecce  paratus  eft  alta- 
na pio  cruore  perfundere  fi  tamen  pa- 
tiatur  ipfe  qui  juffit  porto  manibus  ignem 
fine  furoris  amentia  innocens  parricida 
portat  gladium  contra  fanguinem  fuum 
qui  Filio  fuo  nefciebat  erafci  ad  vero 
ipfi  puero.  futuri  fupplicihonus  imponi- 
tur  & innocentibus  membris  propria  p ce- 
na parabìtur  fed.  Deus  refpexit  vota 
pietatis  quibus  provare  voluit  Abraham 
non  fibi  qui  fciebat  fed  hominibus  qui 
occulte  cordis  ignorant  ecce  repente  prò 
filio  agnus  apparuit  revocatur  pater  a 
vulnere  ut  pec.ufem  facerdos  poflit  occi- 
dere  fic  in  oftia  ligitima  cumvertitur 
parricidium  fuffecerat  enim  deo  devotio 
comprovata  quid  ergo  dicimus  numquid 
fanguinem  pecodum  dele&atur  divina 
dimentia  quae  fimplici  ratione  contenta 

* <*  fem- 
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femper  fuiffe  cognofcitur  non  hoc  eft  fcd 
in  perfona  fanda  futura  Dei  pallio  difi- 
gnatur  nam  in  fimplicitudine  agni  prò 
hominibus  Chriflus  occiditur  ficut  ipfc 
Abraham  patres  omnipotentis  filium  gen- 
tibus  imm«landum  non  dubitabit  ofterre 
prcefertim  cum  crucis  imaginem  habuit 
puer  qui  ligna  portabit  hoc  eft  quod  prò 
ìfac  immolatus  eft  agnus  nefcio  cujus  ma- 
gis  videatur  effe  laudabilis  pater  non  ti- 
met  orbitatem  fìlius  non  recufat  interi- 
tum  nec  timet  armatam  dexteram  inno- 
centibus  oculis  mittere  ligantur  ei  ma- 
nus  non  exclamat  quid  prò  me  fuit  pater 
aut  quid  aliquando  commifit  fperabat 
enim  fe  ad  Dominum  pofle  migrare*  fi 
oftia  Dei  fe  potuiffet  implere  tanta  enim 
in  fe  eft  fecuritas  quafi  praefcius  effet 
quod  Deus  aliut  voluerit  facrificium  im- 
peraret  unde  vos  fili  patris  noftri  Abra- 
fi2E  devotione  & fide  extantis  qui  prò 
Deo  filium  non  timuit  immolare  ut  no- 
bis  relinqueret  devotìonis  & timoris  exer- 
citium  ut  fili  Dei  effe  puffimus  per  Chri- 
ftum ‘Dominum. 
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Incipit  de  Abraham  Filio. 

Pia  quìdem  , & fpiritatis  tranquilli - 
.tas  Domini  , qua  per  Patriarchas 
ncjiros  manifefiata  efil  . Abraham  maga 
probatus  ejl  dum  Deo  filìum  non  prapo - 
n/t  ^ ut  pietate  perverfa  cum  calejiis  Pa- 
tris  nurnen  offenditi  meritum  terreni  Pa- 
tns  amtiteret . Qua  ergo  torva  patientia 
(Jì  ijla  virtutis  ? Non  timet  parricidtum 
prò  religione  fufcipen  , immo  non  putat 
ej]e  panicidium , quod  Deus  voluerit  im- 
perare . Ecce  paratus  ejl  altaria  pòi  cruo- 
re perfundere  , fi  tamen  patiatur  ipfe , 
qui  jujfit . Portat  manihus  ignem  . Sine 
furoris  amentia  innocens  parricida  portat 
gladium  contra  fanguinem  fiuum  , qui  fi- 
lio fuo  nefciebat  ir afe i . At  vero  ipfi  pue- 
ro  futuri  fuppllcii  cnus  imponitur  , & 
innocenti  bus  membris  propria  pocna  para- 
tur.  Scd  Deus  refipexit  vota  pietatis , qui- 
bns  prebare  voluti  Abraham  non  fibi , qui 
Jctebat  , ( a ) fed  hominibus  , qui  .occulta 
cordis  ignorant  . Ecce  • repente  prò  fillio 
agnus  appartiti  : revocatur  pater  a vulne- 
re  , ut  pecudem  Sacerdos  poffìt  occidcre. 
Sic  in  hofiiam  legitimam  convertitur  put- 
ritidi um  y fujfccerat  enim  Deo  devo t io 

com- 


[*]  fiupple  illum>  aut  afiud  affine. 
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comprobata  . Quid  ergo  dioimus  ? Num- 
quid  fanguine  pecudum  dekdatur  divina 
dementia  , qua  ftmplici  rottone  contenta 
femper  fuifjc  cognofcitur  ? Non  hoc  efty 
fed  in  perfona  Janda  futura  Dei  puffo 
defignatur  : nam  in  fimplicitudine  agni 
prò  hominibus  Chrijìus  occidìtur  , ficut 
ipfe  Abraham  Patris  omnipotentis  Filium 
gentibus  immolandum  non  dubiuavit  of- 
ferte ; prxfertim  cum  Crucis  imaginem 
habuerit  puer  , qui  Ugna  portavit  : hoc— 
ejì,  quod  prò  Ifaac  tmmolatus  efi  agnus. 
Nefcio  quifnam  (b)  magis  videatur  effe 
taudabilis  . Pater  non  timet  orbitatem  : 
filius  non  recufat  interitum  , nec  timet 
armatam  dexteram  innocentibus  oculis  mit- 
tere  . Ligantur  ei  manus  : non  exdamat  : 
Quid  promerui  [c]  pater , aut  quid  ali- 
quando  commifi  ? Sperabat  enim  fé  ad 
Dominum  pofje  migrare , Jì  hojìia  Dei  fc 
potuijfet  implere , (d)  Tanta  enim 

L 5 m 


( b)  Aut  potius  cufus  virtù* . 

4 c ) Ha:c  divinando  fubftitui.*  fi  quid  ve- 
rifimilius  Lettori  occurrcrit  illud: 
fubftituatur. 

-£dy  Aut  aliqua  defunt,  aut  ficlbgendum 
fortaflfeeft:  Jt  HoJìram  Dei  fe  potuijfet 
offerte ; aut  potius,  Si  Hojìia  Dei  fe 
potuijfet  implori  ( idefi ex  /e,  feu  per 
fe.)  Alia  procul  dubio  deeflfe  viden* 
tnr:  etenim  ad  Abramum  fubfequen- 
tia  pertinent,  fuperiora  *d  Ifaacum 
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in  fé  efì  fecuritas  , quafi  prxfcius  effet  y 
quod  Deus  voluerit. : aliud  facrificium  im- 
perare . Unde  vos  Filli  Patris  nofiri  Abra- 
hx  devotione  , & fide  exijlatis , qui  prò 
Deo  filium  non  timuit.  immolare  $ ut  .no- 
bis  relinqueret  devotionis  , & timoris 
exercitium  , ut  Filii  Dei  effe  poffimus  * 
Per  Chrìfium  Domìnum  &c.. 

f.  Q_  U iE  S T I O. 

6.T  TT.  a prima  quseflione  exordìar* 
yj  haud  paucas  apud  Ecclefiafticos 
Scriptores  fignificationes  obtinuit  litanie r 
feptena . Etenim  nonnulli  feptenam  lita- 
niam  eam  effe  putant,  quee  in  feptem 
veluti  partes  feda  eft , & difpertita  : ve- 
luti  cum.  feptem  perfonarum  genera  fe- 
ptem ex  locis  fa  erse  proceffionis  exor-' 
dium  capiunt,,  atque  in  eamdem  derii- 
que  facram  aeedem  convreniunt;  cujuf- 
modi  fuit  illa,  quam  defcripfit  Sandif-. 
fimus  Pontifex  Gregorius,  I.  (1)  , qui. 
eam- 

( 1 ) ■»  Proinde , fratres  chariflìmi  , con»- 
• ,,  trito  corde,  & corre&is  operibus,, 

«•craflina  die  primo,  diluculo  ad  fe- 
„ ptiformem  iitaniam  juxta.  diftri* 
,,  butionem  inferius  defignatam  de- 
„ vota  mente  cum  lacrymis,  venia- 
,,  mus.  ......  quatcnus.  ad  Sanftae 

» Genitrici^  Domini  Ecclefiam  con- 
» veniente* , qui  fìmul  omnes  pec- 
)?  cavimus,  fìmui  omnes  mala,  quas 
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eamdem  litaniam  /è/tf/yònwew  appellavi: 
cui  fimillimam  alteram  in  annos  fingu- 
los  nofira  etiam  astate  Turonis  fello  S. 
Marci  die  fieri , tradit  prasfiantifiimus 
Martene  ( c ),  ad  quem  le&orem  alle- 
go : aut  etiam  quum  ita  ab  iifdem  pia- 
ne perfonis  litania;  canuntur,  utfeptem 
intervalla  inter  eas  mifceantur:  quaequi- 
dem  intervalla  in  hoc  rifu  non  inrre- 
(juentia  fuifle,  afiequimur  non  modo  ex 
iis , quas  de  ordine  proceffxonis  Rogationum 
fcriptis  prodidit  egregius  Martene  (d); 
verum  etiam  ex  iis , quae  habet  vetuftus  li- 
bellus,  qui  adhunc  modum  infcribitur  : 
labro  delle  litanie  fecondo  C ordine  di  S. 


L.  6 Ambro- 

,,  fecimus,  deploremus Litania 


„ Clericorum  exeat  ab  Ecclefia  Bea- 
„ ti  Joannis  Baptifta».  Litania  viro- 
rum  ab  Ecclefia  Beati  Martyris 
„ Marcelli.  Litania  Monachorum  ab. 
„ Ecclefia  Beatorum  MaityrumCof» 
,y  mx  , & Damiani  . Litania  femi- 
' * ,,  narum  conjugatarum  ab  Ecclefia 
)>  Beati  primi  Martyris  Stephani  . 
„ Litaniaviduarum  ab  Ecclefia  Bea- 
r,  ti  martyris  Vitalis- . Litania  pau- 
,y  perum  > & infanti um  ab  Ecclefia 
„ Beatae  Martyris  Caeciliae.  „ Lib. 
ir  epiftolarum  indift.  VI.  epilh  2. 
(feu  fermo  ne  tempore  mortai  itatis  ) . 
*£rj  De  antiq.  Eccl.  rii.  lib.  4.  cap.  27* 
n.  1.  col.  514.  tomi  3.  «dit.  Anttu 
[4  ] Ibid.  col.  524.  &c. 
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Ambrojw  per  la  Città  di  Milano  (r). 
Et  ne  externa  iantummodo  proferam  , 
vidi  ego  in  Bononienfis  Archiepifcopa- 
tus  Bibliotheca  antiquum  codici**  , in 
quo  officium  yogatiomm , ac  pròceflo  de- 
Icribitur  ; atque  ex  eo  didici  3 pluries. 
interruptam  fuiffe  procdfionem , ideoque 
litanias  , qua?  per  id  tempus  caneban- 
tur , adeo  ut  pluribus  veduti  partibus 
conltaret  éa , quam  litaniam  appella  barn  : 
cujus  pariter  moris  perfpicuum  exem- 
plum  praebet  egregius  Mabillon  ( 2 ),. 
Quid  quod  in  iptas  (abbati  fan&i  leta- 
rnas  intervalla  hasc  illapfa  fuiffe  aliquan- 

do. 


[*]  Anno  1567. 

(2)  „ Exeuntes  de  Ecclefia  redeant  ad 
**  proceflionem  per  viam  cantando 
» antiphonas,  &pfalmos,  & in  fta* 
j,  tutis  Jocis  let;anias , ficut  moseft,. 
,j  uique  ad  S.  Petrum ....  Subdiaco». 
» nus  incipit  quinqueformem  leta- 

” orcline)  quoprius  ,.ufque 

ad  leét-um  ante  Sanftum  Marcum  , 
„ ubi  Domi  nus  *fe  paufat  , ficut  in 
jj  primo.  Deinde  revertuntut  in  prò- 
» ceffione  ufque  ad  arcum  triumpha* 
w Em  Theodofii  , Valentiniani  , & 
» Gratiani  imperatorunl  , ubi  inci«. 
» pit  triformem  letaniam' ufque  ad 
» Le  cium  in  pome  Adriano.  „ Op. 

n' .5Ó-  > & 57.  pag. 
140.  & 1 47.  tomi  II.  Mufeì  Italici,, 
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do , aflequimur  ex  his  vetufii  Ordiilis 
Romani  verbis?  {[)  Interim  vero  [cheli 
jujfa  facit  letcmiam  ante  altare:  pnmam 
Jeptenam  ; & [patio  facto  factunt  alte- 
rarti quinam  : iterum  [patio  fallo  faciunt 
ternana  \ ex  iis  quoque  quae  ex  MIT.  Ri- 
tualibus  edidit  Martene?  (5) 

7.  At  in  iis,  de  quibus  agimus,  lita- 
niis,  vox  Jeptena  non  ita  accipitur  : nc- 
que' enim  a feptem  diverfis  perfonarum 
generibus,  diverfis  parker  e locis  pro- 
aeùntibus,  litania  ifte  canebantur;  rie- 
que  feptem  temporum  fpatia  in  iis  ca- 

• nendis  intermifeebantur , fed  fine  inter- 
vallo eas  Pontifex  , & Clerus  concinc- 
bant.  ( h ) 

8.  Septena  ctiam  didba  eft  litania  ea, 
in  qua  de  quolibet  choro  feptem  Sancii 
invoca  re  ntur  . Ma  ni  fello  i.d  con  fiat  ex 
verbis  iis  Mijfalis  Romani  ad  ufum  Fra  ■ 

tram 


[/]  Ord.  Rom.  I.  n.  4<? . pag.  27.  tonai 
II . Muftì  Italici  Mabillon. 

[g  ] De  antiq*  >Eccl.  rit.  lib,  4.  cap.  24. 
•u.  20.  pag.  418.  Rurfus  pag.  452-  , 
& 457.  & fubfeq.  tomi  III.  edir. 
Antuerp.  Ea  etiam  coufule , quas  de 
antiq.  Monne Ar iti bu s docet  lib.  7.  cap. 
21.  pag.  458.  Antuerpienfis  pari  ter 
• editionis-.  • ■ 

(^b)  Deinde  Se  boia  faciat  letaniam  ...... 

Ck  Pontifex  . « faciat  letaniam  fepie - 
nam . 
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trum  Minorum  accomodati , quae  deinceps 
proferemus  ( t ).  At  multo  plures , quam 
ieptem , e quolibet  choro  San&os  in  iis, 
de  quibus  diflferimus  litaniis  invocatos 
invenies.  Hujus  itaque  nominis  fignifi* 
catio  aliunde  derivanda  efh 

9.  Eam  porro  defumo  ex  iis  ipfis  prar- 
cl'aris  Scriptoribus , quorum  nuper  ver- 
ba  allegavi , Mabillon & Martene  ; ex 
quibus  aflTequìmur,  feptenam  quidemex 
eo  diòìam  Fuilfe  litaniam  hanc  -,  quod 
fepties  quselibet  invocatio  repeteretur  j 
fed  non  eumdem  prorfus  in  iis  repeten- 
dis  fervatDm  fuifle  ritum.  Exfcribit  au- 
tem  Mabillon  haec  vulgati  Ordinis  Ro- 
mani monita  (k)  Stat  primtcertus  unus 
in  dextro  choro  , & dicit  cum  ipfo  K2^- 
RIE  ELEISON,  & refpondet  fecundi - 
cerius  cum  JìniJìro  choro  KTRIE  ELE- 
ISON  ufque  ter . Deinde  CtìRISTE  * 
E LE  ISO  N ufque  ter . Hoc  fiunt  feptem 
vices  reperita  : unde  & feptena  dicuntur . 
PoJÌ  hac  CHRISTE  AUDI  NOS  uf- 
que fepttes } & ftc  per  ordinem . Hoc  or- 
dine , intervallo  fallo , fequuntur , utpra - 
diflum  ejl  , litania  quina  , id  ejì  qui* t- 
quies  repetit  a. 

Ecce  verò,  quse  tibi  praebet  egregius 

Mar- 


(i)  n.  14. 

[k]  1»  Ord.  Rom.  commenta  cap.  ic.pagr 

XCVII.  r * 
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Martene  (/):  „ Triplex  hac  die  lita- 
„ nia  decantabatur,  feptena,  quina,  & 

„ terna  j Tic  didix  , quod  primae  invo- 
„ cationes  lìngula,  fepties  repeterentur* 

„ fecundae  quinquies,  ter  tertiae.  Quo- 
„ nam  vero  ritu  id  fieret,  ita  explicat 
„ Ordinarium  Ecclefiae  Laudunenfis  : 

„ Dum  autem  procedo  pervenerit.  in  cho- 
„ rum , cantatur  le  tanta , qua  vocatur  fe- 
„ ptena  : & hanc  cantant  duo  Sacerdo- 
„ tes,  & duo  Diaconi , & duo  Subdia- 
„ coni , unus  pofi  alium  : pofi  ultimata 
j»  refpondet  chorus . Finita  letama , itCa- 
„ nonicorum  procejjio  ad  fontes  ,,  & ibi 
,,  cantatur  litania ,,  & hac  fecunda , & 

,,  quina..  Hanc  cantant  quatuor  de  pra- 
,,  diSlis , fimilìter  unus  pofi  alium  , & 

,,  Chorus  ultimo . T unc  Epifcopus  fontes 
5)  benedicit . Pofi  benedi&ionem  redit  pro- 
3,  ceffo  , cantore  , & fuccentore  iterum 
,,  litaniam  cantant ibur  , & hac  trina  , 

„ & tenia ..  Ex  hoc  loco,  apparet , duas 
„ in  Ecclefia  Laudunenfi  olim  ante  be-  * 
,3  nediiìionem  fontìs  decantatas  fuifle  le- 
5;  tanias  ; tertiam  eà  completa  . Idem 
„ vigebat  ufus  in  Fcclefia  TuronenH  , 

„ in  Silvane&enfi , Catalaunenfi , Lemo- 
„ vicenfi  , Gaftinenfi . In  Lingonenfi  alius 
erat  litaniarum  ordo  : nam.  feptena 

, . Pri' 


(/)  De  antiq.  Eccl.  rìt.  libi.  4.  cap.  24. 
n.  20.  pag.  417.  tomi  III. 
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„ primùm  cantabatur,  dum  in  facrario 
„ novus  ignis  benediceretur  : quina  poft 
„ pronunciatas  leètionesj  terna  poftb€> 
„ nedi&os  fontes . In  Lugdunenfi  reci- 

tatis  ante  omnia  le&ionibus,  feptena 
„ dicebatur  letania  ; inde  fequebatur  ce- 
„ rei  pafchalis  benedi&io;  hane  litania 
„ quina,  & tandem  benedièlis  fontibus 
„ tertia . „ Hxc  Martene,  qui  alia  eo  fuper 
argumento  habet  valde  laudabilia  . Ea 
fi  vis,  confule. 

io  Paulo  aliter  obfervabatur  ritus  iffe 
in  Meffanenfi  Ecclefia  : etenim  referen- 
te egregio  viro  Jobanns  de  Johanne  dt 
Divmi's  Siculorum  Officiis  Cap.  29.  pag. 
2Óe\..Septena  litania  ile  erat  dièta  „ quod 
„ ejus  invocationes  fìngulae  fepties  rc- 
„ peterentur  , feilieet  a quinque  Cler-i- 
„ cis  fingillatim , dehinc  a dextro  Cho- 
„ ro , pofiea  a finiftro  j Quina , quod  re- 
„ peteretur  quinquies,  a tribus  nempc 
„ Clericis,  & utroque  Choro  fingulatim  , 
„ Terna  vero,  quod  triplici  gauderet 
„ repetitione  : nam  ei  cantando  vaca- 
„ bant  Archichori  duo  fimui,  refpon- 
„ dente  primùm  Choro  dextro , deind® 
•„  finiftro  . Ex  his  duae  priores,  ftantibus 
„ omnibus  ante  altare , tertia  autem  of- 
„ dinata  proceffione  ad  fontem  recita- 
„ batur.  „ Haec  Clariffimus  Scriptor  y 
cujus  monita  vera  effe  comperis  ex  iisy 
quae  pag- 28 5;  & fubfequentibus  tradit.. 

iu  At 
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n.  At  adjungere  pariter  placet,  quac 
alibi  ( m ) ex  mlf.  Rituali  Ecclefiae  Svel- 
fionenfis  profert  adhuc  Martene  .*  „ Duo 
„ Subdiaconi  cum  cappis  de  pallio  ad 
,,  alcenfum  presbyterii  incipiantalta  vq- 
„ celetaniam:  Kyrie  elei  fon,  Chrijle  elei- 
„ fon , Chrijle  cleifon . Chrijle  alidi  nos . 

„ Chrijle  alidi  nos.  Pater  de  Codi s Deus ^ 

„ miferere  nobis  . Pater.  Fili  redemptor 
mundi  Deus , miferere  nobis . Fili . Spi- 
,,  ritus  Sanale  Deus , miferere  nobis.  Spi - 
,,  ritus  Sanale . SanÙa  T rinitas  unus  Deus , 

„ Miferere  . Hic  pritnum  incipiat  pro- 
,,  celilo  exire  de  Choro  , Epilcopo  ad 
„ ultimum  veniente  cuna  Capellino  w 
5*  Cum  Subdiaeoni  voce  altiori  incaj- 
perint:  Sanala  Maria  fepties.  S.Mi- 
„ chael  j.S.  Joannes  Baptijla  j.S.  Pe- 
„ tre  'j.S.  P aule  7. S.  Stephane  7. S.Cor- 
„ nell  j.S.  Cypriane  j.S.SilveJler  j.S. 

,,  Gregari  7.  S.  Martine  7.  S.  Maria  Mag- 
,,  dalene  7.  S.  Felicitas  7.  S.  Perpetua 

, })  7 Eat  proceffìo  ad  S.  Gerva- 

„ fium  ....  Subaiaconus  quoque  inci- 
„ piat  letaniam  : Sanala  Dei  Genitrix  . 
„ quinquies  S.  Gabriel  5.  S.  Andrea  5. 

„ &c • Proceffio  vero  interea  re- 

„ deat  in  chorum  : finita  fuperiori  le- 
,,  tapia,  & ifta  incepta,  quae  fequitur: 

„San- 


[m]  De  amìq.  Eccl.  rii.  lib  4.  cap.  24. 
pag.  4S2..&  45$. 
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9,  Santi  a Virgo  Virgimm  ter.  S.  Raphael 
„ 3*  Joannes  Evangetijìa  3.  „ 

12  Atqui  hunc  quidem  ordinem,  ita 
feilieet , ut  a feptena  litania  tranfitus 
fieret  ad  quinam , & ab  hac  ad  tri  narri, 
ab  Ecclelns  omnibus  minime  fidile  fer- 
vatum,  tedatum  faciunt  ea  monumen- 
ta, qua*  ex  mff.  Ordinario  Ecclelìse  Ar- 
gentina producit  fepe  allegatus  Mar- 
tene  («);  incipiebat  enim  Clerus  ille 
a litania  quina  ,.  progredì ebatur  ad  fe- 
ptenam , definebat  in  trina  : ea  quoque, 
qua:  ex  capite  4.  vita:  S.  Udalrici  Epi- 
feopi  (0)  defumit . (3) 

13 -Quid 

(»)  Ibid.  pag.  455.  & 45 6. 

(0)  Ibidem  n.  20.  pag.  418. 

£3}.,,  Ad  facrum  offìcium  folemniter  fé 
„ prasparavit  ( S.  Udalricus  ) , & to- 
„ tum  Clerum  hora  diei  nona  cum 
,,  eo  paratum  efledeftinavit,  ftatim- 
„ que  perletta  trina  litania  , cereo- 
,,  que  fanflificato  , leftionibufque  , 
„ & tratìis  confummatis  cum  qui- 
„ na  litania  , & cum  omni  honore 
ad  baptifmum  confecrandum  ad 
,,  Ecclefiam  S.  Joannis  Baptifta:  per- 
„ rexit.*  baptizatifque  ab  eo  tribus 
„ pueris  cum  feptena  litania,  regref- 
„ ius  eft  in  Sacrarium  ad  Miffam  fe 
„ praeparandum , clero  interim  pfal- 
„ lente  in  choro  . „ Num.  22.  Vi- 
tae  S.  Udalrici  pag.  io?,  tomi  2.  Tu- 
in  Bollandiani.  . 
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13.  Quid  quod  ex  praefìdis  arbitrato 
hanc  ipfam  , ut  ita  appellem  , litania: 

Sartitionem,  dirtributionemque  aliquan- 
o pependiffe,  difcimusexiis,  qua:  idem 
Martene  alibi  ( p ) affert?  Sequebatur 
litania  ( inquit  ille  ) , quìdem  tripla 
ex  Lanfranco , Udalrico  , & quibufaam 
aliis  trina , quina , vel  feptena  adnutum 
Prioris.  (ex  confuetudinibus Germania:. ) 
An  id  interdi&um  in.  Cathedralibus  fuif- 
fet  Epifcopo , quod  apud  Monachos  po- 
terat  Prior? 

14.  Utcumque  fe  habeat  res,  tametfi 
nulla  fortaflfe  hujufce  ritus  portio  tem- 
poribus noftris  fuperfit  ; haud.  multis  ta* 
men  ab  hinc  feculis  defiit . Allegat  fci- 
licet  Martene  ( q ) Mijfalc  Romanum  ad 
ufum  Fratrum  Minorum  accommodatum 
annorum  circiter  200.  in  quo  harc  ftatuun- 
tur:  „ Sabbato  Sanirto  ....  Subdiaconi... 
9)  faciunt  ibi  letaniam  feptenam  , qui- 
v nam , & ternam  hoc  modo  : videlicet 
„ prior  fubdiaconus  incipit  Kyrie  eleifon: 
„ fecundus&  ipfe  idem  aicit  Kyrie  eleifon, 
3,  & tertius  portea  Kyrie  eleifon  : deinde 
„ quilibet  ufque  ad  feptimum  fingula- 
3,  tim  dicit  Kyrie  eleifon  . Prior  vero , 
3,  poftquam  omnes  dixerint  fingillatim 

Kyrie 


(p)  De  antiq.  mon.  rit.  Jib.$.  cap.  1 5.  n.17. 

(q)  De  antiq.  Eccl.  rit.  lib.  i.  cap.  i.  art.18. 
pag.  217,  tomi  I. 
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3)  Kyrie  eleifon , dici?  Chrifle  elei  fon , & 
3,  omnes  feptem  dicunt  fiugillatim  Chri- 
3,  fte  eleifon  . Porte  a vero  Prior  dicit 
s,  Cbrijle  audi  nos , & quilibet  fingilla- 
33  tim  dicit  Chrifle  audi  nos , & profe- 
3,  quitur  totam  letaniam  ufque  ad  fv 
33  nem.  Et  dicuntur  de  quolibet  choro 
33  feptem  Sanili;  feptem  de  Aportolis, 
« feptem  de  Martyribus , feptem  de  Con- 
3,  fefiòribus,  & feptem  de  Virginibus. 
„ Et  portmodum  nt  litania  quina  per 
„ quinque  Subdiaconos , per  omnia  ut 
,3  fupra,  excepto  quod  de  quolibet  Cho- 
3,  ro  dicuntur  quinque  Sanili:  & dein- 
„ de  litania  terna  per  tres  fubdiaconosy 
3,  per  omnia,  ut  fupra  , excepto  quod 
„ de  quolibet  Choro  dicuntur  tres  San- 
„ ili . „ Quin  etiam  in  Mijfali  Ordini* 
S.Joanms  Hyerofolymitani , Lugduni  apitd 
H^redes  Jacobi  Junilai  anno  1555.  edit- 
to, ea  inve.ni,  quibus  fané  innotefcat  9 
veftigium  aliquod*  illius , de  {pio  agimus, 
ritus  in  Ecclefiis  illius  Ordinis  per  ea 
faltem  tempora  perftitirte.  Fatta  auterrt 
fontium  benedittione  , regreditur  proce (fio 
in  Chorum  cantando  litaniam  trinam . E$ 
de  litania  feptena  , ideoque  quina  , & 
terna  nolo  plura  . Nonae  litania  exem- 
lum  fi  cupis  , illud  tibi  praebebit  Mar- 
tene  (r).  s II.  QU7E- 

,(  r ) Oe  antìq.  Eccl.  rìt.  Iib.4;  cap.  a8.  n. 
iz.  pag.  544;.  tom.  III. 
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II.  Q.U  iE  S T I O.  • 

•I5.-T  TEnio  ad  quaeftionem  alteram:' 
V quonam  lcilicet  tempore  lita- 
nia ha:  in  ufu  fuerint . Valde  antiquas 
eas  effe  , difcimus  ex  chara&ere  , quo 
confcripta:  ea:  funt  . At  vetuiUffimas 
eas  pariter  comprobant  invocationes 
ipfe  & prcces  , qua:  in  iis  adhibentur, 
non  admodum  hodiernis,  ufitatifque  fi- 
niiles  . Sed  tempus  ipfum  accuratius 
ltatucre,  quo  illa:  in  ufu  fuerint,  valde 
difficilis,  ac  periculi  piena  res  eli  . Id 
eveniffe  , antequam  Latini  expeditiones 
in  Saracenos  fiifciperefit,  minime  dubi- 
to . Nulla:  fcilicet  adverfus  Saracenos 
preces  hic  adlunt  , neque  oratur  Deus, 
ut  Chriftianis  adverfus  eos  pugnantibus 
iaveat  , cum  tamen  adverfus  Pagano s 
divina  pietas  , atque  omnipotentia  im- 
ploro tur  . A gente  pagana  libera  nos  , 
Domine.  Abfunt  quoque  ab  iifdemlita- 
niis  Nicolaus  , & Catherina  , quorum 
veneratio  a Latinis  , ab  Orientàlibus  pra:- 
liis  in  Occidentem  reverfis  , propagata 
eli,  & nomina  in  litania6  illata.  Quid 
quod  abeit  Bernardus  , cujus  quidem 
lànéfitas,  ac  preclara  in  Ecclefiam  me- 
rita eamdem  Ecclefiam  compulerunt  , 
ut  in  litanias  haud  ita  multo  poli:  ejus 
mortem  , illius  nomen  inferret  ? Paga- 
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nos  aliquos  per  ea  tempora  àdhuc  fu- 
perfuiHe , & Chriftianis  mala  intuliffe , 
haud  obl’cure  fignificant  ez  , quarum 
nuper  memini , preces . A gente  pagana 
&c.  Nulla  etiam  Imperatori,  aut  Re- 
gis  hic  mentio  fit  : an  omiffa  fuiflet 
horum  mentio  , fi  eam  Italiae  rcgio- 
nem , in  qua  litania:  hae  canebantur , hi 
rexiffent  ? 

16.  Ex  his  porro  argumentis  conjice- 
re  , me  quidem  judice  , poffumus  , ad 
decimum  Ecclefia;  faeculum  litanias  has 
pertinere.  An  non  Paganorum  vocabu- 
lo  Hunni  facile  defignantur , qui  mala 
plurima  Italia:  intulere  ? Sed  fi  vis  , 
Paganos  alios  aliis  in  Europa:  regioni- 
bus  dominantes  intellige , qui  ne  ali* 
quando  in  eas  regiones  irruerent  , ia 
qui  bus  litania:  ha:  canebantur  , fartafie 
timeri  poterat.’ 

17.  llle  vero  iniquus  Rex(s),  a quo 
liberari  pofcebat  Clerus  litaniis  his  utens  , 
aut  is  ipfe  'di,  qui  gentem  paganam  in 
Italiani  accerfivit , aut  aliquis  ex  illis 
principibus,  qui  regnandi  cupidine  per- 
citi , Italiam  immaniter  vexarunt . Sociì 
autem  cladis*,  iidemque  in  Italiae  per- 
niciem  confpirantes  Principes  indicari 
videntur  iis  verbis  : A prinàpibus  mali - 
gnis  libera  nos  , Domine  . Haec  tamen 

conji- 

!<■  ■ ■ ■ — — - -■■■-_  , r V , 

[j]  A Rege  iniquo  &C.  1 
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conjiciendo  potius , & fufpicando , quam 
affirmate,  & certis  rationum  momentis 
perraotus  trado  : Potuere  enim  preces 
ìllae  pridem  inftitutce  deinceps  retineri. 
An  non  temporibus  ipfis  nodris  preces 
ilice,  A flagello  tenne  motus  libera  nos , 
Domine , in  litanias  indulse  funt,  dum 
terraemotus  Romam  vexabat , & dein- 
ceps retentae  , tametfi  neque  Romam, 
neque  iEmiliam  terrcemotus  amplius  ter- 
reat? 

III.  Q_U  iESTIO. 

18.  T Am  tertiam  qucedionem  aggre* 
J dior  : cur  nempe  , omiflis  con- 
fuetis  illis  graccis  precibus  Kyrie  eleifonì 
Chrijìe  eleifon , Kyrie  eleifon , atque  adeo 
omifla  exprelfa  ipfa  Sanvdiflimce  Trini- 
tatis  invocatione , datim  ìncipiant  lita- 
nia? idee  a latina  Chridi  invocatione  : Chri- 
fie  audi  nos . Sed , quibus  mirum  id  vi- 
fum  ed,  mirari definent,  fianimum  ad- 
vertent  ad  alias  hujus  generis  preces , eli- 
bus pariter  omida  haec  funt.  Quid  enim? 
nonne  manifedam  litaniarum  formam 
habent  ilice,  quas  egregius  Martene  to- 
mo fecundo  de  veteribus  Eulejice  ritibus 
fcriptis  prodidit  ? & tamen  ea  ipfa  omit- 
tuntur  , qua»  in  litaniis  noftris  defunt , 
ideoque  graecae  preces,  & exprefla  Tri- 
nitatis  invocatio?  Vide  , obfecro , lita- 
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nias  columna  710.  851.  & 852.  pofi- 
tas  ; eas  quoque , quas  habet  columna  544. 
tomi  tertii . Quod  fi  nondum  edita  prò- 
ferre  licet,  eccetibi  monumentum  aliud 
ex  XI. , aut  fi  vis  XII.  feculo  defum- 
ptum  , (Montfaucon  diarium  Italicum 
pag.  410.  Conflitti.  Canoni.  Regu.  fecu. 
XI.  circiter  ) depromptum  vero  ex  noftra 
Sanali  Servatoris  bibliotheca  . Codex 
nempe  il  le  , qui  Portuenfes  Confiti  ut  io- 
nes  co’ntinet,  eas  etiam  litanias  habet, 
quas  Canonici  Rhenani  iifdem  Confti- 
tutionibus  utentes  canebant  in  folemni 
fratrum  fuorum  profefiìone  . Porro  ex 
» litanie  ad  hunc  modum  incipiunt. 

Chrijìf  nudi  nos . 

Cbnjle  exaudi  nos. 

Sanile  Santlorum  Deus  nnferere  no- 
bis  . 

Santi  a Maria  ora.  II.  ( ideft  bis 
repetatur ) 

Quin  etiam  tametfi  Trinitatem  San- 
'ftifiìmam  exprefie  invocari  jubeat  Mif- 
lale  Ordinis  Hierofolymitani  , graecas 
tamen  preces  Kyrie  &c.  omnino  praete- 
rit  , incipiuntque  litanie  ea  ipla  ra- 
tione,  qua  ifte  : Chrijle  audi  nos  ( u) . 
Concludamus  itaque  , confuevitTe  qui- 
dem  Ecclefiam  in  litaniis  uti  grecis  il- 
iis  vocibus  .•  Kyrie  elei  fon  & e.  , & T ri- 

ni- 


[«]  Fol.  CXL. 
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rtìtatem  San&iflìmam  exprefle  invocare; 
at  interdum  omiffis  grascis,  latinis  tan- 
tum vocibus  fuifièufam,  interdum  etiam 
exprefìfam  Sanéliffimae  Trinitatis  invo- 
cationem  omififfe. 

19.  Nec  propterea  prorfu?  eam  omil- 
fàm  volo  . An  non  hac  jam  pridem 
Ambrofms  ( x)  docuit  ? Si  Kdhnjìum  dicas  ; 

& Deum  Patrem  , a quo  un&us  eJlFiliusy 
& ipfum  qui  urtSlus  ejl  , & Spiritum 
quo  uncius  eji , defigmjli . In  quam  qui- 
dem  fententiam  confpirare  videntur  ii 
praeclariflìmi  Scriptores  , quos  Clarifs. 

Jofephus  Auguftinus  Orli  de  iaptifmo 
in  nomine  JeJu  Chrijìi  collato  diflferens 
allega  vk. 

I V.  Q_  U £ S T I O . 

20*  A T quaeris  etiam,  num  laudabi- 
iiter  Regina  Mundi  appelletur 
Maria  San&iffima . Id  fatebitur , ut  pu- 
ro, qulfquis  Ange'lorum,  Parriarcharum , 
Prophetarum , Apoftolorum,  ac-reliquo- 
rum  Sanólorum  Reginam  , Mariam  re- 
ótiffime  appellali  noverit.  Quid  enim 
eft,  Munqi  Reginam,  ac  Principem di- 
ci , nifi  eorum  proefertim  Principem  di- 
ci , qui  in  eadk  regnant  ? Nonne  reli- 
Òpujc.TomJCXXjL  M quis 

[x]  Lib.  1 .de  Spirita  Sanfio  cap.  3.  alias 

num.  44.  - * • • 
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quis  etiam  inferioribus  creaturls  domi- 
nabitur  illa  , quae  tot , ac  f.tam  fubli- 
mium  princeps  eli  , ac  Regina  ? Nec 
recens  naec  Maria:  flaus  eft  . Mitte  , ](L 
vis , quae  ex  Ephremo  Syro  ( y ) difei- 
mus  : riempe  Virginem  Deiparam  Re* 
ginam  t ac  dominam  cunttis  fublimio - 

rem Reginam  fupemorum  Civium  y 

& Dominam  Angelorum  effe  : haec,  in- 
quarti , mitte  ; neque  enim  -defuere , qui 
vetuftiori  Ephremo  orationem  .eam  de- 
merent  , in  qua  haec  Mariae  praeconia 
conti nentur  , tribuerentque  recentiori., 
ac  minus^  nobili  Scriptori  . " Sed  quis 
Hildephonfum  praetereat , in  ipfo  ad- 
verfus  J ovini anum  >traélatus  finiti©  fic 
Mariam  Virginem  jnvocantem?  (z)  O 
Domina  mea  , atque  domina  trix  me  a : 
dominam  mihi  : .mater  Domini  ,mei  ...  m 
Ecce  beata  tu,  irtter  mulieres integra  in- 
ter  puerpera* , Domina  in  ter  ancillas , Re- 
gina inter  fcrores  '.  ; San&iffimam  etiam 
Dominam  • nojlram  eamdem  .Virginem 
appellat  Jacobus  , feu  alius  , quifquis 
is  eft,  auftor . Liturgia:  vetuftiflìmae  J*- 
cobo  tributa:  (a)  . Reginam  omnis  na- 
tura ajfumpta,  ( vertunt  alii  humani  gente* 

: , 


(y)  Te  Uud.  Mar.  Vtrg.  pag.  705.  tomi 
tcrtii  eilit.  Colon,  anni  1675. 

(z)  pag.  pi.  tomi  IX.Biblioth.  Patr.  Par. 
pag*  24 9‘  anni  XII.Biblioth.  Patr.  Par. 
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Iris,  fed  eodem  recidit  ? ) Andreas  Cretcn- 
iìs  (b),  Univerfalem  Angelorum'.  & ho- 
minum  Impcratricem  Goffridus  Vindoci- 
<nenfis  ( c ) . Gregorius  denicjue  VII.  ( d ) 
in  eamdem  fententiam  his  Virginem 
Deiparam  ornat  laudi  bus  : Regina  [uni- 
ma  Cali  , fuper.  omnes  choros  Angelerum 
exaitata , decus  & gloria  omnium  midie- 
rum  , Jalus  & nobilitas  omnium  eletto- 
rum  j quia  fola  meruit  Virgo  & Matei ■ 
edere  naturaliter  Deum  , Ó1  hominem  , 
caput  & vitam  omnium  honorum  * Ex- 
prefiflime  quoque  eam  Reginam  Mun- 
di crebro  appellat  Petrus  Damiani  (e  ) 
haud  ignobilis  fcriptor  . Hos  porro 
omnes  11  Andream  Cretenfemexcipias, 
praeceflìt  Damafcenus  , fi  is  au&or  eft 
orationis  III.  de  Maria  Nat  ivi  tate , hanc 
natura  Reginam  &c.  pag.  385.  edit.  Parif. 
1 «577.  Idem  fere  repetitur  orations  2.  de 
ajfump. 

M 7.  . 21. 

( h)  orat.  2.  in  ajjum.  alias  de  dormitio. 
Virg.  Pag*  <5  57*  tomi  X.  Biblioth.  Patr. 
Lu*du 

X Perni.  8.  pag.  6 $7.  tomi  j.  Oper.  Sir- 
mondi  edit.  Venet. 

I*)  Lib.  8.  epift.  22.  lom.  12.  Conci!.  edit. 
* Ven.  Albr.  col.  504. 

.{#)  Lib.  3.  epift.  3.  Ad  A : Arcbiepifc . 
alias  epift.  52.  At  in  poftrema  edi- 
tione  Veneta  anni  174$.  opufc.  54. 
dijputat , de  variis  apparitiombus , & 
miracuiis  cap.  j. 
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21.  Òujus  quidem  excellentia! , ac  po« 
teftatis  hsec  ratio  eft . Virgini  fatti  funt , 
quadam  Chrifti  liberalitate  ac  concelTio- 
ne,  communes  ii  tituli  ac  prerogativa; 
ilice  omnes  , quibus  is  gaudet  (q)  (fi 
eas  nimirum  excipias,  qua*  incorpmuni- 
cabilcs  funt , veluti  ilice  , qua!  a divi- 
na natura  profluunt  ) ; non  quod  curn 
Virgine  Matre  partiatur  preftantiam 
, iuam , fed  quatenus  naturarci  humanam 
ab  ca  fumens,  honoribus  quibus  potuit 
ampliffirhis  jlluftrari  illam  voluerit:  de - 
cet  enìm  ( ut  cuna,  Damafceno  ( / ) lo- 
quar  , fi  Dàmafcenus  is  eli  ) Dei  ma - 
trem  ea , qux  filli  funt , pojfidcre , & ab 
omnibus  rebus  condipis  ...  adorari  ( g ) t 

Hinq 


[ 4 ] ,,  Cum  enim  debitse  venerationis 
„ fuir.ma  ad  Chriftum  refpiciat , ex 
„ cujus  plenitudine  roratum  cfi  de- 
*-  „•  fuper,  quod  Maria  praedicatuF  gm - 

,,  tra.  piena  i manifeftum  eli,  indivi* 
duam  effe  Matris  , & Filii  glo» 
„ riam , & commune  etfe  utriufque 
„ preconium,  cujus  definitioomnem 
..  luperat  intellettum  „ Arnolchis  Gar- 
not.  Abb.  Bona  Spei  in  ipfo  ini- ' 
tio  trattatus  de  laudibut  Maria  Viri 
- ginis  Col.  373.  tomi  I.  Biblioth.  Patr. 
Parif. 

[/]  Orat.  2.  de  Affumptione  B.  M.  Virg. 
pag.  39$.  b.  edit.  Parif.  anni  1577. 

) la  eit  J'umrmtm  in  modtm  ber.  or  ari. 
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Hinc  vetuffi  Patres  minime  verentar 
* tradere , Virginem  deiparam  delignatam 
fuifìfe  Regina  illa  , qua;  Regi  Salomorù 
adfiitit  a dextris  circumdata  varietate. 
Laudabiliter  itaque  Regina  Mundi  Vir- 
go Deipara  in  nis  de  quibus  agimus, 
litaniis  & deinceps  etiam  ab  Ecclefia 
appellata  eft  in  officio  parvo  B.  M.  in 
antiphona  ad  Magnificat  : Beata  Ma- 
ter  ......  glorio/a  Regina  Mundi . Con- 
fale , quae  eo  de  argumento  Bernardus 
tradit.*  (A) 

V.  Q_U  EST  IO. 

22.  A Tqui  noftra  etiam  ftudia  ex- 
X jl  pofcit  quinta;  quaeftionis  folu- 
tio  : quinam  fcilicet  fint  non  pauci  ex* 
iis  San&is  quos  ea;dem  litania:  invo- 
cant } nunc  tamen  eorum  non  admo- 
dum  frequens  in  Ecclefiis  memoria  eft . 

Praeat  Joannes  ille  , qui  Marcum 
proxime  fequitur  Porro  minime  dubi- 
to , quin  is  ipfe  fit , qui  Joannes  Mar* 
cus  in  A&is  Apofiolorum  ( i ) dicitùr  ; 
obtinebat  enim  per  ea  tempora  in  pu- 
blicis  precibus  peculiarem  memoriam, 
qui  fingulari  quadam  ratione  ajjumptus 
fuerat  a Barnaba  ì & Saulo. 

M 3 23. 

[£]  Serm.  infra  oftav,  Affumpt,  n.  7. 

(/)  Aft.  12.  25.^ 
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23.  Ilarianus , qui  Donatum  fubfequw 

tur  , cifra  controverfiam  is  eft  , quent 
Hilarìnum  appellare  confuevimus  *,  ere-  • 
bro  eniiri  immutantur  vetufta'  nomina  * 
Hilariani  vero  * feu  fi  vis  , Hilarini 
preclare  in  Donatum  merita  vetufta 
Afta  , qualiacumque  eà  fint  , habent  . 
Hilarianum'  porro  eum  etiam  appellat 
Petrus  Damiani  [/].-  v 

24.  Nolim  vera  putes  , Sathirum  r- 
qui  hic  invocatur  j eum  effe,  quem  fan- 
òbitate  praeclarum  Ambrofius  Mediola- 
nenfis  Antiftes , illius  germanus  frater  *- 
nuper  mortuumr  funebri  oratione  lauda- 
vi .■  An  omrflìts  fuiftet  Ambrofius  fi  il- 
lius frater  * multo  minus  Ambrofio  no- 
jus  1 irivoca'  atur  ? Ad  hsec  : Martyribus 
videtur  .in  litaniis  iftis  annumeratus  Sa- 
tbiruS  : at  Safyrus  Ambrofif  frater  eum 
honorem  minime  afleCutus  eft  . Quifnantf 
itaque  Sathyrus  ifte  ? Ignorare  me  id 
fateor;  neque  enim  urius  aut  alter,  fed 
plures  ejufdem  nominis  ,•  martyrio  fon- 
òli  furtt  f quorum  numerum  valde  auge- 
bis  , fi  Sàturo s his  accenfebis  ; littera- 
rum  vero'  affìnitas  faepe  effecit,  ut  plu- 
fibus .fimillimis  nòminibus  unus  idem- 

quef 


(?)  Tn  ferffl.  de  Sanftis  Dottato,  O*  Hi/a- 
riano  pag.  10$.  tomi-  2.  edit.  Rom.  in 
edit.  poftrema  Veneta  ferm.  38.  pag. 
02.  tomi  fecondi. 
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que  homo  appellaretur  : & ne  a Satyn 
voce  difcedam  , nos  moìiuit  Ruinart , 
eum'  ipfum  ^ qui  Saturus  in  aliquibus 
codicibuS  appellatur  , in  aliis  Satyrum 
dici  ( 5).  Plurimos  porro  habet  Marty- 
rologium  a-  Florentinio  editum,  qui  Sa- 
turi appellantur  . An  ille  errabit , qui 
Satyrum  , * feu  Sathirum  \ aut  v fi  vis  , 
Saturum , cujus  in  adis  Sandarum  Per- 
pètua , &.  F elici  tatis  me nt io  fìt,  hic  in- 
dicatum  ‘ velit  ? Profedo  Perpetua  , & 
pelicitas  in  his  ipfis  litaniis  deinceps  in- 
vocantur  ./-  . 

2 Antbymos  tres'in  Baronii  Mar- 
tyrologio  inverno  * quorum  primus  N i- 
còmedise  paflus  dicitur  , alter  Roma; , 
tértius  denique  Aìgeze  cum  Cofma  y & 
Damiano  : An  horum  aliquis  , an  po- 
tius‘  Martyr 'alius  nobis'!  ignotus  , hic 
indicetur  y aliorum  judicium  erto':  Ro- 
mani fané  Martyres  in  his  litaniis  Pat- 
rie' invocantur  . Anthymum  porro  qui 
Romae  ' martyrium  fuerat  paflus  , cele- 
brem  fuiffe  y oftendit , ne  cunda  enu- 

M'  4 me-  * 


t $ ) Ruinart  ad  Ada  Ss.  Perpetua  , & 
Felici tatis  ad  verba  illa  §.  quinti: 
Jlfcendit  autem  Saturus  prior  , haec 
notat  an.  2$.  Hunc  codices  alti  S A- 
Tr/?C/Mappellant,  al ii SATURUM. • 

fed  perinde  eft  pag.  82.8$. 86.  88. & 
edit.  Veron. 
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merem , B.  Petri  Damiani  fermo  XIX.  {m\ 
2 6 Af  quinam,  inquies,  ii  funt,  qui 
fubfequuntur , Fortunatus  7 & Merentia- 
nus  ? Mihi  ignotos  hos  quoque  fàteor^ 
plurimi  enim  Martyres  Fortunati  funt 
di&i:  qui  vocetur  Merentìanus , inveni 
neminem  ; aut , fi  vis , unum , tantum  , 
eum  fcilicet,  quem  referente  Florentinio 
(»)  memorat  Martyrologium  Corbejen- 
fe  his  verbis  : In  *uia  Nomentana .... . 
natalis  S.  Emerentiani . Si  conje&uris  lo- 
cum  damus , duo  hi  Martyres  , Fortu - 
natus  & Merentìanus , ii  ipfi  funt,  qui 
tum  in  Martyrologio  Romano,  tum  in 
eo,  quod  edidit  Florentinius,  XV.  Ka- 
lendas  Mail  memorantur^  e quibus  pri- 
mus  Formnstuj,  Martianus  vocatur  af- 
ter. Quis  enim  nefeit,  corrupta  fuifie  a 
Scriptoribus  non  pauca  Martyrum  no- 
mina? Hinc  vel  Martyrologia  perperam 
habent  Martianus , cum  legendum  fòret 
Merentìanus  , feu  potius  Èmerentiqnus  : 
atit , quod  veri  fimilius  cenfeo  , in  no- 
firas  litanias  irrepfit  error  7 debuiffet  enim 
4 dici  Martianus  , qui  Merentìanus  dicitur. 

. Horum  quidem  Martyrum  celebrem  fuifi- 
fe  memoriam,  ex  eo  liquet,  quod  ve- 
tera  Martyrologia  eos  habent  : diffident 

ta- 

(m)  pag.  56.  tomi  2.  ediuRom.  an.  1608. 

pag.  49.  editionis  Venetae. 

(»)  Ad  ió.  Septembrisdiempag.850, 
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Tamen,  dum  locum,  in  quo  pafli  funt, 
defignare  ftudent  : Romanum  enim  in 
Africa  paffos  fuiffe  ait,  Florentinii  Mar- 
tyrologium  Antiochiae.  Vide  quae  adhos 
Martyres  adnotat  Florentinius . 

27.  Cum  multi  nomine  Aderii  mar- 
tyrium  fubjerint,  difficile  eft  admodum 
ftàtuere , quifnam  eorum  hic  invocetur . 
Valde  tamen  probabili  eorum  opinio 
eft,  qui  eum  effe  putant,  cujus  memo- 
ria duodecimo  KalendasNovembris  apud 
Odia  Tiberina  recolitur.  Si  quis  tamen 
Afterium  illuni  hic  indicatum  velit,  de 
quo  multa  habet  Ciampinus  (0),  per 
me  quidem  licebit . 

28.  Unius  tantum  Lucilli  memoria 
agitur  in  Martyrologio  Florentinii  19.. 
Martii.  At  nemo  vetat,  quominus  al? 
terum  eorum  effe  putes,  qui  in  eodem 
Florentinii  Martyrologio  Lucius , Lucio- 
lus  , aut  Luciofus  appellantur  : norunt 
quippe  omnes , vetuftorum  Martyrum  no- 
rpina  perraro  eadem  prorfus  ratione  le- 
gi  in  vetuftis  Martyrologiis  . 

29.  Cum  Nabóris  nomen  Foelicis  no- 
mini non  fit  jun£him,  conjicere  merito 
poffumus , Naborem  hunc  non  eum  eff^ 
qui  cum  Felice  Martyre  celebrem  ha- 
bet aMediolanenlibus  cultum.  Naboris 

M 5 nonen 


[0]  Tom.  2.  vet.mon,  cap. XV.  pag.  106. 
* & tab.  XXX. 
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nonen  haud  infrequens  in  Martyrologiis 
effe  , oftendit , ut  cetera  miffa  faciam  , 
Florentinii  Martyrologium  . Vide  quae 
habet  12.  & 24.  Aprilis:  ea quoque,  qua; 
8.  & 11.  Junii:  ea  pariter,  qua;  io.  Ju- 
lii:  ea  denique,  quae  2 6.  Septembris  in 
eo  Martyrologio  traduntur. 

30.  Albirnm  Martyrem  .nullum  ha- 
bet  Romanum Martyrologium,  fed  tan- 
tum Epifcopos  tres.  A t Martyres,  qui 
Albini  appellati  fint,  extant  in  Marty- 
rologio Florentinii  , qui  in  annotationi- 
bus  ad  S . Albinum  , vicefima  fecunda 
Julii  die  memoratum  , docet  Albinum 
vocari.  aliquando  eum  ipfum , qui  in  Mar- 
tyrologio a fé  reperto  Albìnus  dicitur  « 

- Vide,  obfecro,  annotationes  eas  dignas 
fané,  qua?  legantur  [£]  . Albinum  al- 
terarti, Màrtyrem  pariter,  recenfet  ve- 
tuftum  Martyrologium  , cujus  memìnit 
idem  Florentinius  ( q ) , ad  quem  Le<ffo- 
rem  allego.  Porro  Martyribus  annume- 
rando videtur  Albìnus  ille  , cui  in  hi- 
fce  lìtaniis  fupplicabat  Clerus. 

31.  Lautentimm  [qui  ab  aliis  Lau- 
rentius  dicitur  ] , & Pctgentìnum  Mar- 
Jtyres  ad  Aretium  fpeèiare,  minime  du- 
bito. Confule , quado , Florentinii  Mar- 
tyrologium ad  tertium  Junii  diem  , at- 

que 
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que  ea  expende  ,?  quse  idem  Florenti- 
nius  ad  hos  San&os  notat  ( r ) . Eadem 
fere  habet  Romanum  Baronii  Martyro- 
logium  . Idem  Baronius  brevem  ,-r-fed 
vaide  laudabilem  annotationem  appo- 
fuit . Profeto  Petrus  Damiani  minime 
dubitat  fan&os  hos  tot ius  Aretina  Ec- 
clefix  fundatores  appellare  ferm.  22.  de 
Ss.  Laurentina  & Perpentino  fub  finem . 

32.  CaJJìanum  Calejlo  , feu  potius 
Calixto  jungit.  Fiorentini'  Martyrolo- 
$»ium  fr) . Num.  porro  ille.  idem  Caf- 
iianus  fit , quem  etiam,  Epifcopum  facit 
Baronii  Martyrologium  , & Tuderti 
memoriam  illius  celebrari  teftatur.,  cer- 
to aflequi  nondum  potui.  Vaide  tamen 
verifimile  id  reor.  Sed  jam ,,  quicumque 
fuerit  , Caffianum  eum  qui  cum  Ca- 
lixto paffus  eft  , invocari  hic  cenfeo  . 
Db  altero Caflìano dicemus  deiiceps(t). 

33:  Quifnam  fir  ProjeBus  ille  , qui 
proxime  polì:  invocatur  , me  ignorare 
candide  fateor  . Duos  enumerat  Proje- 
Sos  nomine  Martyres  Romanum,  nul- 
lum  piane  Fiorentini  Martyrologium. 
An  illum  deprecabantur  litania  noftrae , ‘ 
de  quo  ha?c  habet  Romanum  Baronii 
Martyrologium  ? Arvernis  Sanzioni  m Pro- 

M 6 jeBi 


CO  pag.  57<.  & 576. 
(0  XIII.  Augufti. 
CO  45- 
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jeEli  Epifcopi , & Marini  viri  Deli  qui 
a proceribus  ejufdem  urbis  paffi  funt  («)_ 
an  illum  potius  , de  quo  die  proxime 
precedente  (x)  fimul  cum  Thyrfo  fa- 
èla  erat  mencio  ? an  Martyrem  alium 
' nobis  ignotum  ? Judicet  quifque  quod 
libet . 

34*  Amfambnus  is  ipfe  , me  quiden* 
judice  , eft  , qui  Anfanus  dici  folet  , 
Martyr  celehrariifimtis  , quique  Senis 
pafTus  traditur  ► Vide  quae  docet  Baro- 
nius  [y } . Is  non  modo  apud  Senenfes 
fumma  in  veneratione  fuit  [z  },  veruni 
etiam  apud  alios  prefertim  in  Etruria 
( a)  , & Etriiriae  affines  » In  eollibus 
Bononienfis  ditionis  A pennino  fubje£lis 
nobilis  Pareciaed,  cujus  facra  aedes  jam 
dudum  S.  Anfano  dicata  ed  ( £ ). 

* 35.  Adriani  cuoi  multi  fuerint  Mar- 

tyni  palma  illuilres , quifnam  hic  indi- 
r cetur , 


(«)  25.  Januarii.  A 

[x]  24.  Januarii. 

(>)  Ad  I.  Decemb.  dicm  litt.  d , & in 
annaf.  an.  303.  n.  121, 

(2)  Confule,  qua;  tradunturClarifs.  Mu- 
raforius  differì,  de  Parcec.  tom.  VI.  an* 
tiquit.  Italie,  pag.  377.  aliique  de 
Senenfium  ditione  diflerentes. 

{*•)  Extat  illius  memoria  in  Miffali  Val- 
lifumbrofae. 

• co  Leander  Albertus  lib.  I.  hifl.  Bonon. 
Jitt.  F.  il.  Plebe  di  S.  Anfano  del 
Pino  Cbiefe  20.  Hofpitali  & :. 
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cetur  , haud  fcio  . An  ille  , cujus  me- 
moriam  etiamnum  celebramus  oftava 
Septembris  die,  an  potius  is,  qui  cum 
Hermete  paffus  traditur  1.  Marti!  lift. 
C.?  Hermes  fané  haud  ifa  multo  poli 
invocatur. 

]6.  Quod  Jeminiamm  fubfequatur  Au- 
guìtinus,  effecit  , ut  plerique,  qui  lita- 
nias  has  expenderunt,  Sanftiflìmos  eo 
nomine  Epifcopos  hic  indicari  putarcnt, 
quorum  primus  non  modo  Mutinae,  ve- 
runi etiam  Venetiis  , in  tota  iEmilia 
(c),  atque  adeo  in  Etruria  ipfa  cele- 
bratiffimus  fuit:  alter  vero  Hippone  ih 
Africa  Epifcopus  adeo  pietate  Celebris, 
& dottrina  illuftris  extitit , ut  inter  prae- 
flantiores  Ecclefiae  Dottores  enumere- 
tur.  Horum  fententiae  ego  quidem  mi- 
nime adverfor  . -Si  quis  tamcn  Marty- 
. . ■ * ' res  • 


£r]  B.ononiae  fané  olim  in  liraniis  invo*\ 
cabatur  . Vide  quas  tradit  Santtifs. 
Pontifex  Benedir.  XIV.  de  Cano- 
niz.  in  appendice  fecundas  partis  to- 
mi 4.  n.  2.  pag.  go^.Leander  etiam 
Albertus  1.  1.  hiftoriae  Bononienfis, 
Ecclefias  Bononìae  ereflas  recenfens . 
^Ecclefiae  S.  - Gémi  mani  meminit  S. 
Cemignano  dalle  Scuole , pag.  13*  ht. 
D & rurfus  litt.  E Plebis  S.  Ce- 
miniani  Marani.  Plebe  di  S.  Gemi- 
ni a no  di  Marano  con  la  Cbiefa  di  S, 
Maria  di  Sighineia  &X,  ‘ . ' ’ . 
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re s aliquos  hic  commemoratos  affereret 
difficile  refelli  utique  poffet  .•  Martyres 
enim , qui  Geminiani  , & Augujìini  di- 
cantur,  vetufta  Martyrologia  recenfent. 
Auguflini  fané  Martyris  Nicomediae  paf- 
fi  mentionem  facit  Baronii  Martyrolo- 
gium,  ad  feptimam  Maii  diemv  Alios 
quoque  ejufdem  nominis  Martyres'  alia' 
celebrant  Martyrologia  . Quod' ad  Ge*  . 
minianum  vero  attinet , vide  quae  de- 
inceps  de  Lucia  dicam  ( d ) 

37,.  Hermetes , & Marini  martyrii  lau- 
de ilìuflreshaud  pàuci  fuerunt.  Quifnam 
ex  horum  numero’  hic  defignetur  , prò 
certo*  flatuere  haud  queo  . Si  Augufti- 
num  Ecclefiae  Do&orem  proxime  ante 
invocatimi'  pufas,  facilè  etiam  putabis , 
Hermetem  illum  fìgnificari , cujus  me- 
mòria eadem  die  recolitur  , qua  Augu-~ 
din*  folemnia  aguntur  . Caeterum  in  Fio- 
rentini! Martyrològio  eadem  die  cele- 
brari  Kavennce'dicitur  Marini , & Her— 
metis'  memoria  ( e ) . 

38.  Martyres  duos  , qui  Marcelliani 
funt  diériy  defcribit  Bsronii  Martyrolo- 
gium  . Cum  verifimile  valde  fit  , lita- 
nias  has  in  Tufcia  fuiffe  recitatas  (quod 
deinceps  odendam)  , eum  hic  comme- 

mfc- 


(V]  n.  5 6. 

(<?)  24.  Januarii. 
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morari  arbitror  : qui  in  Tufria  tempore 
Vedi  [ /]  caefus  eli . Omitti  vero  faci- 
le potuere  Secundianus  , & Verianus, 
& fi  vis,  Fauftinus  etiam,  Marcellia- 
ni  «in  Martyrio  comites  , quod  horum 
reliquiis  careret  Ecclefia  illa,  qua?  lita- 
nia his  utebatur . 

99.  Maurìcio  Candì durrt  junguntMar- 
tyrologia  a Florentinio,  & Baronio  edi- 
ta (£).  Vide,  obfecro  , loca  in  margi- 
ne notata.  At  in  omnibus omit- 
titur  : num  quia  alii  Martyres  ab  iis  di- 
verfi,  quos  ea  Martyrologia  habent,  in 
lifaniis  his  indicantur  ? an  potius  quia 
Mauricio  alii  focii  junguntur  , in  quo- 
rum numero  Rufticus  hic  fàcile  fuit?  Ju- 
dicet  Leftor.  Ha?c  porro  dixi,  non  quod 
Rullicum  Martyrem  facile  non  inveni- 
rem  \ quin  immo  plurimi  Martyres  funt 
eo  nomine  nobiles  , e quibus  hic  unum 
feligo,  qui  cum  Firmo  marlyrium  fubiit, 
quorum  quidem  afta  paucis  ab  hinc  an- 

nis 

f /}  Baronii  Marty.rol.  p.  Auguft.  Vide 
etiam  qua?  ad  enndem  diem  adnotat 
Flerentinius  pag.  744. 

In  Martyf.  Flofent.  X.  Julii  •'  In 
Alexandria.*.  Maurici...  Candidi 
XI.  Julii:  Romae  Maurici. ».  Candi- 
di XXII.  Septembris  Sedunis  . ... 
Manti  rii  . . . Candidi . Qua  ipla  die 
in  Baronii  Martyrologio  : .Mauririi  ... 
Candidi, 
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».  iBo  ]o:Cbryfofl.  Trombetti 
nis  Veronenfibus  typis  rurfus  protulit  Cla^ 
rìfs.  Marchio  Maffaejus , qui  preclara  fua 
in  litteras  merita  auxit  maxime  opere 
ilio,  quod  ita  infcripfit  : JJìoria  Teolo- 
gica della  Divina  grazia  &c.  & paucis 
abhinc  menfibus  edìclit . Sed  fané  nullum 
eorum  , quos  vulgata  Macrologia  ex- 
p re  fio  nomine  recenfent  Rufticos  , hic 
commemoratum  cenfeo  ; neque  enim 
ii,  quos  eadem  MartyrologiaRuftico  fo- 
cios  in  martyrio  jungunt , hic  invocan- 
te . Sed  levifiima  efi  hxc  conje&ura . ' 

40.  Gordianus , & Pimacbus } feu  po- 
" tius  Epimachus  , ii  funt  procul  dubio, 

quos  Raronii  Martyrologium  decima 
Maii  die  habet,  notifiimi  Martyrcs  . 
De  iifdem  mentio  fit  in  vetuftis  Mar- 
tyrologiis  jam  vulgatis.  nec  omittuntur 
in  Florentinii  Martyrologio . 

41.  E multis  , qui  Pancratìi  nominò 
appellati  funt,  Martyribus,  ad  eum  has 
preces  dir-e&as  arbitrar  , cujus  folemms 
memoria  Romae  erat,  ideoque  ad  eum , 
cujus  feftum  duodecima  Maii  die  agi- 
tur  . Scilicet  hic  clarifiimus  erat  , & 
miraculorum  fama  Celebrantiflìmus . Ea 
cónfule  monumenta,  quae  allegat  Baro- 
nius  . Invocantur  quoque  f&piflfìrae  in 
his  litaniis  ii  Martyres , qui  Romx  paf- 
fi  fiierant . Nec  mirum  . Italis  Marty- 
res Itali  notiores  funt , nec  avara  reli- 
quiarum  Martyrum  ceteris  Ecclefùs  Ro- 
ma 
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ma  flirt.  Ese  porro  Ecclefiae,  qua;  San- 
àorum  reliquiis  ditata;  fuerant,  eofdem 
S'anSos  veluti  patronos  invocare  , eo~ 
rumque  opera  > ac  praefidium  expofcer& 
confueverant . 

42.  Eamdem  ob  caufam  Nicomedemy 
& JuJìinum , quorum  preces  hic  expetun- 
tur,  Romanos  Martyres  cenfeo.  Horum 
primi  memoria  celebratur  1 5.  Septem- 
bris  die.  At  Juftini  cognomines  plures 
Martyres  funt.  Eum  lioenter  prafero  , 
cujus  feda  dies  quintodecimo  Kalendas 
O&obris  agitur . 

4 3 . J ervajìum , Protajium , Abdon , 5* m- 
ncn , Felici (fimum , & Agnpitum  omitto  : • 
etenim  bos  ne'mo  eorum  ignorat  , qui 
Romano  Breviario  utuntur. 

44.  Haud  paucos  Cyriacos  nomine 
Martyres  habent  Martyrologia  : equibus 
Romae  tres  pafios  recenfet  Baronii  Mar- 
tyrologium . Quemnam  indicene  litania 
hae,  anceps  haereo. 

45.  Sunt , fateor , Martyes  plures  Hip- 
politi , & Caffìani  nomine.  Sed  quodin 
bis  Litaniis  Hippolitum  fubfequatur  Caf- 
fianus,  facit,  ut  putem,  eos  hic  invo- 
cali Martytes,  quorum  feda  dies  etiam 
num  agitur  idibus  Augudi. 

4 6.  Apollinaris  Timotheo  jun&us  nos 
docere  videtur,  eos  hicinvocari,  dequi- 
bus  hzc  habet  ( /)  Romanum  Baronii 

Mar-  , 

(/)  25.  Augudi.. 
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Martyrologium  : Rhemis  in  G alita  na-*~ 
talis  SanEìorum  Timotheif  & Apcllìna- 
ris , qui  ibidem  confummato  martyrio  cce- 
lejìia  regna  memerunt.  Cur  enim  hos  in- 
dicatos  non  vis,  quod  extra  Italiani  palli 
fìnt  , cum  indubitata  res  fit Marty-  ' 
rum  extra  Italiani  paflforumreliquiasfuif- 
fe  aliquando*  ab'Italis'cònquiritasi  & eo- 
rumdenr  Martyrum"  cultum  Romae  Ila- 
bilitumr(  / ) ? • ’ 

47*  %)e  Protho  , Hyacintho , Nqzario , - 
& Celfo  nihil  dicam  notiflìmi  enim  1 
flint’.  - _ 

48.'  Quid  certi  de  Theodoro'  proferre  " 
àudeam , cum  plurimi  fuerint  eo  nomine 
rtòbililfimi  Maxtyres  ? Si  quis  tanien  eum 
hic  iridicatum  dicetj  qui cum  "Lucilla 
& Flora  (6)  j de  quibus'deinceps  men- 

tio 


(/)*Vide  n.  15.  •&  12/  Aft.  S.  Bonifacii 
pag.  2yo.<Éc  254.  Rninartcdit.  Veron. 
Ea  etiam  confale,  quse  tradit  Ciam- 
pinus  cap.  XV.  tomi  2.  Ver.-  Mon. 
,pag.  105.  • „ 

16)  ri  Roma  praterea  Lucilia,  & Flo- 
rae  Virginem  , Eugenii  , Antoni- 
,,-ni  , Theodori,  & lociorum  decem 
„ & 0&.0  , qui  fub;  Gallieno  Impe- 
la, rat'ore  illuftre  martyrium  obje- 
„ runt„  (*) 

[ * J Baroni*.  Martyr.  2p.  tjulii  . Vide 
etiam  annot.  ibidem. 


D 
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tio  jfief martyrium  fubiit , afleclam  me, 
& confe&atorem  habebit; 

49.  Sanclos  quadr aginta  Martyres , & 
reliquos  fubfequentes , donec  ad-  Chri  li  i" 
nam  pervenias , prxtereo  : notiffima  eli 
quippe  omnibus  eorum  San&itas , & com^ 
pertiilHiià  geda . De  Chrijìina  vero  quid, 
fentianij  paucis  ediffero . Primis  ìpbs  tc- 
clefise  Taeculis  inter  praecipuas  Martyres 
fuiffe  recenfitam ,«  eà  monumenta  decla- 
tant,  quae  allègat  Baronius  ( m):  quibus 
àdjungere  mento  poteris  eam  iconem, 
quam  exRàvennati  mufivo  expreflit  Ciam- 
pinus  (w).  At quarltum illius  fanAitas  ^ 
& parta  ex  mar'tyrio  laus  explorata  funt 
fiobis,*  tantumr  ignota  fupplicia  ea:  funt, 
quibus  eam  afìfecuta  eft  Critici  fané  pie* 
tatem,  voluntatemque  pràritantis  viri 
Splendiani  Andre#  P enriazzi  laudant , fed 
àftis  ab  eo  editis  ( 0 ) fidem  habere  re- 

Cufant  < . ' , , . 

50.  Reparatam  Caefarese  in  ralaeltina 
martyrium  fubiifle,  affirmatBaronii  Mar- 
tyroldgium  (/>).•  Quanto  in  honore  in 
Etruria  fif , docet  Florentinius  (7),  ad 
quem  Le&orem  allego. 

51- 

(w)  24.  Julii  annot.6.- 
* (n)  Tom.  2.  vet.  mon.  tab.  27.  pag.  99. 

& 100. 

f 0 ] In  monte  Falifcorum  1725. 

(/?)  8.  Oft.  litt.  c. 


184  J-o-  Ehryftift.  Ttombetll 

51.  Mufìtolam  Clufii  in  Etruria  mor-» 
tem  prò  Chrifto  fuifle  paflàm , affirmant 
Surius  ( r ) , & Baronius  ( s ) 

52.  Savinam , & Eugeniam  inter  prae- 
clarifTimas  Martyres  ? atque  adeo  ( Ciarn- 

Sini  ( t ) fententia  ) inter  Virginesealau- 
e nobiles  prifcis  ufque  feculis  fuiffe  po- 
fìtas , is  judicabit , qui  tabulam  27.  to- 
mi II.  veterum  mommentorum  a Ciana- 
pino  evulgatorum  infpiciet  ; etenim  ico- 
nibus , & nominibus  Agathse , Agnetis , 
Caecilise,  aliarumque  martyrii  laude  il- 
luftrium  Virginum  icones  , & nomina 
Savinae  , & Eugeniae  junguntur  . Num 
porro  Eugenia  , cujus  preces  expofcun- 
tur,  eaipfàfit,  cujus  memoriam  celebrat 
Romanum  Martyrologium  ( u ] , anceps 
hasreo  : at  certe  Savina  non  ea  ette  vi- 
detur  Mediolanenfis  matrona,  cujus  fan- 
ftitas  maxime  pmUcatur:  Num  veroea 
ipfa  Sabina  fit , cui  Romana  Ecclefia  nor 
bilem  Bafilicam  extruxit  (x) , nec  nega- 
re audeo , nec  certo  affirmare  j quis  enim  . 
compertum  habet , num  eae  orrines , quas 
vetuftum  Ravenna  mufivum  exhibet , 
San&ae  mulieres , quas  Martyres  fuifìfe 


(r)  5.  Juln. 

(j)  Annot.  d 

( t ) Tom.  2.  vet.  mon.  pag.  i<50. 
f « ] 25.  Decemb.  . - 

(x)  2p  Augufti  fefta  illius  dies  agitur . 
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fateor,  Virginitatis  edam  laude  florue- 
lint.  Alterius  porro  Savina?  meminit  Fio- 
rentina Martyrologium  feptima  Maii  die, 
•qua  quidem  ipfa  Lucella?  edam  ( leu  Lu- 
cilla: ) memoria  ce.lebratur  : atque’hoc 
argumento  conjicerc  merito  poffumus, 
éafdem  effe,  quas  litania:  idee  habent. 

53.  Margaritam  praetereo;  deeaenim 
Romanum  Breviarium  agit. 

• 54.  Martyres  tres  J ditta  cognomines 
memorat  Baronii  Martyrologium.  Cele- 
brior- inter  has  efse  yidetur  Quirici  ma- 
ter,  illique  in  martyrio  focia. 

55.  Lucilla , & Flore  Virginum  illu- 
firi  martyrio  fun&arum  memoriam  cele- 
bra* Baronii  Martyrologium  ( y ) . Are- 
t'ium  illarum  reliquias  ?uiffe  translatas  y 
afsequimur  ex  iis , qua!  docuerunt  Baro- 
nius  ( s:  ) , & diu  ante  Baronium  B.  Petrus 
Damiani  ( a) . Profe&oin Etruria fummo 
iq  Femore  fuifsg  habitas;  alia  quidem  ar- 

gu-  ‘ 

(y)  zp.  Julii. 

£z]  Ibidem  Iitt.  E„  legimus  libellum 
„ de  earundem  facrorum  corporum 
„ translatjone  , qui  fic  exorditur  * 
Anno  Dominica  Incarnationis  Sój.Joan- 
nes  bumillis  Fpifcopus  Aretinui  &c. 
(*)  ’Pafs.  Ss.  Vjrg.  & Martyr.  Flora:  , 
& Lucilia  pag.  249.  tom.  2.  edit. 
Rom.  ann.  1608.  In  editione  Vene- 
ta cap.  tertio  pag.  243.  tomi  item 
fecundi . 
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gumcnta  declarant , fed  ea  praefertim  i 
qua:  tradit  idem  Petrus  Damiani  [b~\  , 
qui  duos  etiam  fermones  in  harum  San- 
aarum  feitivitate  edidit  [c]. 

56.  Lucìx nomen,  quòdrepetitur,  pa- 
lam  ofkndit,  duas  hic  Lucias  invocati  : 
quariim  altera  ea  jpfa  videtur  efse  , qua: 
cum  Geminiano  paisa  elt  ( d ) ; altera  ve- 
ro, qu^Siracufismartyriumfubiit.  Quae- 
* nam  harum  ea  fit , qua:  jam  dudum  jun- 
•gi  confueyit  Eugenia:  ? Savina:,  & Chri- 
itinae  [ id  enim  manitefto  comprobat  ve- 
tuflifTimurn  mufivum  Ravenna:  ere&um] 

( e) utique ignoro.  Flerique  Syracufanam 
prafernnt . 

"5 7.  De  Eugenia  jam  .diximus  (/), 

58  At  qucenam  Jerufalem  illa  eft,  qua: 
poliremo  loco  habetur  ? Ignorare  me  id 
fateor:  etenimSàn&iilli,  qui, in  litaniis 
his  invocantur,  notiffimi  fere  funt  : pati- 
ciffimis  vero  nota  eft.fanfta  aliqua,  qua:  . 
Hiirufalem  appelletur , Omnium  pruni 

vifì 


[£]  Ibidem. 

( c)  ferm.  54.  & pag.  95.  & 97.ejufdem 
tomi  2.  in  ^.editione  -Venet.  pag.  8$. 
& fcquen.  > 

00  Vide  Breviar.  .&  Martyrol.  Rom.  16. 
Septetnb. 

(ej  Ciamp.  vet.  mo ».  toni.  2.  cap.  il.  pag. 

99.  & 100.  tab.  27. 

C /)  mura.  jz. 
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v vifi  funt  meminilse  Sancia  Jerufalem  u 
• Clariflimi  Viri,  qui  Bollandi  Iabores  film- 
ina laude  profequuntur . [£]  Rurfus5V*»- 
[ia  Hierufalem  , fed  Appioni  Martyri 
jun£la  haud’longo  intervallo memoratur. 

- [ h ] Qnamvis  porro  duas  ejufdem  nomi- 
nis  Sanftas  recenfitas  aliqui  putent,  ni- 
fi tamen  .eorumdem  Glariflìmorum  Vi- 
rorum  , conje£lura  ,_nos  fallit  , unica 
eft,  ea  fcilicet  ipfa,  quae  cuna  ,Appione 
Martyrium  fubiit . At  quis  unam  e Gr#- 
. eia  Martyrem  [ / ] , jeamque  pratermiflo 
Arpione  Marty rii  conforte,  mvocari hic 
cenfeat?  Si  quis  tamen  eam  hic  pre- 
ces  dire&as  fuifle  velit,  per  me  quidem 
^ id  liceat.  An  militans  Ecclefia,  an  po- 
tius  cadeftis  * Hierufalem  , <8c  'Ecclefia 
beatitudine  jam  , putita  , an  veteris  te- 
ftamenti  Sanfti  , an  coaleficens  ex  He- 
< brads  Ecclefia  (k)  hic . denotatur  ? In 
re  tam  obfcura  dicat  quifque  quod  li- 
; bet  . Sed  Virginem  aliquam  hic  fuifle 

de 

. ■ — ■ ■■  1 1 — » ■ ■- 

[g  ] ad  diem  25.  Julii  pag.  167. 

[£  ] ad  Àìem  26.  Julii  in  pratermìffis 
pag.  2zp. 

[ i 1 Ibidem  * 

{-0  in  vereribus  mufivis  coagmentatam 
' ex  Hebraeorum  populo  Ecclefiam  fi- 
gnificatam  fuifle,  certa  reseli.  Vide 
quae  tradit  Ciampi nus  parte  1.  Ver. 
mon.  cap.  21. 


ìBS  Jc:  Chryjofi.  Eremi  dii 
denotatam  , indicare  videtur  invocatìo 
illa , quae  proxime  fequitur  : Omnes  San - 
Ba  Vtrgines  &c.  Si  militans , aut  beati- 
tudine perfruens  Ecclefia  hic  lignificata 
fuilfet , multo  aptius  aut  pofiremus , aur 
certe  poliremo  proximus  locus  tributus 
illi  fuiftet  . Num  tamen  accuratum  , 
atque  exquifitum  ordinem  litaniae  iftae 
fervent  , judicaverit  leftor.  Profeto  fi 
Auguftinus  praeclarilfimus  E.cclefiie  Do- 
6\or,  & Gcminianus  Mutinae  Epifcopus 
Sanaitate  eximius  in  litaniis  bis  invocan- 
tur,  iocum  fuum  in  iifdem  fortafle  non 
habent  (/;,  fed  Cònfefforibus  jungi  de- 
buifrent . 

Sufpicatus  eft  amicus  meus  , pietate 
in  Virginem  Deiparam  nobilis  , eam- 
dem  Deiparam  hic  rurfus  invocari , quae 
ter  in  iplo  litaniarum  initio  fuerat  in- 
vocata; confuevit  enim  Ecclefia  faepif- 
fime  ad  eam  confugere  } ut  certius  ii- 
Kus  interceffione  beneficia  recipiat.  Vir- 
ginali porro  per  Antonomafiam  Hieni- 
Jalem  aliquando  dici , his  Ruperti  Abbatis 
Tuitienfis  v.erbis(  m ) ofiendebat  : Non fic 
jìpojlolka  SanBa  Romana  Ecclefia  fenfit 
veritas , qua  hanc  Beatam  Hierufalem  in 
- pii  n- 


? ] Vide  n.  3 6 . 

m]  £ub  finem  lib.  7.  de  Divinis  offici is 
PaS-  99 y-tom.X.  Bibliofh.  Patr.  Par. 
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principio  latitile  fua  propofuit . Narri  cum 
bac  prima  die  Pafcha  Jìationem  ad  hànc, 
de  qua  loquimur , Sanclam  Mariam , MiJ- 
fa  officio  prafcripfif , quid  aliud  , quarti 
Hierufalem , in  principio  latitia  fua  pro- 
pofuit ? Si  . enim  orafi s anima  timens 
Dominum  fic  benedici  tur , ut  videat  bona 
Hicrufalem  , & videat  filios  filiorum 
futrum  : & ideo  dicitur  ipfa  quoque  Hie- 
jufalerA  , quod  ejl  vi  fio  paets  y quanto 
.magis  tfta  terqpe  quaterque  beata  Virgo 
dicenda  ejì  Hierufalem  , qua  benedica 
Jnter  omnes  mulieZres  viait  filium  fuurrt 
pacem  fuper  omnem  verum  I/rael , idefi 
.1 Chriflum , de  quo  Apofiolus  ait  (n):  Ipfe 
enim  efl  pax  nojlra , qui  fecit  utraque 
unum . Ipfa  pra  omnibus , ipfa  ante  om- 
nes vidit  hanc  nofiram  pacem  ipfa  ejl 
Hicrufalem  pulebra  , elegia  , fuavis  y Ò* 
formofa  , quam  viderunt  filia  Sion  , & 
beat  am  dixerunt & Regina  laudave - 
xunt . (*)  v.  ^ 

- Huic  amici  mei  fufpicioni  nihil  ego 
quidem  detra&um  vólo-;  -fed  nihil  am- 
plius  illi  tribai  poflfe  cenfeo,  quam  in- 
geniolk  , ac  pise  conje&urae  . Haec.  tra- 
vidi prò  certo  habens  nota  hac  ' ierfm  „ 
Hierufalem  ligniti  cari  . Si  quis  aliter 
interpretabitur,  explicationes  alias  faci- 
Je  dabit.  Ad  reliqua  pergamus.  - 
Opufc,  T om. XXXII,  N VI., 

[ n ] £ph.  2.  14.  - 
( * ) Gant.  6.  8..  _ ■ _ - 
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Vi.  Quaftio.  • 

‘ ^ t ■ . 

* * * • • % •,  . * •» 

\T Gs  deniqùe  expe&at  .quattio  , 
x\lt  qua  poliremo  -loco  propoli  ta 
eli  : quanam  fciiicet  Ecclefia  has  lita- 
nias  caneret.  Ad  Italicam  aliquam  Ec- 
clefiam  eafdem  litànias  pertinuifle,  cer- 
to puto , id  tettante  ipfa  chara&eris  , 
qua  confcripta  funt  ? forma  , rotundiu- 
Icula  fciiicet , cuna  ii  chara&eres , qui- 
bus  Galli  , & Germani  jam  pridem 
utuntur  , longiufculi  ette  foleant  -,  Pau- 
cos  praterea  Sanélos  habent , qui  Itali 
non  firn*,  ii  vero  ipfi,  quos  habent  mi- 
nime Italos  , per  totam  Ecclefiam  fan- 
ftitate  , & miraculortim  fama  illuftres 
crant , ac  celebres  : contra  ea  litania?  , 
quas  Galliarum,  &-  Germania  Ecclefia 
canebant , iis  Sanfiis  referta  funt , qui 
provincia?  eas  incoiata  , pradicatione 
& exemplis  fanflificarunt . Confer,  t>t>- 
fecro,  litanias  has  cum  iis  , quas  egre- 
gius  Martene  evulgavit,  palamque  con- 
Ipicies,  me  vera  loqui. 

60.  At  quanam  Ecclefia  in  Italia 
ipfa  iifdern  litaniis  utebatur  ? diftìcilis 
ad  fol^endum  hac  quattio  ett  : dicam 
tamen , quod  verifimilius  cenfebo.  At- 
que  in  primis  eas  Ecclefias , qua  Me- 
diolanenfi  Epifcopatui  fubje&a  erant  , 
©jnitto  ; etenim  hac  procul  dubjo  Am- 
...  ..  . V bro- 
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brofium  invocabant,  & Epifcopos  illos, 
quorum  praedicatione  Chriftianam  Re- 
ligionem  fufceperant  , aut  faltem  eos 
Martyres  , qui  iis  in  regionibus.  illu- 
ftriores  erant  , & apud^populos  cele- 
briores;  An  Bononienfes,  fi  iis  ufi  fui  f- 
fentj  Vitalem,  Agricolam,  àut  Procu- 
lum  omififient  , in  eorum  praefertim 
Diaccefi  celebres  ? . Quis  porro  ad  Ra- 
vennatem  Ecclefiam  fpeftare  eas  dixe- 
rit , cum  piane  ab  iis  exulent  Raven- 
nates  Epifcopi  pietate  laudariffìmi  ? Af- 
fines  huic  caufac  movere  te  poterunt, 
ut  ab  iis  Ecclefiis  abjudicés  , quae  Bo- 
nonia  per  ^Emiliani  , Romam  ufque 
t protenduntur . • • 

c 61.  Sufpicatus  fum  aliquando,  a Ro . ‘ 
mana  ipfa  Ecclefia  fuifie  adhibitas.  At 
3 cum  peculiarem  memoriam  in  ea  Ec- 
t clefia  minime  habuerint  Sathitus  , & 
j Albinus,  atque  adeo  Reparata,  Mufiio- 

r la  , Flora  , Julitta  , & Eugenia  , fufpi- 

:<  cionem  hanc  rejeei . li  porro  Sanili  , 

) quos  -Neapolis,,  & Neapoli  finitima 

Civitates  veluti  patronos  colunt,  a lita- 
i niis  his  abfunt. 

62.  Reftat  itaque,  ut  videamus,  num 

ad  Etruriam  eaedem  litania?  pertineant: 

atque  id  quidem  verifimillimùm  arbi- 
tror  . Nimirum  ii  Martyres  , quorum 
, reliquiis , & patrocinio  Etruria  gloria- 
tur  , hic  invocantur  : quod  ne  temere  . 

Ni'  'di-. 
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dixiffe  videar,  recole,  qusefo , ea  , quae 
paulo  ante  tradidimus,  & palarci  nofces , 
me  "vera  loqui . Si  'conje&uris  itaque  fì- 
dendum  eft  , ab  aliqua  EtrurispEcclefia 
litanias  adhibitas  finire  pronunciabo . 

65.  At  quamnam,inquis , defignas  ? 
valde  grave  onus  mihi  imponis  , quum 
nodum  Lune  a me  esibivi  jùbes  . Ta- 
men  \ quantum  ex  conje&ura  adequi 
pofTum , aut  Lucae  ,'  aut  Aretii  litanias 
has  adhibitas  puto  . Etenim  procul  du- 
bio.  ad  Aretium  Donatus  , & Hilaria- 
rms-  pertinente.  Flora  quoque  & Lucil- 
la . -Reparata  pòrro  , & Geminianus 
Aretii  coli  facile  potuerunt  , propagata 
ex  oppidis  , & civitatibus  Aretio  con- 
terminis  in  Aretinos  veneratione  ac 
cultu  San&orum  iftorutn . Quod  fi  apud 
Lucenfes  eas  in  ;ufu  fuiife  cenfes  r ab 
Aretio  , & finitimis  Lucae  eivitatibus 
Lucam  deferri  horum  motitia , ac  cultus 
facile  potuit . Sed  cuna  defiderentur  Pau- 
lini , & Ftigdiarri  nomina , Aretio  potius , 
quam  Lucae  eafdem  litanias  tribuam. 

<54.  Sed  cur  , inquis  , a litaniis  his 
abeft  Zeno , cujus  memoria  apud  Etrufcos 
Celebris  jàm  dudum  fuit,  &>nunc  etiam 
eft?  (m)  Quia,  nifi  fallimur,  antequana 
hujufce  Sanfti  veneratio  apud  Etrufcos 

cele- 

Lo]  Vide  qus  tradunt  do&ifs.  Fratres 
Ballerinji  differt.  3,  in  S.  Zenonera. 

- • In 
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celóberrima  foret,  litania  hx  adhibitx 
funt  . Cseterum  celebrior  fuifle  videtur 
Piftorii , ac,.fi  vis,  Pifis,  quam  in  cx- 
teris  Etruriaj  urbibus  Zenonis  memoria . 
Et  de  Iitaniis  nolo  plura. 

65.  Venio  ad  fermonem  , quem  po- 
{Iremo  loco  edidi , cujus  au&orem  ta- 
metfi  certo  defignare  non  audeam,  con- 
je&uras  tamen  meas,  qualefcumque  ex  ’ 
fint  , tibi  aperiam  : tuum  erit  , de  ea- 
rum  vi,,  ac  pondere  diiudicare  . Cutrt 
ex  fiyio  tantummodo  illius  auftor  di- 
gnofci  pofiit , cum  vetuftiorum  Patrutn 
lermonibus  eum  contuli trefque  com- 
perile mihi  vifus  fura  , quorum  alicui 
tribui  is  pofiìt  : Leonem  riempe  Ma- 
gnum,  Maximum  Taurinenfem,  & Pe- 
trum  Chryfologum . Compara,  obfecro 
fermonem  a me  editum  cum  eorum 
fermonum  portionibus , quas  tibi  exhrbeo  - 

N ? S.  Leo- 
^ . — ■ ■ ■—  ■ , ^ 

In  Miflali  quoque  Patroni  Vallifum- 
brofar  an.  1503.  edito  pag.  CLXIX. 
Sanfti  Zenonis  memoria  habetur  . 
Servatur  etiam  in  noftra  Bibliotheca 
' vetuftus  codex  faeculi  r nifi  fallor 
XII.  , qui  Ordinarittm  Canoni  cor  um 
Regulariunx  S . Andrete  de  Mufiano 
comple&itur  ; atquc  in  eo  inter  ce - 
lebriores  dies  , quibus  matutina?  Vi- 
gilia ccfebrabantur  , recenfétur  S. . 
Zenonis  folemnitas.  Porro  facraiìla 
sedes  , proculdubio  , intra  dìtruria: 
fines  fita  crat. 
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Leonis  fermo  IL  in  Epi pia- 
nta, n,  3,  & 4.  . 

MÉrito  igitur,  dile&iffimi,  dies  irte 
manifeftatione  Domini  confecra- 
tus , fpccialem  in  toto  mundo  obtinuit 
dignitatera , quas  in  cordibus  noftris  di- 
gno  debet  fplendore  clarefcere  : ut  re- 
rum geftarum  ordinem  non  folum  cre- 
dendo , fed  etiam  intelligendo  venere- 
mur Qua:  ifta,  Judaei,  tam  imperi- 
ta in  vobis  fcientia  eft , & tam  indora 
do&rina  ? Interrogati  , ubi  Chriftus  na- 
fceretur  , verac^ter,  & memoriter  dici- 
tis,  quod  legiftis  : In  B et hlcem  Juda..  4 
Et  ne  de  loco  editi  Regis  ambigerent  y 
veftra  eruditio  prodidit,  quod  ftella  non 
docuit . Gur  vobis  viam  , quam  aliis 
aperitis  , obftruitis  ? Cur  in  veftra  infi- 
delitate  refidet  dubium,  quod  ex  veftra 
fit  refponfione  manifeftum?  Locum  na- 
tivitatis  de  Scripturarum  teftimonio  de- 
monftratis , prafentiam  temporis  de  cx- 
li , St,  terra?  atteftatione  cognofcitis  : &. 
tamen  , ubi  ad  perfequendum  animus 
Herodis  exarfit,  ibi  ad  non  credendum 
vefter  fenfus  obduruit . . . . Unde  cohor- 
tamur  dile&ionem  veftram  , ut  abfti- 
nentes  vps  ab  omni  opere  malo , quae  • 
funt  cafta  , & jufta  leftemini ....  De- 

cet 
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éet  cnim  , ut  capiti  • fuo  membra  con- 
veniant  ; ut  promidarum  beatìtudinum, 
rnereamui*  èffe  confortes . Per  Dominum 
Nodrum  Jefum  <£hridum  &c;  ' 

é % . r ^ 
S,  Masimi  T aurina  fi  s fermo  IV. 

' in  Pafcba  Tom , IV,  Anec- 
dota Ct,  Muratoriì  pag,  8.' 

m 

- * f »'*•  • V 

Eneranda  padìo  Salvatoris  nodri,- 
atque  ab  inferis  ejus  mirabilis 
reditus  attedatur  > divinanti  illi , huma- 
namque  fuide  fubdantiam  . Quis  enim 
dubitet , ineffabiliter  eum  fiUum  Dei , 
filiumqtfe  effe  hominis  , qui  potuit 
mortem  perpeti , & morte  devila  fe-' 
metipfum  fufeitare  de  tumulo  ? Nam 
fufeepta  carne  de  Virgìne  , ne  quam 
.in  fide  nodrae  confedionis  nebulam  pa- 
teremur,  totò  pradicatiotiis  fuse  tempo- 
re- verum  fe  revelabat  Deum , perfe&um 
odendebafr  & hominem  . Flebat  quippe 
ut  nodro  dolore  maerens  , fed  ut  fua 
virtute  potens  miferatus  caecomm  tene- 
' bras,,  nuic  needum  fofmatos  feciebat 
oculos , illi  reddebat  amidos  ; na.vigans 
cum  difeipulis  fuis , fomno  hominis  dor- 
miebat  in  puppi  , fed  confciae  majeda- 
tis  imperio  nnfurgentium  flu&uum  i\w- 
les  , minacefque  ventos  ferena  protinus 
tranquillitate  compefcuit  . Moriturum 
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fé,  ut  temporalis  vitaè  homo  faspifTìme 
teftabatur:  fed  ut  aeternus  Deus,  refufo 
in  corpora  vitali  fpiritu , ad  lucem  mor- 
tuos  redire  pratcepit ... .»  Et  ideo , fra- 
tres  , illud  unum  nobis  eft  falutare , ut 
metientes  nofmetipfos  , & pe&orisno- 
ftri  angufta,  quT  ultra  modum  fe  ef- 
ferunt,  caftigantes  , veri  Dei  cujus  po- 
tentiam  probamus  , fequamur  in  omni- 
bus voluntatem  : Qui  vivit , & regnat 
&c.  • 1 

Sermo  L S.  Petti  Chryfologi  • 

HOdie.  nobis  Dominus  patrem  currr 
filiis  duobus  vocavif , & produ- 
xit  in  medium,  ut  immenfum  fuse  pie- 
tatis  indicium  , fsevam  Judaicas  gentis 
mvidiam.,  reditum  fupplrcem  populj 
Chriftiani  pulchram  panderet  per  ngu- 
ram ...  . Quantum  pius  pater  , tantum, 
haeres  impatiens,  qui  patris  fatigatur  ad 
vitam,  qui  patris^  quia  tempus  adime- 
re  non  poteft  , nititur  auferre  fubllan- 
tiam.;..  Sed  quaeramus,  quae  res  filium 
rapuit  hos  ad  aufus , ad  petitionem  tan- 
tam  fiducia  quaz  levavit . Quae  res  illat 
fcilicet  quae  caeleftem  patrem  fciebat 
nullo  claudendum  fine  , concludendurrr 
' tempore  nullo  , nulla  mortis  potevate 
folvendum  . Et  ideo  cupit  vivendi  li— 
bertate  eaudere  , qui  ditari  non  value- 
rat  facultatibus  decedentis  »...  Adole- 

fcen- 
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fcentior  ite  piane  non  state,  fed  fen- 
1 111  : qui  congregavi  bona  patris  , & 

, abiit  longa  plus  mente,  quam  loco  r*  ut 
. dato  , non  accepto  pretio  , rnifers  fé 
I venderet  fervituti  . Sic  mercator  ad  ta-' 

, lem  contrarimi  pervenit , qui  parenti 
[ debitum  nefcit  folvere  , qui  vicem  ne- 
y fcit  redhibere  generanti  . Eli  penes  pa- 
, trem  duicis  conditio  , libera  fervitus  r 
. abfoluta  cuftodia  , timor  lstus  , blanda 
litio  , paupertas  dives  , fecura  poffef- 
fio..,.  Quam  crudele  miniterium!  quia 
neque  convivi  porcis,  quivivit  porcis. 

; Mifer  qui  fqualentis  pecoris  deficit,  & 

, efurit  in  làginam.  Mifer  qui  fqualentis 
, cibi  cupit , nec  impetrat  qualitatem  &c. 
j Licet  porro  Chryfologus  confueverit 
j fynonyma  adjungerè , remque  eamdem  va- 
, ria  locutionc  inculcare,  quod  in  noflro 
()  fermone  minime  fit  j non  proptcrea  a 
^Chrylòlogo  eundem'  fermo'nem  abjudi-- 
co.  Brevior  ei  enìin,  & nifi  fallimur, 
interdum  interruptus  , adeo  ut  ex  eo 
tantum  Sqfiptoris  didEio  piane  innote- 
fcere  minime  poflit.  Si  quid  tibi , Vir 
praclariffime , verifimilius  appareat,  pa- 
lam  eloquere,  remque  mihi  atque  adeo 
do£tis  omnibus  gratiffimam  facies.  Va- 
le , Reverendifìfime  Pater  , tneque  tui 
nomini  Itudiofilfimum , quod  facis , ama . 

Borioni x Kalendts  Julit . 
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NEmo  me  lacrumis  decoref , 
neque  fonerà  fletu  Faxit  , 
quom  volito  vivu’  per  ora  vi- 
rimi y de  fé  Ennius . Et  illud 
eft  jam  tritum  fermone  proverbimi* , Po- 
fteritas  omnis  Vita  virorum  eft  . Quod 
ve!  ex  eo  fieri  nonnulli  difputant , quod 
vita  fon&is  ipfa  jam  virtus^vita  eft  quse- 
dam  fuaviffìma  , vel  quod  ita  comparati 
fumus  natura  ipfa , ut  & pnefentes  invi- 
dia, & prseteritos  veneratione  profequa- 
mur  . Illorum  vero  nom.inibus  finàmus 
nos  Jibentius  obrui,  illorum  virtute  vin- 
ci oegerrime  feramus.  Quamquam  pleri- 
que  exiftimant  ha?e  ut  fubtilius  , 'neque 
tamen  verius  tradì  : Sed  qusecumque  polì: 
mortem  memoria  fopereft,  ex  hominum 
benevolcntia  effe  , qase  curri  in  omnes 
mortuos  indulgentror  eft,  tum  multo  in 
eos  induigentiffima..,  qui. laude  aliqua 
floruemnt . Iftorum  porro  recordationem 
noftris  primum  infigi  anirais.,  tranfmit- 

. ti 
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ti  deinde  Nepotibhs  fuccefftì  temporali 
quandam  velati  hxreditatem  jucundiftì- 
mam  , eamdemque  tutiffimam  , quòd 
mentibus  animifque  infidet  .Sed  ut  eft 
quod  non  difputo  illud  mihi  vide'or  ve- 
r re  pofle  dicere  hanc  praeclarorum  viro- 
rum  vitam,  qua;  paucorum,  plerumque 
vero  amiciflimorum  tantum  voluntate 
iludioqùe  continetur  brevi  interituram , 
vel  certe  minime  fore  perpetuami  ; & 
cum  ipfisAmicis , nifi  ante  ipfos  etiam  , 
( quod  quotidie  videmus  ) dilapfuram  r 
nifi  quandam  quafi  perennitatem  a feri- 
ptis  accipiat  mutuami , in  ipfifquemet 
auret . Quot-enim  Hominum  excellen- 
tium , quorum  quam  magnum  numerum 
bello,  pace,  ftudiis  orhnibus  clariflìmo- 
rurn  tulit  Italia  hxc  ipfa  , quorumque 
ingens  quondam  fama  & laus  fuit , quot 
inquam  ipfa  vel  nomina  interciderunt  : 
Quot  vero  ad  nos  nonnifi  intermortuum 
quoddam  lumen  pervertit,  quorum  foret 
Iplendor  clariflimus , fi  altus  quodammo- 
do  edu&ufque  effet  fcriptorum  ftudio  ^ 
curaque  non  piane  nulla  . Sed  cum  in 
caetérorum  memoriis  negligentes  habui- 
mus  vetuftos  illos  majores  noftros  , tum 
in  fcribendo  de  vita  dodlorum  Homi- 
num . Quamquam  non  tana  veteres  ac- 
cufandi,  quam  , qui  hoc  aevo  vivimus, 
ipfi  mehercule  Itali  j quibus  cum  noftra 
P-atrumque  memoria  tot  maxima  divi- 


na- 
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naque  ingenia  extiterint  ; quot  vix  for- 
tafTe  multa  antea  faecula  protulere , ad 
huc  incuriofi  adeo  indiligentefque  fu- 
mus, ut  non  dicam  curam,'fed  ne  co- 
gitationem  quidem  arripiamus  illam  ea 
commcndandi  Nepotibus , quibus  decori 
& incitamento  futura  elfent  ad  prtecla- 
ram  laudem . Hate  in  id  me  porro  int- 
rudere confilium  , ut  de  Julio  Csefare 
Brufato  aliqua  fcriberem  , ne  nulla  do- 
éfiffimi'  viri  memoria  futura  cum  reli* 
quis  paucos  poli  annos  effet  . Sed  Le- 
frores  admonemus , fi  quos  tamen  habi- 
turi  fumus.  Scribimus  enim  ordine  fer- 
me nullo,  nulla  certe  ftyli  ratione  , & 
cultu.  (Nam  quid  tale  defideres  ab  ho- 
mine,  qui  haec  ipfis  autumnalibus  feriis- 
in  Paraaifiano  (a)  nullis  qec  libris,  nee 
comparato  in  *id  antea  animo  fcriptita- 
vìt  fubfecivis  horis.  ad  fallendum  otium, 
vel  ad  luftum  potius,  defideriumque  le- 
niendum  Hommis  longe  omnium  opti- 
mi , longeque  fibi  Canlfimi  ) . Sed  fi  ad 
aliquos  illa  pervenient,  eos  rogabimus, 
ne  ex:  iis  quae  fcripturi  fumus,  judidum 
de  Brufato  continuo  ferre  fe  polle  exi- 
ftiment . Quantula  enim  de  ilio  viro  haec 
ciré  oportere  affirmabunt , fi  intelligent 

- ea 


(*)  Villa  Collegi!  Braydenfis  S.  J.,  Me- 
diolani  25,  Mill.  ab  urbe  polita  ad 
Adduam  fu  1 *’  * 
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ca  nos  dumtaxat  afferre  , quar  refcimur 
ipfi  , qui  neque  eurr»  gufato  amplius 
biennio  viximus , neque  quidquam  a do- 
mefticis  hominibus , exterifque  nobis  com- 
paravimus  , cum  ita  exiftimemus  non. 
effe  pudoris  nóftri  folicitls  litteris  ilio- 
rum  vel  otium  perturbare,  vel  dignità- 
tem  adpetere.  Sed  operofius  narratone 
prope  ipfa  evadit  exordium  . Jam  ad 
rem . 

Julius  Caffar  ex  nobiliffima?  vetuftatis 
Brufatorum  familia  ortus  eft  in  Belin- 
zago,  quod  eft  oppidum  agri  NovarierK 
fis,  Parentibus  honeitiffimis , virtuteque 
tuentibus  res  domefticas  variis  admodum: 
viciffitudinibus,  ipfaque  ferme  vetuftate 
dilapfas  ^ Eminebat  in  Puero  ere&a  quse-: 
dam  indoles , & ad  ftudia  litterarum 
voluntas  magnopere  inclinata  , quibus. 
quo  commodius  vacaret,  miffus  e(t  No- 
variàm  ad  id  Gymnafium,  quod  pene? 
homines  focietatis*  eft  . Iis  in  'fcholis 
tana  fìoruit  ingenii  laude  % ut  Oliverium 
Patrem  meum  quicum  clàffes  prope  om- 
nes  excurrit , praedican rem  fsepé  audie- 
rim  Brufatum  a condifcipulis  portemtum 
veluti  haberi  folitum  . Afqui  tum  qui- 
dem  , ingenio  plura  quaro  ftudio  facie-' 
bat  . Ut  enirn  magnos  fpiritus  , & re- 
rum tenujum  impatientem  animum  ha- 
bebat,  prima  illa  rudimenta  $ quae  pro-r 
na  erant  1 ipfi  pleraque  j minoris  folebat 

fece- 


Brufati  Vita:  30$ 

lacere  r & ea  multo  fludiofius  perfequi, 
qua:,  difficilia  , & magna  viderentur  . 

Quod  Puero.ingenium  fuit  non  tam  irt 
ftudiis  Httéràrum  y quam  in  plerifque  re- 
bus ^ Quo  etiam  fa&um  en  y ut  cum 
plura  tentaret  temere,  perfìcpe-in  mul- 
tis  pericuiofe  pffenderet  : Quale  illud 
fuit  , cum  effraenum  equum , ’ qui  domi 
erat  , mane  fummo  Puer  praefervidus  , 
dum  etiam  cubarent  òmnes  edù&uro 
Stabulo  nullis  ephippiis  animofe  con- 
fcendit  , quod  ut  fenfit  fonipes  excuffo 
facile  capiftro,  quo  tenebatur,  in  id  fe 
oftiolum  , quod  in  majoribus  januis  fo- 
let  effe  \ quodque  tum  forte  reclufum 
patenfque  erat,  efferato  curfu  proripuit , 
jndeque  aufùgit  . Et  nifi  puer  jumenti 
fe  tergo  totum  fubito  apphcuilTet  , mi- 
nutoque  furffet  corpore  , diflra&is  pro- 
cul  dubio  compreffifve  artubus  miferan- 
dum  in  modum  expreflus  fpiritus  fuif- 
fet  . Narri-  & per  fe  periculum  ma-  • 
gnum  erat  3 & vero  maximum  faeiebat 
prselongus  , re&aque  cafu  quodam  de- 
pendens  clavus , quo  a fummo  ad  imum 
veflis  difciffa  eft  nufquam  corpore  vio- 
lato . Scio  non  defuturos  , quibus  vide- 
buntur  haec  levja  j nofque  reprehendent , 
atque  etiam  fi  Diis  placet  contemnent , 
qui  ea  fe&emur.  Sed  iftorum  faftidium  ...  1 

facimus  non  fané  plurimi . Maximoru'm 
enim  Hominum  non  ea  commemorane 

. da 


Digitized  by  Google 


jr  , ,, 

306  Julìì  Ccefarii 
da  fuilt  tantum  , quae  viri  praeftifère.**' 
fed  &C  quidqurd  ipfis*  accidit  aliquando 
pueris  : nam  mmnce  faciunt  omnia  ad  eo- 
rum  ingeniuaij  anirtium  , indolem  qui- 
dem  certe  naturamque  unde  unde  difpi- 
ciendurir.  A Rhetoriea  focietatem  ìn- 
greffus  Tyrocinium  biennio  , quod  Je- 
ìuitse  folent,  Genuse  cónfecit,  deindequfe 
cupidiffime  in  ftudia  fe  abdidit.  Moro-' 
fior  firn  , fi  perfequar  lìngula  fed  ne- 
que  omnia  omnino  prirtereunda  , curri' 
fipt  nonnulla  praefertim  , quae  ejus  vei 
celeritatem  ingenii  , vel  contentioriem  r- 
vel  praeftantiam  certe  declarant . Alte- 
rum  eft,  quod  ftatim  a Tyrocinio,  cum 
in  Hieronymiano  eflet  ( is  eft  Mediola- 
ni  feceffus  ad  Humaniora  ftudia  ) fta- 
tim,  inquam  , a Tyrocinio  T.  Livium 
uno  totum  menfe,  perlegit  ita  , ut  li- 
brum  unum  ampliufque  lingulis  diebus 
erfpediret,  adjiceretque  notationes  ; ani-- 

• madverfionefque  in  mores  ceremoniaf- 
J ^ue  Romanorum  . Alterum  vero  eft  , 

quod  in  Philofophicis  probabili  tam  in- 
genio  fuit , tamque  acria  quótidie  affe- 
rebat  ad  difceptationem  in  fcholis  , ut 
cUm  moris  fit  in  philofophicis  tradendis 
fiatim  ab  explicatione  difcipulos  mani- 
: pulatim  partiri  ad^excitanda,  incitanda- 
que  concertatione  fingulorum  ingenia  , 
ut  eo  inquam  tempore  omnis  omnium 

• ad  Julium  Caefarem  concurfusfìeret,  ut 

difpu- 


.# 


Digitized  by  G 


< Brufati  Vita  . 307  . 

difputàntem  audirent.  Efl:  autem  fingu-- 
lare  qtiod  in  Theologicis  praeltitit . Nam 
poft  triennium  iis  in  ftudiis  Genùae  col- 
Jocatum  ( quadfiennium  enim  impendi* 
tur  ) cum  valetudinis  caufa  Taurinum; 
dein  quarto  veniflet  anno  , & J.  F. 
Richelmium  Hominem  in  Controver- 
firs,  Dogmatis,  & in  ea  qua»  ert.Cano- 
num  fcientia,  tum  in  Hiftoria,  & Cri- 
tice  verfatiffimum femel  iterum  tertio* 
dieentem  audiflet  in  fcholìs  , tam  in- 
fiammato exarfit  animo  ejus  Do&ri- 
nam,  quam  pluribus  annis  vir  ille  fum- 
mus  tradiderat,  fe&andi  ample&endique 
omnem,  ut  re  cum  Richelmioipfo  una 
communicata  magno  animo  in  id-  fd 
opus  induerit  difficile  porro  & pericu-* 
Iofum  . Verum  tamen.  id  habebaf  inge- 
nium  , quo  quidlibet , modo  vellet  pof- 
fet  . Ipfo  ilio  anno  menfe  quintili  ita1 
jam  omnia  condidicerat,  menteque  com- 
prehenderat , ut  in  magno  confeffii  nom 
religioforum  modo  hominum  , fed  no- 
biliffimorum  civium  praffio  fuerit  de  in - 
numeris  illis  in  omni  prope  genere  pra- 
pofitis  quaffiionibus  Richelmianis  nor* 
tam  diflferere , quam  tueri  fingulas , quae- 
cunque  demum  difceptandaj  efferrentur, 
quod  apud  nos  quidem  ufu  recepfum 
eft . Tumque  vel  maxime  res  accidie 
non  omnino  lepore  vacua . Sane  autem 
nolim  putidiufculus  videri , aut  omnino 

quae 
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quas  vifum  afferre  pofTit  fediva,  narra-*- 
tione  lufifìfe . Sed  neque  hoc  loco  ne- 
cefie  effe  exidimo  plura  perfequi  de 
Brufali  dottrina?  praedantia  y propterea 
quod  aliud  ferme  ^nihil , quam  de  ea  T 
toto  - hoc  commentario  ditturus.  fum , Se 
hoc  quidem  loco  fatis  me  fecilTe  vi- 
dear,  fi  dixero  illum  diem  permagnum 
quoddam  fpecimen  Brufati  ingenii  ruide 
cujus  & excellentes  complures  viri  qui 
fuperfunt  , etiam  meminerunt. , nec  de 
eo  nifi  cum  magna  admiratione  com>- 
memorant . Cafus  autem  qui  de  eo  die 
aqcidit  ed  hujufmodi  , ut  prorfus  filerà 
tio  non  fit  praetermittendus . Tres  ad  hu- 
jufmodi quas  Propugnationes  vocant } vi- 
ri accifi  praedantes  folent  * qui  rem  con- 
tra  agant  ratiónibus  breviter  drittimque 
propofitis  . Accidit  vero  ut  eorum  ex: 
numero  alter  edèt  caetera  quammaxime 
excellenti  ingenio;  fed  cum  de  Brufato 
celebrari  plura  audidet,  eujus  magnum 
jam  nomen  erat  apud  externos  etiam 
Homines , nefeio  quomodo  voce  quadam 
confidenti^  plenidìma  confirmaverat  ex- 
perturum  fe  & odenfurum  resene  >.  me- 
ritoque  ea  commemorarentur,.  an  fecus.. 
Res  multo  etiam  foelicius  , quam  qtiod 
fperadèt,  cedit.  Cumenimir^eatotadi- 
fputatione  gravidime  dottidimeque  dide- 
- r£ns  non  modo  illi  acriter  immineret  Bru- 
fatus.i5  fed  Hominem  admodurn  prede 

arile' 
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-urdeque  adftridum  haberet , enimvero 
•-(quod  in  ipfo  difceptationis  aeftu  magna 
etiam  fapientia  pra^ditis  viris  àccidere 
-quandoque  poffit  ) jam  nec  libi  parre- 
te , nec  vero  temperare  potuit , quin  a 
Tationum  .vi  j ad  eam  qua:  vocis  incon- 
dùnque  vociferationis  eli , rem  .dedu- 
•ceret,  & vero  aliquid  eviciffe  vifusfor- 
taffe  effet  , quando  Brulatus  nec  fi  pof- 
fet,  vellet  laterum  fìrmitate  contende- 
re . Sed  aptiilime  Catella  queedam  au- 
dacuìa  rem  confecit,  quae  confeffu  me- 
glio occupato  in  illumque  fe  fé  inferens 
pertinàcufimo  latratu  obgarriendo  } ob- 
ftrependoque  psrquam  temere  perque  ra- 
bide hominis  clamores  tandem  aliquan- 
do  perfregit  Belliche  petulantiam  , & 
judicia  de  le  Hominum , -rifufque  diutius 
-iene  nolentis.  PofTem  alia  afferre  multa; 
iedHiaec  ipfafuiffefentio  longiora.'  Itaque 
ut  ad  memet  redeam,  qui  ha?c  intelli- 
-get,  de  iis  quae  protinus  diduri  fumus, 
-bacile  exillimabit.  Antequam  autem.de 
-ejus  ftudiis  dico  , de  iplius  natura  , & 
moribus  dicendum  -cenfeo  : Inde  enim 
;pronum  cuique  erit  judicare  , quo  veluti 
•ex  fonte  ingens  illa  Eruditionis copia  pro- 
-fluxerit . Fuit  igitur  Julius  Caefar  iis  om- 
nibus a natura  mllrudus , quae  ad  homi- 
nem dodum  perficiendum  v'el  maximo- 
pere  neceffaria  putantur  effe  , vel  certe 
Qnferre  plurinaum . Corpus  exile  & par- 

.vum 


3io  Julii  Cafaris 
vum  fed  vigore  neirvifque  pollens  , om- 
nis  inedia:  vigiliaeque  patiens . Mens  pla- 
cida, & imperturbata-,  a cibo  Aatim^po- 
tqque  veluti  ludo  mane  contentioni  Pu- 
dendi paratiflima . Ad  hatc  memoria  fir- 
ma , peracre  ingenium , magnus  animus, 
incenfiAima  fciendi  cupido  . Quare  non 
Jeviora  afpernari  Audia  , non  abAerreri 
maximis  , neque  labori  parcere  , neque 
^moleAia  taedioque  revocar!  Horas  otio 
ffubfecivas  ha.bere  nullas , foìidos  dies  no- 
dlefque  inpranfus  incaenatufque  in  libris 
effe  fepiffime,  & delicato  veluti  pabulo 
dele&ari  Audio  rpfo  , atque  dottrina  . 
Hinc , quod  confequens  eA , qusecumque 
a magnis  ingeniis  emitterentur  in  lu- 
, cem  percupideconcquirère,  eorumque  per- 
letìione  non  tam  avide  abripi  , quam 
omnia  diligenter  ampere  : Tum  quid- 
quid  mlnùs  perfpe&um  perfpicuumque 
effet  ad  examen  revocare  multorum 
etiam  dierum  Audio  pertinaci  . Cujuf- 
,modi  planiflìmam  fatietatis  operam  me- 
rini & anno,  qui  ipfius.  mortem  ante- 
• ceffit , illum  fumere  algebricos  calculos 
de  vapore  & pluvia  Londini  pridem 
PariAilque  hàbitos  longifftmos  , imple- 
xiffimofque  retexentem  omnes,  lit  mul- 
to certiffune  judicium  rogatus  ferret  . 
Quibus  nec  fané  paucis  ad  fapientiam 
praefidiis  vel  a natura  acceptis  vel  dili- 
genza - fibi  fua  folertiaque  comparati 
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facultatum,  non  quidem  omnium  dixc- 
xim , quis  enim  mortalium  póffit  ? fed 
certe  maximarum  cognitionem  confe- 
quutus  fuerat  . Quodque  perraro  in  plu- 
ril?us,  feorfum  folet  eflè  , id  mirabamur 
in  uno  omnes,  ut  iq  multipari  genere 
non  modo  copiofe  diceret , fed  prope 
quidquid  dici-  poteft  tanquam  didra&if 
iimum  illud  tantorum  ftudiorum  varie- 


gate ac  mole,  huic  uni  quod  propone- 
retur  , vacaffet  ingenium  ..  In  quo  nos 
qui  haec  fcribimus  teftes  effe  poifumus, 
quibus  ' nec  femel  accidit  eó  biennio  , 
quo  poftremis  jiilce  temporibus*  cum  ipfo 
Ticini  fuimus,  do&iflimos  videre  audi- 
reque  iiomines  non  folum  mira  de  ilio 
predicantes , fed  quodammodo  attoni-  " 
tos,  quod  cum  preparato'  animo  ad  ejus 
vel  periclitandum  vel  laceflendum  in- 
genium  mirifìce  diverfa;  & difljcilia  at- 
tuliffent  plura,  de  omnibus  ille  non  tam 
dixerat  paratiflfune  , quam  de  fingulis 
diflferuérat  re  ampliftime  comprehenfa, 
explicataque'  quamvis  fubifo  atque  ex 
tempore  . Quo  in  genere  illud  etiam  . 
accidit  in  Cèfano  Borromaeorum  . Poft 


epulas  enim  Gallo  quqdam  do&ò  “viro 
ad  peragrandam  Italiani.  e Patria- pro- 
feto felefta  qusedam  ex  anatome  a Bru- 
fato  , de  quo  plura  audierat , exquaren- 
te  j tam  multa  tanta  erudicione  venu- 
ftate^ue  attulit , ut  nufquam  reperii 
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-fe  alium  prefentius.do&iufque  differen- 
tem  Gallus  homo  profeflus  fit  . Eju» 

' ingenii  àliud  minime  omittatur  argu- 
mentum  . De  ‘arcana  fcriptione  per 
fuppofititias  notas  inter  amicos  fermo 
inciderat,  cumque  pluribus  commenda- 
retur  in  iis  exfolvendis  dexteritàs  , nec 
ad  ea  Brufatus  quidquam  diceret , in- 
terpellatus  rogatufque  eft  ; Ecquid  ferio 
cogitaret  ? Atque  ille  ego  vero , inquif, 
cogito,,  néc  rem  admodum  difficilena 
..effe  oportere  ; nec  ff  quid  ejufmodi  mi- 
hi  afferatur,  ut  hoc  in  genere  nunquam 
fìm  ante  verfatrus , magnam  propterea 
moleftiam  creatum  iri  . Non  arrogan- 
. ter,  nec  temere  prolatum  verbum.  Ipfo 
ilio  Vefpere  , cum  ab  altero  eorum , 
equi  fermoni  interfuerant-,  perquam  im~ 
plexis  ad  illum  notis  littera  mittere- 
tur;  no/i. modo  mane  proximo  expedi- 
tam , &,  explicatam  remifit , fed  emen- 
.datis  etiam  repofitilque  cara&eribus  , 
.qui  data  opera  ad  complicandos  nexus 
immutati , omiflique  fuerant . Ad  excel- 
Jentem  do&rinam  accedebat  , quae  do- 
•ftrinam  plurimum  exornat,  ^nativa  qua?- 
dam  fermonis  venuffas,  perelegans,  acu- 
ta , Salibus  leporeque  emorefeens  ; tura 
' multiplex  ufus  linguarum , quem  & 11  u- 
dio  incredibili  5 & longiffimarum  pere- 
Ngrinationum  commodo  hauferat  . (Ita- 
liani enim.,  Bèlgium , Hifpanias  magnam 

par- 
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partem  viderat  • de  Germania  nonnihil 
attigerat:  bis  Gallias  excurrerat  ; fex  ve- 
ro menfes  in  Batavia  commoratus  fue- 
rat).  Prseter  vulgarem  hanc  noftram  in 
qua  praeflabat , gallica  tam  utebatur , 
quam  quifque  patria . Cujus  etiam  Aca- 
demicas  Charites,  & exquifitiorem  cul- 
tum  ita  loquutione  exprefferat , ut  Noal- 
lius  cum  in  Italia  gallico  praeeffet  exet- 
citui , eo  audito  miraretur  tantum  con- 
cinnitatis  in  hominis  itali  fermone  effe 
uTque  in  atticiimi  gallici  comparatio- 
nem.  Quam  calleret  Hifpanicam  docu- 
mento lìt  , quod  Mantuae  Carpentano- 
rum  , cum  iis  intereffet  comitiis  , quae 
a pereruditis  ad  nitorem  patrii  lèrmo- 
nis,  verborumque  dele&um  funt  baberi 
lolita  , fafto  a reliquis  fine  ) le&oque 
lyllabo  vocuum  omnium  ; quae  una  al- 
terave  littera  propofita  ad  excurrendum 
continebantur,,  Brufatus  nonnulla  admo- 
nuit  vocabula  fuiffe  praetermiffa  ex  iplìs 
deprompta  hifpanicae  linguae  Parentibus 
& Magilfris  . Quae  res  tam  nova  vifa 
eft  atque  incredibilis  Sapientibus  illis 
Viris , ut  Infubrem  cetera  hominem 
piane  vellent  Hifpanum  effe  ; neque 
.antea  acquiefcerent  , quam  vel  Imatre 
faltem  hilpana,  vel  ab  Hifpanis  proba- 
bilius  profeta  ortum  fe  confirmaret  fe- 
diva quadam  urbanitate  lèrmonis  . In- 
ejufque*  Academiae  focios  communi  ve- 
Opufc.Tom.XXXII,  Q lu- 
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luti  lludio  qooptatus  eft . Erat  etiam  Eru*- 
ditus  in  Greca  & Ànglica  : Neque  eft 
pretereundum  quod  magiaro  nullo  tam 
eas  obfirmata  vi  animi  , & tanta  cele- 
ritate  arripuit,  ut  quindecim  ab  incasptp 
diebus  libros  curfim  legeret,'  aliifque  iit» 
terpretaretur . Sed  greca  deinde  ablìinuit 
vel  acie  oculorum  debilitata , vel  ob  grar 
viora  ftudia.  Anglica  vero  cum  domer 
Iticis  quidem  certe  ufus  eft  nunquam. 
EtH  enim  *ia&us  erat  a principio  homi? 
nem  in  ea  lingua  verfatum , cumeota^ 
men  quod  minime  Patriam  haberet  An- 
gliam  , lingua  Commercio  uti  noluit, 
ne  Barbariimo  , vitiove  alio  di&ionem 
afflaret  . Sed  cum  preftabat  in  reliquis 
tum  fingularis  ejus  & admirandus  Fuit 
latinus  Senno;  quo  perquam  composte 
ex  tempore  etiam  utebatur . Qualunque 
vero,  ut  rudia  ipfi  & impolita  fcripto 
cxcidebant,  Augufli  facile  a: vo  non  ìjj- 
feriora  diceres  Jn  quibus  nequaquam 
deprehenderes  ex  Ciceroniano  fyllabo 
decerptam  tantum  verboruna  quandam 
' & phrafium  congeriem  quoquomodo  in 
unum  Corpus  compa&am . Quod  durif- 
fimi  laboris  genus  , ac  fané  miferrimi 
& preftitere  pridem  nonnulli , & adhuc  . 
quidem  aliquos  predare  intelligo  , qui 
nifi  omnia  Tulliana  volumina  habeari't 
propofìta  oculis  , unde'dicendi  ea,  quae 
volunt  rationem  mendicent , & * extor- 

queant, 
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queant  -,  nifi  magis  diftorqueant , latine 
Icribere  nihil  4ciunt  . Quos  mehercule 
quis'fapiens  oratorum  nomine  dignabi- 
tur  , &.  pon  Centonariorum  Collegio 
poftus  adfcribet  ? Horum  jfcriptiones 
Brufatus  vefti  comparabat  ex’va,riis  pan- 
niculis , & diveffis  coloribus  conlarcina- 
tac . Ipfe  autem  tanto  excellentiore  ufus 
eft  ratione  fcribendi?  quanto  diligentio- 
re  probatiffimorUm  Icriptorum  ufu , ita 
latina  -eloquenti#  indolem  fpeciemque 
combiberaf,  & ^infìdentem  animo ’quan- 
dam  habebat  ejus  imaginem  , & for* 
mam  , *ut  in  eam  intuens  labore  prope 
nullo  cogitationes  fuas  informaret*,  ora- 
tionemque  componeret  ad  auream  illara 
dignitatem  Tulliani  eloquii  f cfivinam- 
que  vim  rationis , & jnentis  . Extant 
ejus  hoc  in  genere’  Epiftol#  famlliares 
complures , & orationes  nonnulla , qu# 
exfcript#  circumferuntur.  Sed  enim  cu- 
jus  dicas  dignitatis  & eloquenti#  difler- 
tationes,  quas  o&o  Vermenfium  monu- 
mentorum  voluminibuspraefigendas  pao- 
lo diligentius  fcripfit , tametfi  Philofo-- 
phise , vel  mathefeos  tradend#  Cura  di- 
ftraftus.  In  quibus  omnia  admirere,  ni- 
hil defideres  , nifi  in  ea  fortafle  , qu# 
de  Nobilitate  eft  , amplitudini  argu- 
menti , quam  fatis  magnam  orditur  ab 
exordio  , ’ refpondentem  exitum . Quod 
nifi  praeiiitxt  ex  eo  fuit  , quod  opus 
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gravi  ex  morbo  intercifum  primum  , 
atque  reli&um  deinde  dportuit  refe&is 
nec  piane  viribus  propefantius  confice- 
re  potius,  quam  perficere;  & amicifTi- 
morum  hominum  diflertationem  illSm 
vehémenter  expetentium  (ludici  indul- 
gentius  fatisfacere.  Sanphilippceoe  etiam 
Hiftorise  Hifpanice  {cripta;  libros  decem 
priores  latine  verti^.  Quod  opus  iis  an- 
nis  perfe&um  , quos  GenUse , uti  prae- 
l'cripfimus  in  Theologicis  pofuit* , etfi 
eft  co’mpofitiffìme  feriptum  , plura  ta- 
*nen  in  eo  reprehendebat  Julius  Ccefar , 
multifque  pracifia  retex^iflet , nifi  ope- 
rarli . alio  liiam  traducere  juflus  effet . 
Sunt  ii  libri  (a)  Genua;  in  aedibus  San- 
philippaeis  editi  omnes  demptis  quatuor, 
quorum  perpauca  folia  apud  me  funt, 
reliqua  interierunt.  ‘Ceterum  ea  hifiorra 
ut  minime  probareturAuélorifuo,  tanti 
a plerifque  fit , ut#apud  quos  eft  qui 
quidem  in  Italia  pauci  funt  admodum, 
ii  non  folum  diligentiflìme  fervent,  fed 
acerrime  dent  aliis  perlegendam . Quia 

tan- 


[a]  Infcribitur  ea  Hiftoria  : De  Federa* 
torum  contro' Philippum  Hifpaniarum 
R'egem  bello  Commentari  a Authore 
Vincentio  Bac-callario , O*  Sanno  Sar- 
do Calavitano  Marchiane  S.  Pbilippi, 
JGenute  anno  1745.  ab  anno  idpp.  u fyu« 
ad  annum  1705,  -libri  6 . 
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tantam  fubito  Au&oris  opinionerti  con- 
citavit  , ut  Michael  àngelus.  Tambu- 
rinus,  qui  turft  focietatem  regebat,  Br^ 

‘ fatum  ftatim  a Theologicis»  ftudiis  Ro- 
mae . vellet  elle  ad  fcribendos  annafcs 
focietatis  . Qus  Provincia  nonnifi  lati- 
na lingua  etfcellentibus  demandatur  . 
Quatti  etfi  l ut  ne  fumeret  juftiffima. 
Brufato  caufa  fuit  , non  minus  eft  ipfi 

tlorìofum  propterea  ‘ad  opus  tam  grave  y 
c plenum  -dignitati%  à juvenili  state 
exiftimatum  fuiffe  idoneum . Et  huma- 
nioribus  fané  ftudiis  , Pive  quod  per  fe. 
ipfa  plurimum  afferunt  jucunditatis , li- 
ve* quod  animo  erat  in  id  maxime  in- 
clinato r diutiffime  ufus  eflfet , nifi  ob 
perfpe&am  ejus  in  omnibus  do&rinam,, 
aui  prserant ,,  revocafient  ad  Philofo- 


phica  Taurini  , Mediolanique  traden- 
da,  tmn  Cremons  ad  Theologica.  Qus 
dimittere  ipfa  o.po’rtuit  Mediolanenfis . 
Senatus  Confulto  honorificentiftimo 
qui  tanto  viro  ut  augqfet  Ticinenfe 
Gymnafium  , novas  de  Logica  fcholas 
aperuif  . Dein  poli  infinito  illum  inge- 
nlo  ( a ) Saccherium  unum  ipfum,  quem 
mortuo  -fufficeret  ad  Mathefin  , parem 
judicavit  . In  quo  fe  ita  prsfiitit , ut 
...  O 3 fun> 

[a]  Di&o  fidetnfacient,  qua;  de  Sacche  rii 
ingenio  quamprimum  per  otium  feri- 
pturi  fumus . 
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fummarn  apud  #omnes  nofflen  • obtìne* 
rèt  , & a clariffimis  ftaliie  Gymnafiis 
espeteretur.  Parco  accenfere  plura . Me 
ipfa  jam.  tandem  res  admonet , ut  judi- 
ci®  rionnullorum  fatisfaciam  Julium  Cge- 
farem  tacita  reprehenfioqe  pg*ftringen- 
tium  'propterea  ’quod , cum  jngeniuftì  ab’ 
eruditione  ipfa  paratiflìmum  , cornino- 
diflìmam  vero  commorationemTicinen- 
fem  qattus  ad  fcribendum  eflet , tale 
nihil  praeftitit  ? Quàfi  vero  eruditionis 
copia  veluti  exquifite  fuj>ellex  & pere- 
. grina  quam  magnis  fumptibus  compjra- 
ris  ad  nullos  ufus  futura  fìt  , nifi  pa- 
larci proferatur  conteriiplanda  omnibus, 
deindeque  monumentum  veluti  quod- 
dam  nepotibus  relinquendunì.  Quibus  fi 
primurn  refpondeam,  haudquaquam  du- 
bitem  pronunciare  nec  magnopere  fcire 
ipfos , aut  certe  non  fatis  cogitare  quid 
quantoque  plerumque-  fit  oneri  noe 
ipfurri  quod  èft  magno  pollere  ingenio . 
In  quo  qui  pweftant , ita  iis  ferme  acci- 
dit  ut  cum  excellentem  quaùdam  ha- 
beant  retti  perfettique  tìsxt  fempe*  men- 
ti proppfitam  , eamque.  ut  in  reliquis  ? 
ita  & in  fcribendo  libi  affequendam 
ftatuant , delicato  quodam  faftidio  , nifi 
aliquid  omni  ex  parte  abfolutifiìmum  , 
conficere  nihil  velint.  Quod  ipfum  cum 
fine  magnis  laboribus  longiffimaque  cu- 
ra minime  praeftari  pofie  intelligant , 
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fruftra  faam  in  eo  operam  collocatimi 
iri  exiftimant.  Quod  nec  aliquanto  do- 
fliores  inde  evafuri  fint , & carere  in- 
terea  ipfos  aliis  jam  ftudiis  oporteat  , 
quibus  & cupidiffìme  effcruntur,  & mi' 
rifice  enituntur  novarum  cognitione  re- 
ium  ad  perfe&am  illam  in  quoque  ge- 
mere , abfolutamque  do&rirtam  . In  quo 
fi  quis  adhuc  Brufatum  , ipfique  non 
diflìmiles  alios  doòftos  viros  reprehen- 
dendos  putet  , iri  eoque  ipfo  peccare 
cpntendat , cettare  jam  nolim , daboque 
manus  , modo  & ipfi  fatearitur  , quid- 
quid  hoc  peccati  eft,  pleniflìmum  inge- 
nii  effe  , & ea  omnino  arroganza  va- 
cuimi , ne  dicam  f emeritate  -,  -cùjus  no- 
ta vapulant,  vapulabuntque  porro,  nec 
ii  tantum  quibus  idem  ferme  eft  ofeita- 
ri  & feri  bere,  tana  fatui  ineptique  funt  j 
fed  & ii , qui  plurimum  ingenii  fcri- 
bendo  declarant , nihii  autem  pudoris, 
fagacitatis  , induftrfce  , rerum  ordinis  , 
atque  deleftus  ut  cultum  eloquutionis 
crnatumque  omittam  , quem  neque  fe- 
4jui  in  omnibus  licet , neque  , fi  fint 
csetera  , impotentius  expetere  . Quarti- * 
quam  etiam  hujufmodi  ingenia  fibi  pro- 
pe  privatis  do&rinseque  vacantia  quid 
non  commodorum  & ornamenti  affe- 
runt  litteratorum  Reipublicae?  Quantum 
ertim  illud  eft  femper  quidem  paratum 
in  his  hominihu»,  & apertum  qrtoddam 
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veìuti  templum  habere  , in  quo  refidet 
fapientia  , indeque  arcana  exfolvit  , ex- 
pedit  ambigua , implexa  & difficilia  ex- 
planat.  In  Brufato  quidem  certe  id  ex- 
perti  plerique,  nifi  iniqui  eriraus  , non 
negabimus , quod  cum  multiplicia  ad  il- 
luni afferremus  , ea  omnia  expedite 
clarc  , breviter  , momentis  etiam  in 
utramque  partem  propofitis  , turn.  aliar 
tis  fcriptoribus  qui  de  re  agerent,  conr 
tinuo  habebamus-,  ut  plura  dilueidiora- 
que  expedanda  nobis  Fere  fruftra  eflet . 
Ejus  vero  judicium  vel  a da&iffimis 
viris  tam  grave  habebatur,  quam  quod. 
graviflimum.  Erat  enim  perFpe&um  Fen- 
tentiam  in  re  nulla  ab  ilio  Ferri  , quae 
non  ipfi  antea  explorata  eertiflimaque 
efTet  : ut  hoc  jam  tempore  , quo  illius 
deFiderium  experimus  multo  optandura 
fit  magis ut  tales  viri  complures  fint 
quam  Fperandum  , ut  Futuri  fint  ..  Quid 
enim  hac  astate  , qua  maximorum  inge- 
niorum  labore  effe&um  eft  ,•  ut  novi  a£- 
Ferri  viae  quifquam  poflìt  , quid  , ii> 
quam  , magis  defideres  , quam  habere 
« homines,  qui  capaci,  quod  ajunt,  men- 
te amplexi  ,vel  omnia  , vel  certe  pluri- 
ma cum  fingulis  communicent  eo  pras- 
Fentiore  ■ Frudu , quo  libentius  accipimus 
voce-  quam  Fcripto  propoFita , cum  pras- 
Fertim  tam  multos  librorum  copia  der 
ficiar,  plurimos  etiam.  eorum  perielio* 
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nis  taedeat . Sed  ncque  haec  Iongiorem 
difpurationem  poftulant,  neque  magno- 
pere  Brufatus  vindiciis  indiget qui  ne- 
que piane  , quod  nonnulli  jaéUta.nt , a 
fcribendo  abhorrebat,  & multarum  de- 
mum  hortationibus  admonitus  atque  per- 
motus  fummo  ftudio  materiam  ad  id 
ipfum  coraparaverat . Jamque  adeo  prar- 
ftitiftet , & aliquid  extaret  viro  dignum . 
Nifi  ejus  anni  initio,  quo  Ticini  dcfti- 
gnatus  eft,  quoque  confiituerat  opus  ag- 
gredì , aravi  violentoque  morbo  jacìatus. 
ejus  reliquias  ad  aliquot  annos  tuliflet., 
Quas  cum  tandem  excuteret , jamque 
convalefceret  , febris  tam  illum  vene- 
mens  adorta  eft,  tamque  hominem  per- 
tinax  vigilia  concuftìt,  ut,  fi  non  ami- 
fimus  reliqua  , profeto  , qua®  illi  vita 
fuit  . habuerimus  malefida  valetudine  , 
debilitatoque  ftomacho } turn  humore  in- 
fefto  a capite  in  pe&us  perfluer.te  , tuf- 
fique  mifere  confti&atum.  Quo  tempo- 
re cum -incredibiliter  fenuiftet  viribus  , 
etfi  miranda  in  fuis  ftudiis  conftantia 
fuit  , quis  nifi  humanitatis  expers  ali- 
quid  expè&aret  ab  homine  , cujus.  ex 
dignitate  eflet  , nifi  aliquid  praeftans  & 
magnum  , nihil  fcribere  . Sed  longiores 
etiam  fuirnus  , quam  ut  res  poftularet. 
Reliquum  videtur  eftè,  ut  de  ejus  ami- 
citiis  dicam.  Eft  eniin  fingulare,  quod 
cum  natura  pudoreque  Procerum , .& 
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Principum  conventum  fugeret , quorum, 
qua  erat  fuavifiima  urbanitate  fermonis 
Se  morum,  qu*  plurimum  per  fe  ipfa 
commendationis  affert  , benevòlentiam 
Ubi  ^onciliatum  iri  facile  fperaffet,  ad- 
huc  ad  nobiliffimorum  clariffimorum- 
que  virorum  amicitiam  ingenii  fama  ac- 
cefferit  . Aliquos  dumtaxat  commemo- 
rabo:  Vereor  enim,  ne  fi  fingulos  no* 
minem  , nullum  finem  habiturus  firn . 
Infiar  omnium  par  unum  hominum 
effe  ’poffet  non  tam  generis  claritate  , 
Se  legationibus  obitis  , quam  ingenii 
doft rinacque,  laude  excellentium . li  fue- 
re  Marchio  Santa-Crucius , & Marchio 
Sanphilippus , quorum  is  apud  Sarditliae 
Regem , nic  apud  Genuenlìum  Rempu- 
blicam  legatone  fungebatur  nomine  Phi- 
lipp] V.  Hifpaniarum  Regis.  Tanti  au- 
tem  uterque  fecere  Julium  C#farem  * 
ut  SantarCrucius  ejus  ingenio,  Se  con- 
fuetudine  dele&ari  unice  videretur  : San- 
philippus vero  ab  eo  etiam  prò  amici- 
tiae  iure.  obtinuerit , uti  de  Hiftoris  ab 
fe  Hifpanice  fcriptae  latina  votone  co- 
gitaret . , Quod  preftitum  fuperius  dixi- 
mus . Quem  deinde  ad  Batavos  legato- 
ne proficifcens  cum  fecum  duxiffet  co- 
mìtem  , & amavit  ut  Fratrem,  & fecit 
quanti  do&iffìmum  virum  fieri  opor- 
tuit  * Narn  Se  in  phyficis  , de  quibus 
«onftituerat  fcribere  , utebatur  Brufato 
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veluti  Magiftro-,  & in  ejus  manu  pro- 
peque  finu,  cum  fibi  defperatiflìmo  mor- 
bo iri  vitam  ereptum  vidéret,  perquam 
fortiter  deceflìt  . Secundim  hos  r qui 
tempore  omnes  antecedere , accedat  Ca- 
rolus  de  Verme  Bobii  urbis  comes  vir, 
quem  qu’antum  quifque  cognofcit  , tan- 
tum miratur,  ac  diligit.  In  quo  nefeias, 
quid  potius  mirere , ita  funt  omnia  fum- 
ma  Nobilitas  , Sapientia  , Ingenium  , 
Pietas,  Religioque  in  fuperos  j tum  eae 
ad  omnem  omaturn  vita?  virtutes  per- 
petua Gravitas  fuperbia?,  faftidiique  va- 
cua , comitas  morum  , ac  lenitas  , mo- 
deralo , arquitas  , fplendor  , quodque 
unus  quifque  magis  miratur  , quam  fe- 
quiftir,  procul  omni  ambitionis  occupa- 
tione  pra?clarum  otium  pulcherrimi  la- 
boris  nobilitate  pleniffimum  . Is  igitur 
quanti  Julium  Cadarem  fecerit  documen- 
to fit  , quod  ad  id  opus  difficultatis  , 
diligentia.’ , & dignitatis  commendatifTi- 
mae,  quod  de  monumentis  Familiae  fua? 
maximis  fumptibus,  infinito  vero  labo- 
re molitus  eft , eo  eft  plurimam  ufus. 
Quem  non  modo  amavit  , ac  prope 
colu i't  ftudio  , humanitateque  incredibi- 
li, fed  totani  illi  devinxit  Vermenfium 
Familiam  multo  'clarififimam  : Htfjus 
hortatù  audoritateque  (quid  enim  No- 
biliftimct , ornatififimoque  viro  negaret 
Brufatus  ) differtationes  doftee  illa? , & 
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eloquentes  perfette  fur\t , de  qui  bus  alia 
loco  diximus*.  Itaque  quamdiu  illae  du- 
rabunt  (durabunt  autcm.  femper,  eafque 
qupidiflime  aetates.  omnps  confette  ntqs- 
excipient  ) tandiu  viri  ampliflfimi  deqne 
re  litteraria  hoc  ipfot  ùpti.me  meriti  ng- 
men  manebit  h aq  virtus..  Magnus.  e;tiam 
illi.  ufus  Familiaritafque  interceflit  curji 
Annibaie  Marchione  Bellifomo.  Ticinen- 
fi  maximi  ingenii-  , & praefiantUTimcc 
eruditionis,  ac  virtutis  viro; , qui  com- 
munione  ftudiorum  totas  prope  dies  curo 
Brufato  erat.  Quarn  ob  rem.  ejus  etiarjx 
cubiculum  qelebrabant  Ticini  Regii  Fran- 
cifcus  Manara.  ex,  Somafc.orum  familia 
Experimentalis , quam  vocant  Phyfices- 
Profeflfor  Jofeph;  Landulphus , &>Ver- 
nanti'us  Mais,  alter.  Mathefeos  eieme.a- 
torum  & Phyfices  , altee  vero  publiqi 
juris  interpres,  & ne  fingulòs  perfequar 
doftiflimi  ex  Ticinenfi  Licseo  plerique 
omnes ..  Sed.  ex  omnibus , quos  Brufato 
illuftre , & praclarum  fuit  habuifle  ajmir 
citia  conjun&os  , efi  ad  ejus  lauderà 
gloriamque  clari.ffimum  , quod  habuit 
benevolentiffimam  fibi  Ciadiani  Grillarli 
Borromasam  Fsminam  prcftantem  in- 
genio viris ..  Cujus  quoniam  nomen  ma- 
ximis  ingeniis  magnum  fummis  Regi- 
bns  illultre  carumque  eft,  de  ea  dice- 
re fruftra  eflet.  Hujus  tam  fingulare  in 
Brufatum  ftucLiura  extitit  ,,  ut  quidquid 
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ad  ornamentum  , vel  commodum  ab 
homine  , confcrri  in  hominem  potefl , 
id  omné  in  Brufatum  Claelia  eootule- 
xit.  Huic  domiim  fuam  aperuit , fplen- 
didiffimas  villas  ad  valetudinem  còn- 
ceffit,  le&iffimam  librorum  copiam,  & 
exquifìta  ad  mathefius  inflrumenta  dona- 
vit  ; tam  denique  diligenter  curabat  om- 
nia , ut  majorem  diligentiam  fluite  in 
matre  defideres  .^Et  vero  fi  multo  jji 
cos.  experimus  nos  libentìore  animo 
ferri , in  quibus  ob  ftudiorum  fimilitu- 
dinem  quandam  noflri  veluti  imaginena 
cernimus,  quem  indulgentius  Claelia  be- 
nevoJentia  ample&erefur  fua  % quam  Ju- 
lium  Qefarem  acerrimo  ingenio- ? me- 
moria predanti , eruditione  omnigena , 
fermonis  , confilii , mentis  vi  fimilli- 
mum  fibi  unum  ex  multis  * Jure  igitur 
meritoque  optimo  de  Brufati  obitu  ac- 
cepto  nuncio  vox  ejus  illa  audita  eft  : 
Maximopere  , incrèdiBilemque  in  mo- 
dulai dolere  fe  y ejufque  viri  defiderio 
teneri , quo’d  tam  excellenti  ingenio  do- 
dlrinaque  hominem  fperaret  fe  alium 
reperturam  neminem.  Cujus  quidera  be- 
neficiis  Brufatus  voluntate  , ftudioqQe,. 
Ut  potuit,  judicio  autem  de  fe  gravidi 
mo  non  minus  gravi  de  ea  opinione 
refpondit,  ut  in  dubio  fitr  plurifne  Bru- 
fatum Claelia  faceret,  an  Bmfatus  Clae« 
ìiam.  Et  memini  faepius  mirari  fe  dice- 
re 
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re  quantum  ingenii  Clariix  tribuerint 
fuperi  i commemorantemque.  de  acerri- 
ma ejus  vi , celeritateque  mirifica  in  Ma- 
thematica , xMgebricis,  Phyficis  expedien- 
dis.  Narrabat  alias  uti  memoria  Hifto- 
nse,.  linguarum  exoticarum  cognitione, 
Critices,  & erudirionis  copia  ferme  in- 
finita preftaret;  uti  dcnique  in  graviffi- 
mis  ftudiis  judicium  ejus  expe&arent  fa- 
pientiflìmi  viri  , confuetudine  Littera- 
rum  cum  iìla  uterentur  Newton,  Voi- 
•fìué,  Vallifnerius,  Grandi,  tum  pereru- 
diti  quotquot  a Galliis,  vel  ab  Anglia, 
Cxterifve  aliis  regionibus  peregrinationis 
caufa  Mediolanum  adventarent  , audita 
Clselia  in  patrias  deinde  filas  lzeti  difce* 
derent  Italiae  ornamento,  honore  famu- 
li , fexus  miraculo  veluti  vifo  . Ha?c 
llla . Quas  incredibilia  facile  polleris  vi- 
deri  poffint  , nifi  eadem  perventura  ad 
Ipfos  effent  communi  fapientium  com- 
probata  judicio  ,•  graviffimoque  teftimo- 
nio  confirmata  . Dabit  banc  facile  ve- 
niam  qui'fquis  harc  leget,  fi  paulolatius 
vagati  lumus  , fed  neque  contra  dignir 
tatem  futurum  elfe  exifiimavimus  -,  fi 
blanda  argumenti  illecebra  capi  nos  ali- 
quando  , ' trahivc  fineremus  , & contra 
«quitatem  faduros,  fi  quorum  amicitia 
Brufatus  vehementer  in  fuis  fludiis  ex- 
citatus  eftj'ab  eorum  commemorationè 
aliqua  abfiineremus . Iilud  etiam  multo- 

que 
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que  nos  maxime  movit,  quod  exile  quod-  • 
<ìam  commentarium , & ex  brevi  rerum 
circumfcriptione  fatis  per  fe  fé  tenue 
adornanti,  neceffario  prope  excurfionae 
faciends  funt  quondam  aa-  non  incom- 
modam  dele&ationem , jucunditatemque 
iegentium . Quamquam  hoc  etiam  & ex 
veterum  fecimus  au&oritate  exemploque 
fcriptorum,  & ex  plurimorum  quoque, 
qui  nos  propius  aetate  attingunt , ' qui 

f>ra?clarorum  virorurri  vitas,  refve  geftas 
itterarum  monumentis  prodiderunt  fer- 
mone  inprimis  puro  atque  illuftri  . Sed 
redeo  ad  fuperiora  . Horum  igitur  be- 
nevolenza amicitiaque  fruebatur  Julius 
Caefar,  & memorabile  tamen  eft,  quod 
nunquam  aut  oftentatione , aut  jaélantia 
elatus  eft  . Fuit  nobilibus  viris  reveren- 
da , qua  debuit  obfequens  , ignobilibus 
facilis  . Magna  maxime  diligebat  inge- 
nia, non  delpicabarur  rudia  . Profeque-*- 
batur  obfervantia  majores  , officio  pa- 
res  , ftudio  minimos  . Nulli  invidus  , 
quemque  pluris  faciens,  de  fe  quam  mi*  * 
nime  , preclare  de  aliis  loquens  , ac 
fentiens  , affabilis  , Flandus  , humanita-» 
te,  gravitate,  conftantia  morunh ‘ perpe- 
tua ufus  id  obtinuit  , quod  perraro  fo- 
let , ut  non  modo  nunquam  detrimen- 
tum  èxiftimationis  ullum  faceret , fed 
quoad  vixit , femper  crefceret  opinione 
fapientiae  . Sed  haec  funt  omnibus  -co- 

gni- 
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fnita  . Neque  taraen  iis  minus  virtuti- 
us  , que  privati  quodammodo*  & a 
Religione  funt  , fpeftabilis  , & clarus 
fuit  » Erat  incenlb  quodam  Audio  in 
Romanam  fidem,  ad  quam  uti  revocar 
rentur  non  pauci , ex  iifque  Proceres  non- 
nulli , & vix  non  Principes  viri  effece- 
rat  tum  in  Batavia,  tum  Genuae,  Me- 
diolani , & Ticini  Regii  familiaribus  lit- 
teris , fermone , difputationeque . Sed  ma* 
jorem  in  modum  dederat  fe  in- privata 
Pietatis  officia  que  anime  falutariafunt, 
& in  fuperorum  cultum , ex  quibus  pre- 
cipua Religione  profequa  batur  Beatiffi- 
mam  Virginem  Dei  Matrem,tfe  Fran- 
bifcum  Paulanum  , cui  fe  pridem  peri- 
culofo  morbo  devoverat . De  Celeftibus  % 
Beatorumque  Patria,  Xam  pulchre,  tam- 
que  affluenti  copia  dieebat,  ut  hominia 
teflimonio,  quo  familiariffime  utebatur, 
quoties  is  fermo  incideret  ( incidebat  au- 
tem  fepe)  de  celeitiDei  gratta,,  deque 
bonitatis  ejus  fonte  haurire  uberius  vi- 
deretur.  Et  certe  quotidie  non  ea  dum- 
taxat  hora  que  meditationi  precationi- 
que  penes  nos-  conditura  efl  , fed  pofl. 
facra  divini  eorporis  mifleria,  tum  per 
diem  fepius  -,  diuque  vacabat  . Sed  Iu~ 
culentius  teflimonium  ocujia  ipfi  noflris; 
haufimus  , cum  in  o&iduano  feceflu ,, 
quem  facria  excreitationibus  quotarmi? 
cbimus  , gravi  de  caufa  ad  illum  ali- 

quando 
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quando  ingrefti  tam  vidimus  cogitata- 
ne , ardoreque  animi , & mentis  abre- 
:ptum  , compofitiflimo  quodam  habitu 
corporis , jucundiftimeque  perfufum  la-  ' 
crymis  y ut  re  infera  continuo  abfcefle-  . 
rimus . Quamquam  & ante  hoc  tempus 
fuit  nec  tam  mihi,  quam  perfpe&a  on> 
mbus  viri  religio,  ac  virtus  , nfultoque  • 
etiam  ex  eo  perfpe&ior  ,*  quod  pautos  • 

ante  ejus  obitum  _ menfes  cum  Ghisle- 
riorum  collegis,  quod  ^Ticini  eft,  quod- 
que  etiajn  Pontifìcium  appellatur,  fpirir  • 

tualia  exercitia  publice  traderet,  mirati  ,*  • 
funt  omnes  hominem  quam  ob  fummam 
doótrinam  femper  ante  fufpexerant,  tan- 
to in  ea  excellere  , quae  fpiritus  , ut 
ajunt , fa’n&itatifque  efT  . Quo  tempore 
plerique  , ne  dicam  omnes  , cum  ejus 
Confilio  du&uque  res  fuas  animamque 
componerent , non  (olum  experti  dunt 
gnarum  animorum  regendorum  jnode- 
randorumque'  magiftrum  , féd  ea  , quae 
a numine  eft,  luce  mirifice  praediturp. 

Jtaque  etiam  grandium  jam  natu  homi- 
num  judicio  , aut  ’ nulli  , aut  omnino 
pàuci  extiterunt,  qui  facras-  exercitatio- 
nes  , quae  quotannis  inibi  proponuntur 
► aut  ardentiore  ftudio,.  aut  uDeriore  cum 
fru&u  tradiderint  j documentpque  .etiam 
effe  poteft , quod  ex  ilio  complures  cori- 
ftanter  Brufato  ufi  fint  ad  exomologe- 
fim  . Quos  tantorum  ftudiorum  onere 

homo 
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homo  ex  munere  occupatiffimùs  jucurt- 
diffimeque  excipiebat  , diligentiffimeque 
regebat  confilio.  Cujusquoniam  ftudium 
conjunftioque  cum  Deo  poftremrs  hifce 
ejus  vitae  temporibus  ardentior  incen- 
iìorque  videbatur  , in  ea  plilres  fuere 
fententia,ut  exiftimarent  ejusa-Deo  api- 
mam  IJuodamfibi  velati  vinculo  con-' 
jufifliorem  f$ì:am,  ut  mortalium  rerum 
vacuam  $ terreqpe  pertaefam  ad  fé  fé  tra- 
heret  in  béatiffimamillam  Patriarci*  qu£ 
eft  optimorum  virorum  meritts  quies* 
prsemiumque  .propofitum  Na&us  eft 
morburrc  , quem  medici  ipfi  initio  con- 
tempferunt . Videbatur  enim  levior  fe- 
^>ris  ex  pituita  * ^eujufmodi  vagari  hyeme 
phires  lolent , éoque  deinde  anqo  Ita- 
liani omnem  corrupere.  Sed  tante  Cubi- 
to Epipboras  vis  crevit  , ut  oppfeffo  fpi- 
titu  triduo  effe  defiverit  . Mortem  per- 

auarcv  libenter  excepit  . Mane  alterius 
iei  quo  fècundo  decumbébat  ex  mor* 
hp  , Cibi  ultimum  diem  inftare  f^nfit  * 
Quare  rebus  curifque*  quas  non  habcre 
plures  nequik  propter  operofum  cinti 
doÉffs  viris  commercium  alteri  commen- 
datis,  omnia  dimifit.  Ad  amicos  dein-» 
de  converfus  prò  confanti  illorum  in 
fe*  perpetyoque  ftudiò  incredibiliter  de- 
bere  le  faffus  poftremas  gratias  egit  gra- 
viffimis  amantiffimifque  verbis , eos  etiam 
hortatus  ne  fe  flerent,  quem  terras  re-" 
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' Èmquere  vellet  Dens . }ìxc  quam  bre< 
vimme  tranfegit  omnia  , atque  ea  -de 
mortalibus  mortaliumque  curis  poftrema 
* «jus  fuere  verba , deinceps  negivit  fe  au- 
dituruiji  quidpiam  nifi  de  Deo  effet.  Vo- 
<ari  porrò  ad  fe  eum  , quo  utebatur  a 
confeflionibus  juflit  , cui  fe  totum  ani- 
mamque  retexit , rogavitque  'ne  fe  ad 
cxtremum  fpiritum  ufque  defereret  : pia 
morituro  fenf£  inderet , pmretque  ver- 
Ba . Poft  ea  petiit , uti  fe  facro  Eucha- 
xiftiae  Viatico  munirentr.  Qv i<T  Sanate 
àtque  humiliter  fumpto  tacitus  quievit  . 
Cium  pfec^tiones  fuperis  pubhce  prò  ejus 
-vita  funderentur,  ro^areturque  ab  ami- 
cis , uti  fe  Deo  re  ohJigaret  aliqua  : Ego 
vero  , inquit  Dei  bollitati  innitor  , & 
quoniam  paratiflìmo  animo*  morior,  vi- 
tam  minime  pofiulabo.  Chrifii  Crucifi-  , 
xi  imaginem  S,  principio  dari  fibi  pofiu- 
. laverat.  In  hac  cum  non  tam  qculis , 
quam  tacita  cogifatione , menteque  con- 
ftantififime  hoereret , verebantur , qui  ade- 
rant,  ne  injminuto  jam  viribuì  corpori 
augeretur  periculum  còntentione  ipfa  ani- 
mi. Sed  negavit  ille,perfiititque  inexplebifi. 
ufque  adeo  ftudio  amantifiim*  Deo  ad- 
hibere  alìoquia  , ut  adflantium  animos 
concitaTet  ad  fletum  defideriumque  mor- 
tis  Sanftiflìmae . Pauculis  demum/ante- 
quam  emigrarct  horis , cum  mori  fe  fen- 
tiret , denceretque  vox , fakitarem  fibi 

expia- 
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cxpiationem , quam  & antea  iterato  prò' 
flulàverat,  tum  omnia,  quà  decedenti- 
bus  chriftiano  ritu  acìhiberi  folent  , fa- 
' era  precatus  eli  > Vifufque  eft  oblangue-  • 
re  quidém  , fenfimque  emori,  ita  ut  io 
termortuis  tamen  vocibus  nomini  fupe- 
rum  fan£liffima  appellaret  , & facerao- 
tis  verbis*ufque  annueret  fere,  dum  eft 
mortuus*.  Cum  demum  in  fupremo  Vi<* 

' tx  agone  haud  diu  fuiflet^  ad  extremum 
placide  compofiteque  afflavit  ammani».. 
Qua  morte  ajunt  nihil  fuifìfe  beatius,  ne- 
que  eonftantius,  neQueomninopacatius. 
Itaque  ut  ejus  nomen,  dum  vfveret,  fuifi 
omnibus  carum,  jmnc  etiam  memoria  eft 
fuaviftima  , atque  £an£liftìma  .•  Ejus  pul- 
eherrimae  moftis  ratione  audita  vir  fem- 
per  quidem  .virtutum  omnium  laude  eia- 
riftìmus , nunc  vero  etiam  Mediolanenljs 
* Sacerdotii,  RomansequeParpiwae  digita- 
te ampliftìmus  Jofeph  Puteobonellus , at- 
qui , mquit , hoc  demum  eft  hominem 
conjunèìiffimum  interiore  animo  femper 
cum  Deo  fuifte  ^ Obiit  ipfis  Kal.  Januarii 
fummo  mane  MDCCiLin.  quaannohjec 
fcrihimus  . Annum.egerat  quinquagefi- 
mum  un®  amplius  menfe;  Quod  breve 
illi  conceflfum  ad  «vivendum  fpatium  vi- 
fum  eft  multis  : fed  enim  Julius  Caefar 
Ingenio  , fapientia  , virtute  jam  effece- 
.rat , ‘ ut  longior  fibi  aetas  futura  prope 
fruftra  eftet. 
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SOno  parecchi  anni,  che  nei  legge- 
re il  Vibro  inùlo\a.toTtaduttori  Ita- 
liani invaghito  snicor  io  di  taje 
fiudio  andai  raccogliendo  quelle 
traduzioni,  che  o erano  sfuggite 
alla  diligenza  del  fuo  dottiflìrno  aurore  , 
o dappoi  erano  compatfe  alla  luce.  Al 
cejebratifiìmo  autore  dunque  de’  Tradut- 
tori Italiani  benemerito  della  Repubblica 
Letteraria  , e uno  de’  Cuoi  piò  valorofi 
foftegni  fi  dee  la  gloria  dell’invenzione,' 
e di  avere  aperto  un  campo,  che  a nef- 
• funo  prima  di  lui  era  catturo  in  menta 
di  aprire.  Con  quanta  felicità  io  1*  abbia 
corfo  ne  iafeio  altrui  il  giudizio.  Con- 
fedo  che  a difpetto  delle  infinite  labo- 
riofiflìme  diligenze  per  me  ufate  , farà 
anche  la  mia  riufcita  un*  opera  imper- 
fetta e mancante  , come  che  mi'  giovi 
fperare  d’  averla  portata  a fegno  , che 
poco  vi  manchi  alla  fua  total  perfezio- 
ne . 

Sebbene  il  fuddetto  libro  de*  Tradutto- 
ri italiani  è fiato  il  principale  , che  m’ha^ 
fatto  entrare  nel  penfiero  di  compilare 
quella*  Biblioteca , non  ò egli  però  fiato 
jlfolo.  L’ averio  feorfi altri  libri , chein- 
cidentemente  de’  noftri  volgarizzatori  fan- 
no .menzione,  e l’averli  tutti  trovati  aliai 
difettofi  , m’  ha  maggiormente  invaghì* 

tv 
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to  a tefferne  un  catalogo  quanto  per  me 
fi  potefl? piuelatto  .11  dottifiìmo  Fabrizio 
non  ne  regiftr^  che  alcuni  nelle  fue  Bi« 
bliotheche  Greca,  e Latina;  il  Fontani- 
• ni  nella  Tua  Eloquenza  Italiana  è man- 
cante di  buona  parre  ; al  Creici mbeni  nel» 
la  Storia  e Commentari  della  volgarPoe- 
fia  fono  sfuggiti  molti  Poeti  Italiani , che 
in*tr.aslatare  Greci' o Latini  autori  fi  fo- 
no  impiegati  ; P Haym  nella  fua  Biblio- 
teca kaliana  ne  ha  ommelfi  moltiflìmi  . 

. Quelli  fono  i quattro  libri,  de*’ quali  ol- 
tre; a’  Traduttori  Italiani  mi  fono  più  fre- 
quentemente fervito , e ho  più  ftudiofa- 
jnente  efaminati  . -Qualche  altro  libro 
mi  ha  fomminiftrate  altre  notizie,  come 
fi  vedrà  a fuo  luogo  di  tratto  in  tratto 
notato . • 

JJon  poflo  negare  di  aver  fatte  molte 
diligenze  per  vedere  co’  propri  occhi 
quanti  più  volgarizzamenti  e quante  più 
edizioni  ho  potuto  ; ma  non  per  quello 
fperai  di  vederli  tutti,  e molto  meno  d’ 
ognuno  tutte  le  edizioni.  Di  quelli  per-  • 
ciò  che  non  ebbi  fotto  1’  occhio  , cito 
fol  tanto- il  debitore  , non  pretendendo 
per  quello  di  farmi  fuo  mallevadore.  Di 
quelli  che  ho  veduti  porto  il  frontifpi- 
zio  intiero,  notandoli  luogo  della  /lam- 
pa, il  nome  dello  fiampatore,  1’  anno  , 
e la  forma  , cofe  che  non  dilpiac^iono 
agli  lìudiofi  della  erudizione  , che  libra* 
ria  fi  fuol  chiamare,  notando  quello  che 
di  confide rabile  hanno  1’  edizioni , e rap- 
prendo, quando  ho  faputo,  le  inipofture 

de* 
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de’ libra;»  o editori,  che  vollero  far  com- 
parire per  nuova  una  edizione,  q.  tradu- 
zione , quando  non  era  infarti  fe  non 
P edizione , o verfione  antica  , cambia- 
tovi o riftampatovi  folamente-  il  fronti- 
fpizio.  . . 

Sarebbe  (lato  per  maggiore  efattezza  de- 
fiderabi le  l’aver  fotta  l’occhio  tutte  nel 
medefimo  tempo  l.e  verfioni  della  medefi- 
ma  opera,  per  confrontarle,  e poter  fran- 
camente aflerire  fe  fono,  o no,  una  cofa 
(letta  ; ma  non  avendo  potuto  ciò  otte- 
nere , faremo  degni  di  fcufa  fe  tal  volta 
lafciamo  indeciu  la  cofa. 

Oltre  al  notare  il  nome  dello  (lampa- 
tore  il  luogo  c P anno  della  (lampa  , ci 
piaciuto  regiftrare  il  nome  degli  edito- 
ri » e di  quelli  a cui  furono  dedicate  s il 
notare  fe  vi  fieno  lettere  a’ lettori , opre, 
fazioni  e cofe  limili , aflegnando  tal  vol- 
ta differenze  anche  minute  che  - pattano 
tra  edizione  c edizione  , e tutto  ciò  per 
piacere  agli  amanti  di  Amile  Audio.  Del- 
la bontà  e bellezza  delle  traduzioni  non 
ci  lìamo  voluti  impegnare  a darne  giu- 
dizio, contentandoci  fol  tanto  di  allegar- 
ne alle  volte  P altrui,  fecondo  ci  venne 
fatto  di  ritrovarlo-. 

De’  volgarizzamenti  MSS.  non  .abbia- 
mo citati  fe  non  quelli  che  cafualmente 
vennero  a noftra  cognizione.  De’  citati 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crufca,  rimettiamo  il  lettore  ad  etto  Vo- 
cabolario. ; ' 

Gli  autori  volgarizzati  fono  tutti  quel- 
Opufa  Tom.  XXX IL  P , li 
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li  che  fcr-iffero  o in  greco  o in  .latino, 
a in  ebraico  fino  al  fecolo  XIV.;  e per- 
che quelli  che  fcrifiero  in  Ebraico  fono 
affai  pochi , non  ci  credemmo  in  obbligo 
di  intitolare  la  prefente  Biblioteca  anche 
dal  nome  loro;  avvertendo  che  della  Bib- 
bia Sacra  > e delle  cofe  appartenenti  al 
Breviario,  e al  Mettale  fe  ne  darà  ’i  rag- 
guaglio nel  fine  dell’  Opera . 
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A 

Achille  Tazio. 

* » . , 

A Moro/t  ragionamenti , ne'  quali  fi  rac- 
conta un  compajfionevole  amore  di  due 
amanti  , tradotti  per  Lodovico  Dolce  da 
frammenti  d'  un  antico  fcritto.  greco . Vene- 
zia, per  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  1506. 
8.  Haym  Bibl.  Ita!.  Venez.  ( ma  veramcn-, 
tc  Napoli)  .1736.  4. 

» Amorofi  ragionamenti  ecc.  dì  nuo- 

vo corretti  e rifìampati  . Venezia  per  Ga- 
briel Giolito  de' Ferrari  1547.  8. 

Quelli  ragionamenti  non  fono  che  gli 
ultimi  quattro  degli  otto  libri  d’Achille 
Tazio,  benché  il  Giolito  nella  dedicato- 
ria di  quella  edizione  , che  noi  abbiamo 
avuta  fattogli  occhi,  a Luigi  degli  An- 
geli, giudichi  , che  come  fono  mancanti 
nel  principio  de’ primi  quattro  , così  lo 
Ceno  anche  di  qualche  altro  nel  fine.  S’ 
avverta,  che  per  isbaglio  in  quella  edi- 
zione i due  ultimi  libri  VII.  e Vili,  fo- 
no amendue  intitolati  libro  fettimo , ciò 
che  potrebbe  trarre  alcun  altro  nell’error 
del  Giolito,  e far  credere  , che  vi  man- 
chi l’ottavo.  Che  fe  il  medefimo  Giolito 
nella  ftefla- dedicatoria,  moflra  di  credere, 
che  quel  Clitofonte,  in  perfona  del  quale 
fi  raccontano  quelli  ragionamenti,  ne  fia 
anche  l’ autore  ; egli  merita  fcu£i , per* 
ché  non  s’era  ancora  fcoperto  il  libro  in- 
tiero, 'V  ■ 

P x Acbil - 
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Achille.  Tazio  A/effandrino  dell' amor  di 
Leucippe  e dì  Clitofonte  nuovamente  tradot- 
to dalla  lingua  greca  . Venezia  per  Pietro 
9 Fratelli  Nicolini  da  Sabio  1550.  8. 

Francefco  Angelo  Coccio  da  Jano  1* 
autore  di  quella  traduzione  , come  fi  dice 
nel  fine,  e come  fi  vede  nella  Tua  dedica- 
toria a Silveftro  Gigli.  In  efla  dedica  ac- 
cenna come,  per  opera  di  Giorgio  Comi- 
corinthio  Monembafienfe  gli  capito  alle 
mani  quello  libro  non  mai  flampato,  nè 
mai  tradotto  nbin  latino,  nè  in  Italiano, 
La  Copra  riferita  traduzione  del  Dolce  già 
due  volte  prima  ufeita  alla  luce,  e la  fe- 
conda volta  tre  foli  anni  avanti  , fa  ve- 
dere come  rifpetto  all’ Italiano  il  Coccio 
fi  fia  ingannato.  Nel  fine  in  una  lettera 
a’iettori  Francefco  Angelo  parla  degli  er- 
rori di  fìampa  per  ifeufa  di  quegli  che 
foflero  occorfi  nell1  edizione  di  quella  fua 
traduzione. 

■— 1 . »■.  Achille  Tazio  ecc.  Venezia  per 
Domenico  Cavalcalovo  1563.  8.  edizione 
in  tutto  Cimile  all’antecedente, 

‘ ' Achille  Tazio  de/P  amore  di 

Clitofonte  e di  Leucippe  tradotto  di  lingua 
greca  in  Tofcana  dal  Stgn.  Francefco  An- 
gelo Coccio  con  nuova  aggiunta  defommarj 
a agni  libro , e una  tavola  copioft Jfima  di 
tutto  quello , che  nel P opera  fi  contiene . Fio- 
renza per  Filippo  Giunta  1598.  8. 

Ommelfa  la  dedicataria  de]  traduttore, 
il  Giunta  ne- ha  follituita  una  fua  a Gi- 
rolamo* da  .Sommaja, ,,  dopo  là  quale  ha 
melfala  lettera  del  Coccio  circa  gli. erro- 
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ri  di  (lampa.  Quello  che  di  pili  contiene 
quella  edizione  il  frontifpizio  baftevol- 
mente  lo  nota. 

■ ■ Achille  Tazio  tee.  Firenze  per 

i Giunti  1617.  8.  Haym. 

A c M E T. 

INterpretazion  de'  fogni  , da  Tricajjo  Ce- 
ra fari  . Venezia  1546.  8.  Trad.  Ital. 

Il  Fabrizio  Bibl.  Greca  riferendo  la 
traduzione  Italiana  d’Acmet.Ia  dice  fatta 
per  Tricaflo  Mantovano.  V’  è anche 
L*  efpofizione  degli  ln/onj  tradotta  di 
greco  per  Leone  Tofcano  1546.  8.  , la  qua- 
le traduzione  al  Sign.  March.  Maffei,  che 
la  riporta  ne’ Trad.  Ital.  non  [avvenne  [e 
/ offe  del  mede/imo  fonte. 

• / _ I 

A F T O N I O. ‘ 

1 

ESercizj  cP  Afonia  Soffia  tirati  in  lin- 
gua volgare  Italiana  da  Orazio  Tof ca- 
rtella , aggiuntovi  per  tutto  dal  medé/ìòto 
efempj  ehiariffimi . Venezia  per  Domenico  , 
e.  Gio:  Batifìa  Guerra  1578.  8. 

A Luigi  Fofcarini  dedica  quell’  opera 
il  Tofcanella,  che  promette  per  efperien* 
za  fattane  maravigliofa  utilità  a qualun- 
que s’ eferciterà  in  quelli , prima  di  pattare 
ad  efcrcizj  maggiori.  _ • j 
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S.  Agostino. 

DI  S.  Ago fì ino  libri  XXlì.  della  Città 
di  .Dio . fol. 

E’ quella  una  nitidittìma  edizione  fenza 
L.  A.  S.  a due  colonne  con  in  principia 
la  tavola  de’ libri  e de’ capi  , e col  regi- 
ftro  nelle  cantonate  in  fine  della  feconda 
colonna  parte  in  numeri  romani , e parte 
in  cifre  arabe  . Veggafi  il  ragguaglio  del 
libro  feguente. 

1 - Della  Città  di  Dio  di  5*.  Au«  • 

’ lei io  Ago fì  ino  : Tomo  primo , che  comprende 
gli  XI.  primi  libri  . Venezia  per  Pietro 
Baf sòglia , e Francefco  Hertzhaùfer  1742.  4* 

. Di -quell’ opera  , che  dee  ettere  di  vite 
in  due  tomi,  non  è per  aneoufcitoil  to- 
mo, fecondo.  Il  Battaglia  la  dedica  a Mon- 
fign.  Pier  Maria  Trevigiana  de*  Marche!* 
di  Suarez  Vefcovo  di  Feltre . Seguita  eru- 
dita Prefazióne  , in  cui  parlandoli  deira 
prirfia  edizione , notali  effere  probabilmen- 
te fatta  in  Venezia  circa  l’anno  1480.  Ri* 
guardo  poi  all’autore  della  traduzione  do« 
fo  d’etterlì  moflrafo  con  forti , e validiflì* 
me  .ragioni  addotte  dall’eruditilTimo  Sigru 
Apoftolo  Zeno  nelle  Annotazioni  all'  E fa 
quenza  Italiana  di  Monftgn.  Fontanini  - 
(Opera,  che  alla  fioria  letteraria  profir- 
tp  non  meno  che  luftro  recherebbe , fe  fi- 
nalmente egli  fi  rifolvette  di  pubblicare  } 
che  provano  ad  evidenza  non  poter  ettere 
Niccolò  Piccolomini,  come  fulla  fuddetta 
Eloquenza  full’ atterzione  di  Ifidoro  Ugur- 
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gerì  fentenzia  il  Fontanjni,  e dubitando- 
li di  ammettere  l’opinione  di  Jacopo  Cor* 
binelli,  che  la  vuole  fattura  di  Fra  Jaco- 
po Paflavanti , fi  dic«  eflere  d’un  Fioren- 
tino , di  cui  non  fi  è potuto  ancora  fco- 
prire  il  nome.  Si  dà  anche  ragguaglio  di- 
pinto delle  fatiche  ufate  per  rendere  più 
corretta  quella  della  prima  edizione,  giac- 
chi in  quella  più  errori  erano  corfi,  che 
rendevano  il  fenfo  ofcuro  e in  intelligib.- 
le . Prima  della  tavola  de’ capitoli  fi  leg- 
ge la  Vita  di  S.  Agollino  fcritta  da  Pom- 
dio  in  latino,  ed  ora  tradotta  in  Italiano 
col  tello  latino  di  rincontro , come  fe  in 
tutta  l’opera. 

La  Città  di  Dio , opera  del  gran  Padre 
S.  Agojìino  Vefeovo  d' Ippona  tradotta  nell * 
idioma  Italiano  dal  P.  D.  Ce/are  Benve- 
nuti da  Crema  Abate  Generale  dei  Ca- 
nonici Regolari  della  Congregazione  La- 
teranenje.  Roma  per  Antonio  de  RoJJi  17^4, 
fol. 

Concorrono  a commendare  quella  ope- 
ra dedicata  al  fommo  regnante  Pontefice 
Benedetto  XIV.  nobiltà  di  (lampa  , c 
bellezza  di- traduzione  . Precede  l’indice 
de’  capitoli , e in  fine  Ila  copiofo  indice 
delle  cofe  notabili. 

Sermoni  volgari  del  Venerando  Dottore 
Santo  , & Aurelio  Auguflino  Padre  della 
regola  eremitana  molto  devoti , e fpirituali 
ad  acquijlare  la  gloria  fpirituale  del  Para- 
di/o.  Firenze  per  Antonio  Mifcomini  1493. 
Notizie  intorno  al  traduttore  premelfe  al' 
libro  fcguente.. 
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i mma  if  Volgarizzamento  de'  Sermoni  di 
S.  Agofìino.  Firenze  per  Domenico  Maria 
Manni  1751.  4. 

Precedono  Notizie  -intorno  al  tradutto- 
re di  quelli  fermoni,  che  lì  inoltra  effere 
Fra  Agofìino  della  Scarperia  . In  effe  li 
nota  , come  il  Sign.  Maflfei  non  potè  di 
quella  traduzione  dare  altra  contezza  * 
che  rimettere  a ciò  che  ne  dicono  gli 
autori  del  Vocabolario  della  Crufca  , e 
che  il  P.  Negri  dille  femplicemente  , que- 
Hi  fermoni  effere  flati  tradotti  da  uno 
fcrittore  Fiorentino;  ficchi .,  conchiudeli» 
per  quanto  io  ho  veduto  altri  fra  gli  ferii» 
tori  inediti  che  il  Cine  Ili  nell'  Italia  lette» 
rata  , o fia  l fiori  a degli  fcrittori  Fiorenti • 
vi  non  v'ebbe  , e fra  gli  fi  amputi  ni uno  * 
che  col  diftintivo  di  Frate  Agollino  da 
Scarperia  il  Traduttore  additaffe  . Ma  per- 
ché in  qualche  luogo  il  tello  era  ofeurq 
per  colpa  de’  copifli  non  IT  ommette  di 
accennare  che  co»  franchezza  più  che  gran - 
de  cambiò  il  traduttore  forma  , efprejjioni , 
figure,  parafi af andò  tr.c.  non  lafciandolì  d* 
avvertire,  che  quelli  20.  Sermoni,  la  ta- 
vola de’ quali  lì  legge  fubito  dopo  quelle 
Notizie  , lono  di  quegli  , che  intitolanti 
ad  fratres  in  eremo  , attribuiti  a S.  Ago- 
ftino  , e che  quella  traduzione  1 quella 
fteffa  ehe  molto  prima  avea  veduta  la 
luce  , ciol  nel  14 pj.  col  titolo  che  di 
fopra  abbiamo  riferito.  • 

Varj  fermoni  di  S.  Agofìino  , e eT  altri 
Cattolici  ed  antichi  Padri  utili  alla  falli- 
te delP anime  mejji  infieme  e fatti  volga ■ 
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ri,  da  Monfìgn.  Galeazzo  Ve  [cavo  di . Sef • 
fa  y eoa  due  tavole  , la  prima  de * Sermo- 
ni y ed  Omilie  ; e la  feconda  delle  cofe 
piit  notabili  . Venezia  per  Gabriel  Giolito 
de * Ferrari  1 54 6.  4.  * . 

A Marcello  Cervino  Cardinale  di  S. 
Croce  , che  fu  poi  Papa  Marcello  II. 
Monfign.  Galeazzo  Flonmonte  Vefcovò 

Iirima  d’ Aquino  , e poi  di  .Sefla  dedica 
a prefente  fua  traduzione  con  lettera  da- 
ta in  Roma  l’anno  1^52.  Il  Fontanini 
per  iftruzione  degli  fcrittori  delle  cofe 
del  Concilio  di  Trento  fra  le  altre  cofe 
dice  , che  il  Cardinale  di  S.  Croce  avea 
importo  al  Florimonte  di  volgarizzare 
quelli  fermoni,  ma  quello  non  appari- 
le dalla  fua  dedicatoria  . Tutto  ciò  che 
da  erta  fi  raccoglie  fi  fe,  che  li  tenne  di. 
feorfo  tra  il  Florimonte , il  Cardinal  Ce£ 
vino,  e molti  altri,  di  provvedere  , che  • 
vi  forte  un  libro  di  ragionamenti  fpiri- 
tuali  per  ufo  de’  Prelati  e de’  Frati  , che 
non  intendono  il  latino  , e per  ufo  de* 
Laici  Padri  di  famiglia  ; e che  qualche 
tempo  dopo  ritiratoli  Monlìgn.  Galeazzo 
a’ colli  di  Pratalboino  ivi  diede  mano  al- 
la prefente  traduzione  , Ciò  che  in  que« 

Ho  volume  lì  contiene  fono  28.  Sermo- 
ni, e 28.  Omilie  di  S.  Agollino.*  2 let- 
tere , 18.  Omilie  e un  Sermone  di  S. 
Giovani  Grifollomo  .■  4.  Digteflìoni  , e. 

7.  Sermoni  di  S.  Balilio  : 2.  Omilie  di 
S.  Gregorio  .*  2.  Sermoni  di  S.  Ambro- 
gio: 3.  Sermoni  di  S.  Leone;  ed  uno  di 
S.  Cipriano. 
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Varj  Sermoni  ecc.  Venezia  per 
il  Giolito  1567.  4*  Fontanini  Eloq.  hai. 
Roma  1736.  4.  _ 

■ 1. 1 — Var'f  Sermoni  di  S.  Ago  fimo 

e d* altri  Cattolici  ed  antichi  Dottori  , ne ? 
quali  trattandoli  diverfe  materie  [opra  di - 
verfi  luoghi  della  Sacra,  Scrittura  del  vec- 
chio e del  nuovo  Te  f amento  fi  contiene 
dottrina  e precetti  f aiutiferi  ad  ogni  buon  „ 
Crijliano  defiderofi  di  vivere  puramente  fra 
le  perfine,  0 della  Jalute  dell'  anima  fina,, 
tneffv  infteme  e fatti  volgari  da  Mcnfignot 
Galeazzo  Vefiovo  di  Seffa  con  due  tavole % 
l'  una  de  Sermoni e l*  altra  delle  cofe  no- 
tabili. Venezia  per  il  Sanfivino  1568.  4. 

Quella  edizione  non-  differente  dalla 
prima  fé  non  nella  varietà  del  Fronti- 
fpizio,  e nell’avere  di  pili  una  dedicato- 
ria del  Sanfovino  a Girolamo  Torre  pris- 
ma di  quella  di  Monfign.  Galeazzo. 

Seconda  parte  de*  Sermoni  di  S,  Agoflinor 
Grifijìomo , Bernardo  y e Bafilio  tradotti  in 
volgare  da  Mofign.  Galeazzo  Florimonzio 
Vefiovo  di  Seffa  con  alcune.  Ornili»  del  me- 
defimo.  Venezia  per  Girolamo  Scotto  1654.  4. 

Libro  HI.  de  varj  Sermoni  di  S.  Ago- 
fino  , e di  altri  Cattolici  ed  antichi  dot- 
tori utili  alF  intelligenza  fptrituale  della 
Sacra  Scrittura  raccolti  infieme  e fatti  vol- 
gari da  Raffaello  Ca.fr uccio  Monaco  della 
Badìa  di.  Firenze  a imitazione  di  Mcn- 
fign.  Galeazzo  Vefiovo  di  Seffa  r Fiorenza 
per  i Giunti  1572.  4.  Haym. 

Il  IV.  libro  de* Sermoni  dì  S.  Cipriano, 
di  S,  Bernardo  , di  S.  An filmo,  e d'.  altri 

Santi 
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Santi  e Dottori  Cattolici  tradotti  in  lingua 
Tofcana  per  Serafino  Fiorentino  Monaco 
della  Badia  di  Firenze  . Firenze  per  i 
Giunti  1572.  41 

Benché  quello  quatto  libro,  per  quan- 
to apparifee  dal  frontifpizio  non  conten- 
ga fermohi  , nè  altro  di  S.  Agollino  , 
per  eflTere  però  la  continuazione  de’foprà 
riferiti  Sermoni  di  -Monfign.  Galeazzo 
abbiamo  llimato  bene  di  regHlrarlo  in 
quello  luogo . 

Le  divote  Confezioni  del  divino  Padre 
S.  Agofhno  tradotte  per  l'  eccellente  Medi - 
co  Vicenzo  Buondì  . Venezia  per  Agofìino 
Zaltieri  1564  (nel  fine  fi  dice  per  Ciò: 
Bonadio  15 6g.)  4. 

Il  Buondì  dedica  la  fua  traduzione  al 
Gran' Duca- di  Fiorenza  e di  Siena.  V’è 
anche  la  tavola  delle  cole -notabili-. 

I tredici  libri  delle  Confezioni  di  S. 
Agofìino  tradotti  di  latino  in  Italiano  per 
il  Sign.  Giulio  Mazzini  nobile  BrefcranOj. 
e con  le  annotazioni  del  medejimo  tllufìra*- 
ti  così  ne1  margini  come  nel  fine  de' capiti» 
li  , e con  due  tavole  una  de' capitoli  , e 
l' altra  delle  cofe  notabili . Roma  nella  ti - 
poqrafia  Medicea,  per  Jacopo  Luna  l.f  pj.  4. 

II  traduttore  confagra  quell’opera  al 
Card.  Aldobrandino  con  fua  lettera  . Se- 
guita poi  altra  lettera,  nella  quale.il 
Mazzini  nota  la  fatica,  per  lui  durararrcl 
render  meno  difficili  .molti  luoghi*  faticofi 
e qua  fi  inefìricabili  anche  alle  perfone  di - 
vote  e fi  grande  ingegno  , particolarmente 
gli  ultimi  tre  intorno  il  principio  della 
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?/”*./*•  Tutto  il  retto  , che  noi  fecondo 
il  nòftro  coftump  dovremmo  notare,  vie- 
ne baftevolmente  accennato  nei  fronti- 
fpizio  .*  avvertiremo  fol-  tanto  con  Mon- 
"£n-  Fontanini  che  -quello  libro  perchè 
ufrito.  dalla  tipografia  Medicea,  è raro. 

Mi  pare  che  vi  fia  anche  la  Tegnente  edi- 
zione. 

^ tredici  libri  ecc.  Milano  per 
\jio;  Batttfla  Bidelli  1 620.  4. 

. Ij  Fabrizio  Bibl.  latina  cita,  la  tradu- 
zione dèlie  Confezioni  di  J\  Ago/ìino  fatta 
per  Jacopo  Fuligato  Gefuita. 

Nel  Catalogo  dell’ opere  di  Paolo  Ga- 
gliardi, che  fi  da  nel  fine  della  fua  vita 
brevemente  deforma  dalvirtuofittìmoSig. 
C.  Giammaria  Mazzuchelii  , la  quale  fi 
legge  nel  principio  del  tomo  XXVII 
degli  Opufcoli. Scientifici  e Filologici  che 
va  raccogliendo  il  dottiamo  P.  Caloge- 
là,  fi  nota  come  il  Gagliardi  ha  fatta 
una  traduzione  delle  Confcttioni  di  S.  Ago. 
fimo,  che  in  breve  fi  darà  alla  luce. 

Libro  della  grazia  e del  libero  arbitrio 
• S'  . Ve fcwO  di  Ippona  a Valen- 

uno  e Monaci  che  eran  con  lui  ; fradotto 
da  Lodovico.  Domemcbi . Fiorenza  a ifla„ 
za  di  Giorgio  Marefcgtti  per  Bartolomrriel 
òer martelli  Ij6^.  12.. 

A Leonora  Cibo  \ dedicata  l’opera 
^rr>C?/e  lettera  del  Domenici» . 
suo  Vrede/hn azione  da'  S S . e del  bene 
della  Perfeverunza,  Brefcia  per  Lodovico 
rttattntco  1557.  4.  fenza  nome  del  tra* 
duttoie. , Fontani  ni  . • 
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Del  bene  della  Perfeverpnza  , tradotto 
da  Lodovico  Domenicbi . Venezia  al  fegno 
del  Pozzo.  1544.  1 6.  Fontanini. 

Libro  del  bene  della  Perfeveranza  coni - 
pojìo  dal  B.  Agofìino  Vefcovo  lpponenfe , 
di  latino  rn  volgare  novamente  tradotto  . 
Venezia  per  Comin  da  Trino  1547,  8.  ' 

Il  dirli  in  quella  edizione  novamente 
tradotto,  pub  ragionevolmente  far  crede- 
re che  quella  fi  a una  traduzione  diverfa 
da  quella  del  1557.  riferita  dal  Fon^ani- 
ni  fenza  nome  del  traduttore  , che  poc’* 
anzi  abbiamo  notata.  Lo  Hello  dicali  del 
libro  feguente. 

Il  libro  del  B.  Agofìino  Ve f covo  Jppo • 
nenfe  della  PredefìJnazione  de ’ Santi  , di 
latino  in  volgare  novamente  tradotto.  Ve • 
nezia  per  Comin  da  Trino  IJ47.  8.  fenza 
nome  del  traduttore. 

Ha  nel  titolo  libro  primo,  maèfolo. 

Opera  utilijjìma  del  B.  Agofìino  Vefco - 
. vo  lpponenfe , de  fpiritu  , O*  li  ter  a chia - 
mata , al  B.  Marcellino , novamente  di  la- 
tino in  volgare  tradotta Venezia  per  Co- 
min  da  Trino.  1543.  8. 

Ha  quell’  operetta,  di  cui  non*  fi  fa  il 
traduttore,  l’ argomento  * il  quale  è tratto 
dal  libro  3.  delle  Ritrattazioni  di  S.  Ago- 
flino , e nel  fine  v’  la  tavola  de*  capitoli . 

Opera  utiliffxma  del  B.  Agofìino  V tf co- 
vo lpponenfe  , chiamata  Ipponoflico  contro 
Pelagiani , e Cele  fi  i a ni  , in  fei  libri  divi- 
fa  , novamente  di  latino  in  volgar  lingua 
tradotta  . Venezia  per  Comin  da  Trino 
i?4?.  8.  fenza  nome  del  traduttore. 
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Il  libro  del  B.  Agojìino  Vefcovo  lppt - 
venfe , <?//  natura  e grazia  , contra  Pelagia - 
»/'  ; di  latino  in  volgare  nuovamente  tra- 
dotto. Venezia  per  Comi»  da  Trino  1545.  8.~ 

L’ argomento , che  li  premette , £ trat- 
to dal  II.  libro  delle  Ritrattazioni  di  S. 
Agofìino.  Nel  fine  v’  è la  tavola  de* 
capitoli.  Neppure  di  quella  traduzione 
lappiamo  chi  fia  l’autore. 

Il  libro  del  B.  Ago  (li  no  Vefcovo  lppo- 
nenfe-della  Fede,  e dell''  Opere , di  latino 
in  volgare  nòvamente  tradotto  . Venezia 
per  Comin  da  Trino  1545.  8. 

Anche  l’ argomento  di  quello  libro,  il 
traduttore  del  quale  è parimente  inco- 
gnito , è tratto  dal  li.  libro  delle  Ri* 
trattazioni,  ed  ha,  come  il  fopra  riferi- 
to, la  tavola  de’  capitoli  nel  hne.  ' 

Della  Perfetta  Virginità  “ di  S.  Ago/fino 
tradotta  da  Barione  Genove fe  , fi  parlerà 
nella  Perfetta  Virginità  di  S.  Bafilio  tra- 
dotta dal  medefimo  ilarione  , a cui  va 
unita. 

Le  divote  Meditazioni  di  S.  Agojìino 
Vefcovo  Jpponenfe,  e Dottore  della  Cbtefa , 
Con  li  Soliloqui  r H Manuale  , nuova - 
mente  dal  latino  nella  volgar  lingua  tra » 
dotti.  Venezia.  1 z. 

Dalla  dedicatoria  a Suor  Manetta  Bal- 
bi Monaca  di  S.  Lorenzo  di  Venezia  fi 
vede  , che  quella  traduzione  , la  quale 
non  fi  fa  n>  in  qual  anno  , nè  da  quale 
fiampatore  fia  fiata  imprcffa  , è lavoro 
d’  un  figliuolo,  fpirituale  , come  egli  fi 
chiama  , della  medefitna  Monaca  Balbi  » 

L’ in- 
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L’indice  de’  capitoli  » che  fi  contengono 
nelle  Meditazioni  fta  dopo  il  Manuale. 

Se  la  traduzione  de’  Soliloquj,  e delle 
Meditazioni  accennate*  nel  catalogo  de' 
libri  del  Giunta  1604.  12.  , e nella  pri- 
ma libreria  del  Doni  , che  comprende 
gli  flampati  ( amendue  riferiti  dal  Sig. 
Maffei  ne'  Trad.  hai.  ) , e il  Manuale, 
che  in  elio  Doni  noi  abbiamo  veduto  ci- 
tato, fiano  una  cofa  fletta  , che- la  teftfc 
legiferata  traduzione  , che  abbiamo  avu* 
ta  fotto  gli  occhi,  noi  polliamo  aderire . 

Regola  di  S.  / ìgoflino  . Firenze  per  Bar • 
tolommeo  Sermartelli  1613.  4. 

E'  incognito  il  traduttore  di  quella 
Regola,  chefc  l’intitolata  ad  Servos  Dei , 
la  quale  è quella  fletta,  che  Gontienfi  an« 
che  nell’Epiflola  centonove  , con  quello 
di  vario,  che  nella  Epiflola  fi  parla  al- 
le donne,  e in  quefta  agli  uomini. 

La  (, fuppofta ) Regola  con  la  fpofizione 
di  Ugo  di  S.  Vittore.  Venezia  1561.  4. 
piccolo  , fenza  nome  di  traduttore  . Trad. 
Irai. 

La  Regola  di  S.  Agoflino  Vefcovo  , e 
Dottore  di  S.  Cbiefa  Cattolica  , pofla  nel. 
libro  dell ’ Epiflole  nel/'  Epiflola  CIX.  , 
tradotta  di  latino  in  lingua  volgale  fedel- 
mente da  Bernardino  Scardeonf  Canonico 
di  Padova , infieme  cotP  efr>ofizione  diUge- 
71  e di  S.  Vittore  . Venezia  per  il  Giolito 
16^4.  4.  Fontanini . 

Regola  data  dal  P.  S.  / Igoflino  alle  Mo- 
nache ; e qui  per  maggior  loro  iflruzione , 
e profitto  fpirituale  dal  P.  Maèflro ■ Fra 

Paolo 
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Paolo  Ricbiedei  de ’ Predicatori  volgariz- 
zata , ed  efpojla . Brefcia  per  il  Rizzar- 
di  1687.  4. 

Nella  lettera  alle  Monache  di  S.  Ago- 
ftino  il  Richiede!  promette  di  mandar 
loro  anche  il  volgarizzamento,  e i’efpo- 
Azione  l'opra  la  Coftituzione  che  aveva 
già  terminata.  Precede  il  teflo  latino 
tratto  dalla  Epiftola  centonove  , e.  dap- 
poi fegue  laSrerfione  volgare  , e in  ter- 
zo .luogo  l’efpolìzione  a tetto  per  tetto; 
e nel  fine  la  tavola  delle  materie  . 

Orazione  di  5V  Ago  fi  ino  mentre  la  Cit- 
tà d'  Jppona  era  affediata  da'  Mandali  , 
. [piegata  in  ottava  rima  dal  P.  F.  Felice 
Mi  l ertelo  Maefìro  Agofliniano  , ftampata 
in  Roma  per  Nicolò  Muzij  P anno  1598. 
ri  Rampata  in  Napoli  1655.  per  Domenico 
Montanaro.  8. 

Non  potendo  aver  luogo  nella  nottra 
opera  quella  fpicgazione  dell’  orazione 
fuddetta  di  S.  Agoftino , come  una  trop- 
po diflfufa  parafrali  , ci  batterà  averne 
dato  il  frontifpizio,  per  inoltrare  che  ci 
è pattata  fotto  gli  occhi. 

Regola  per  le  Monache  di  S.  Benedetto 
e di  S.  Agofìino , volgarizzata  , ed  efpofìa 
da  diver/t^  edizioni  varie.  Trad.  I tal. 

L’  Orazione  per  S.  Cipriano  tradotta  da 
Jafon  de  Noresj  Ita  nella  Rettorica  d’  ef- 
fe de  Nores  , ftampata  in  Padova  per 
il  Mejetti  1584.  4.  coll*  argomento  , e 
coll’ artificio. oratorio  . 

V Inno  della  gloria  del  Paradifo  ( at- 
tribuito per  altro  a S.  Pi£r  Damiano  ) 

fu 
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fu  trafportato  in  Italiano  da  Laura  Bat- 
tiferri .Ammanati . Crefcimbeni  Voi.  IV. 
p.  9$.  della  Storia  , e Comentarj  della 
volgar  Poefia.  Venez.  1737.  4.  Voi.  VI. 

L’  Epifìole  di  S.  Ago  fi  ina  volgarizzate 

fi  citanti  dal  Doni  nella  libreria  Prima. 

Nella  Selva  c?  orazioni  di  diverfi  Santi 
Dottori , e di  molti' Scrittori  antichi  e mo- 
derni , greci  e latini  ec.  tradotte  da  Nic- 
colò Buon figli  ; Venezia  per  i Gioliti  1598. 
12.  fi  contengono  brevi  preghiere  di  S. 
Agoftino,  e di  parecchi  Santi,  e Dotto- 
ri . Baderà  averla  qui  accennata  anche 
per  gli  altri  autori  in  ella  contenuti. 

».  ... 

Al  be.rt  a no  Giudice- 

• 0 

TRe  Trattati  d"  Albertano  Giudice  da  Bre- 
fcia . Il  primo  della  dilezione  di  Diot 
e del  Prolfimo , e della  forma  dell ’ onefid 
vita  ; il  fecondo  della  confai azione^'  e de * 
configli;  il  terzo  delle  fei  maniere  di  par* 
lare , fcritti  da  lui  in  lingua  latina  dalP 
anno  I2$£.  infino  all'  anno  1246.  e trasla - 
tate  ne ’ medefimi  tempi,  in  - volgar  Fioren- 
tino , riveduti  con  piu  tefìi  a penna , e ri- 
fcontratt  con  lo  (leffo  te  fio  latino  dallo  ’ Nfe 
tigno  Accademico  della  Crufca . Firenze 
per  i Giunti  1610.  4. 

A Giovachitnernefto,  Giovanrafimiro, 
e Criftiano  Principi  d’  Analt  dedica  Ba- 
ciano de’  Rodi,  l’Inferigno  Accademico 
della  Crufca , queft’  opera  dall’  autore  com- 
pilata iti  latino,  e indirizzata  a tre  fuoi 
figliuoli . A’  lettori  poi  dà  ragguaglio 

della 
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della  fatica  nel  collazionarla  co’  miglio- 
ri tedi  ; e apertamente  dice  , che  il  tra- 
duttore è incognito  : folo  avverte  parer- 
gli, che  tutti  e tre  i trattati  fieno  fiati 
volgarizzati  da  un  ifieffo  autore.  Prece- 
dono le  tavole  de’  trattati  . 

. « 

* •• 

Albert  o.'  M agno. 

OPera  divotijfima  della  colligazione  deir 
anima  coll'eterno  Iddio , e del  modo  che 
fi  dee  tenere  in  quefia  nojìra  vita  d' acca* 
fìarfi  folamente  a GeJ acri  fio  benedetto  per 
acquifiar  vita  eterna  , campo  fi  a per  il  R. 
P.  Frate  Alberto  Magno  delP  Ordine  der 
Predicatori  , e della  Sacra  Teologia  Pro - 
fiefiore  y tradotta  dal  latino  "in  'volgare , ac- 
ciocchì a piti  perfine  fia  comunicabile  , e 
con  fomma  diligenza  fìampata  . Roma 
1525.  8. 

Di  quefia  edizione  non  fi  vede  fiam- 
patore,  nè  fi  fa  chi  *ne  fia  il  traduttore . 
L’opera  è divifa  in  capitoli  col  loro  ar- 
gomento . ... 

Opera ' cP  'Alberto  * Magno  Frate  dell * or» 
dine  de'  Predicatori  Fpifiopo  Ratifponefi  : 
del  modo  , e via  d'  accofìarfi  e unirfi  con 
Dio,  e far fì:  per  grazia  fua  uno  fpirito  con 
quello  ; tradotta  dal  latino  in  volgare , ac- 
ciocchì ogni  anima  inficia  del  parlare  lati- 
no , ma  fìtibonda  e cupida  dell'  eterna  fa- 
iute  con/eguir  poffa  lo  fiuo  de  fiderato  , e fian- 
co fine  ; cioè  unirfi , e fiarfi  uno  fpirito  con 
P eterno  Dio . Venezia  ptr  Stefano  da  Sa - 
bio  1525.  8. 

Nè 
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anche  di  quella  traduzione,  diver^ 
fa  dall’antecedente  , Tappiamo  chi  fia  il 
traduttore.  Elfa  e parimente  divila  irr 
capitoli , che  hanno  il  proprio  argomen* 
to,  e di  pii»  v’  è il  loro  Indice.'  Quale 
di  quelle  due  edizioni,  fatte  amenduenel 
152J.  fia  la  prima  , noi  noi  polliamo  de- 
finire ; nè  pretendiamo  d’  averlo  decifo 
col  regiftrare  prima  l’una  dell’altra,. 


Alceo. 

Vi  rfì  cF  Alceo , Saffo , Bacbtllide , Sinto- 
nici e , Arcbiloco , Erinna , Mofco,  Bìone  , 
Pitagora  , Orfeo  , Lino  , Anacreonte , 
Jdi/io  di  Teocrito  , e qualche  cofa  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno , da  Antonio  Capponi 
in  canzonette . Venezia  1670.  12.  TratL 
Ital.  . / 


Alcorano. 

L1  Alcorano  di  Macomttto , nel  quale  fi 
contiene  la  vita  , e i cojìumi , e le  leggi 
fue , tradotto  nuovamente  dall ’ Arabo  1 547, 
4.  fenza  luogo , e flampatore  ; che  però  è 
in  Venezia  . Libro  affai  raro . Haym . 


S.  Ambrogio# 

. • ■ ‘ \ x - . ^ » 

GLi  Ufficj  dì  S.  Ambrogio  Vefcovodi  Mi- 
lano , tradotti  involgar  Fiorentino  per 
lo  R.  M.FranceJ co  Cattaui  da  Diaceto , pa- 
trizio, e Canonico  di  Firenze,  e Protonota- 
rio  Apofiolico  , colle  annotazioni  del  rnedc- 
■ ‘ fimo. 
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fimo.  Fiorenza  per  lo  Torrentino  1558.  4. 

Il  Cattaui  dopo  la  dedicatoria  a Coli- 
mo  Duca  di  Firenze  nel  Proemio  dà 
ragguaglio  dell’  opera  , della  fua  tradu- 
zione, e delle  Tue  annotazioni  , le  spiali 
fono  dopo  ciafchedun  Capitolo.  Ogni  li- 
bro ha  le  fue  tavole  de’  Capitoli  , ne* 
quali  è -divilo;  e nel  fine  v’  e la  tavola 
delle  cofe  notabili  , ma  di  quelle  fole 
del  tefto , # • 

L’  Ffamerone  di  S.  Ambrogio  tradotto 
da  F rance/ co  C ottani  da  Diaceto  . Fioren- 
za per  lo  Torrentino  1560.  4.  Libro  raro', 
Haym. 

, LI  Egefipp» , della  rovina  di  Gerttf aleni» 
me,  cioè  Giufeppe  , nteffo  in  latino  da  S. 
Ambrogio  , e tradotto  da  Matteo  Bandel- 
le. Fontani»!;  dove  dicefi  anche  tradot- 
to da  Pier  Lauro  Modane/e . Venezia  per 
Michel  Tramezzino  1544.  8. 

Che  queft’  opera  fia  fellamente  attri- 
buita a S.  Ambrogio,  e che  anche  Ege- 
fippo  fia  autore  fpurio,  non  inoltro  ifti- 
tuto  il  qui  parlarne , tanto,  piti  che  non. 
l’ abbiamo  avuta  dotto  gli  occhi. 

Amilcare,  d i CrpRi. 

TRagici  avvenimenti  cP  Amilcare, di  Cipri 
Principe  d' Ama t unta , defcritti  da  lui , 
e confagrati  alla  fedelij/ima  Amaltea  , tra- 
dotti dalla  lingua  greca  nelP  Idioma  Ita- 
liano da  Fulvio  de ’ Rolli . Venezia  per  il 
Ciotti  1654.  8. 

Di  queft’  opera  , che  non  ci  i paflata 

tra 
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tra  le  mani,  Tappiamo  1*  accennata  efle- 
re  la  feconda  edizione , ma  non  Tappiamo 
dire  di  più. 

Ammiano  Marcellino. 

AMmiano  Marcellino,  delle  guerre  de * 
Romani,  tradotto  per  Rem' gì  o Fioren- 
tino . Venezia  per  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari 
1550.  8. 

Nella  Dedicatoria  a Monfign.  Antonio 
Altoviti  Arcivefcovo  di  Firenze  , fi  fa 
maraviglia  il  P.  Fra  Remigio  Nannini 
dell’  ordine  de’  Predicatori  , che  più  co- 
munemente fi  chiama  Remigio  Fiorenti- 
no, che  non  folle  mai  flato  tradotto  iti 
Italiano  un  autore  , di  cui  egli  qui  va 
notando  le  bellezze  . Eppure  per  quanto 
a noi  noto  , neppure  dappoi  fu  da  nef- 
fun  altro  tradotto.  Segue  la  tavola  di 
tutta  1’  opera  per  ordine  di  pagine  ; e 
come  fi  fono  perduti  i primi  XIII.  libri 
(dell’  autore , così  fi  dà  principio  dal  XIV. 

Anacreonte. 

Anacreonte,  da  Francesco  Antonio  Cap-% 
poni  .-Venezia  1670.  Trad.  Irai.  Ve* 
di  Alceo."  . * ‘ 

Anacreonte  , Poeta-  greco , tradotto  in  ver- 
fo  Tofc ano  da  Bartolotnmeo  Carpini,  Pari- 
gi lójt.  Tal  fenza  nome  dello  fìampa* 
tOt£.l 

In  quella  nobilifl^ma•  parafrafi  , come 
la  chiama  il-CrefeimbCni , ogni  Ode  ha, 

: ' o.ire 
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oltre  il  tema,  anche  il  principio  del  te- 
fio  greco  , ciò  che  potrebbe  far  dubitare 
della  fincerità  del  Ciarlieri , il  quale  nel- 
la lettera  premeffa  alla  fua  edizione  dell* 
Anacreonte  dell’  Ab.  Regnier  , che  più 
baffo  regimeremo  , dice  edere  fatta  dal 
latino.  Le  rime  fono  di  varie  fpecie, 
e qualche  ode  è tradotta  in  Sonetto. 

Anacreonte  ec.  Roma . Crefcim- 
beni  Voi.  V.  p.  151. 

r f ..  " Anacreonte  ec . Firenze  per  il 
11  ,Sr1'  Lettera  del  Ciarlieri  premeffa 
al|a  edizione,  dell’  Anacreonte  dall’ 
Ab.  Regnier. 

Il  Fontanini  nei  riferire  nella  fuaElo- 
quenza  Italiana  le  traduzioni  di  quello 
Poeta  dice , che  forfè  il  primo  di  tutti  al - 
men  de' moderni,  e anche  di  Francefco  An- 
tonio Capponi  regnicolo,  a trasportare  in 
Italiano  Anacreonte  , fu  MicbeJagnolo  Tor- 
ciglioni  ^ che  fori  m Venezia  nella  metà 
deificalo  p afato  , per  quanto  inufi  da 
perdona  molto  intendente  che  lo  conobbe 
La  traduzione  quivi  fol  tanto  accennata 
noi  abbiamo  avuta  la.  buona  forte  di  aver- 
la lotto. gli  occhi.  Si  contiene  efTa  nella 
feconda  e nella  terza  parte  delle  .opere  d’ 
■cUo  Torciglioni' date  in  luce  da  Salvdlro 
TOrcjgljani  tuo  Fratello,  il  quale  con  ur 
titolo  all  ufo  di  que’ tempi  affai  bizzarro 
non  fa  molto  favorevole  raccomandazio- 
ne all  opere  del  Fratello  . Tutte  l’ ope- 
re in  tre  tomi  divife,  in  forma  di  12.  in 
dimfi  anni  flampate  in  Lucca  per  li 
Marefcandoli  le  intitolò  Eco  cortefi  : e 

peichi 
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perché  dopo  l’ dizione  della  prima  parte 
gli  venne  fatto  d’  unire  parecchie  altre 
compofizioni  del  defunto  Fratello  : inti- 
tolò la  feconda  e la  terza  parte  nella  for- 
ma feguente,. 

Seconda  parte  deli3  Eco  coxtefe , coll’Iride  ^ 
Pojìuma , ovvero  Refidui  di  diverjt  compo- 
nimenti di  Micbelagnolo  Tercigliani  pub- 
blicati da  Salvefìro  Torci gitani  fuo  Fra • • 
fello  Lucca  per  li  Marciandoli  16S1.  12» 

. Terza  parte  ec.  Lucca  per  li  Marefcan • ' 
idoli  168  12. 

Alla  pagina  dunque  167»  dalla  feconda 
Parte  comincia  l’Iride  polluma  , buona 
parte  delia  quale  non  è altro',  chela  ver- 
done di  molte  Ode  d’Anacreonte.  A que- 
lla premette  Salvellro  -una  lettera  , in  cui- 
dà  ragguaglio  degli  infortuni  nati,  come 
agli  altri  fcritti  di  Micbelagnolo' , così 
anche -a  quella  traduzione  , la  quale  era 
talmente  (limata  da’ letterati  di  que’tem- 
pi , che  taluno , dice  Salvellro,  giudicava 
che  pareggi  affé  di  precedenza  coll*  originale 
fregiatura  de  li 'autore . Micheiagnolo  avea 
aefiinato  di  prefentare  quella  fua  tradu- 
zione a Uladislao  Sigifmondo  IV.  Re  di 
Polonia  e di  "Svezia,  leggendoli  qui  la 
dedicatoria  del  traduttore  al  raedefimo  Re . 

A’ lettori  poi  con  altra  lettera  del  Conte 
Majolino  Bifaccioni  fi  dà  notizia  di  quella 
verdone  , altamente  da  lui  commendata 
tra  le  altre  cofe  per  la  llrettezza  di  leg- 
ge, onde  il  traduttore  fi  è adattato , e al 
metro  e al  fenfo , e quafi  alle  parole  fl effe  di 
Annettente  \ cofe  non  evi  rigor  of amente  offer- 
. ‘ vate 
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•vate  nelle  ver  foni  de ’ due  spie  bri  interpreti 
latini  Enrico  Stefano , ed  Elia  Andrea . Va- 
rj  componimenti  Italiani,  e latini  di  pa- 
recchi Poeti  di  que’tèmpi , che  fi  leggono 
dappoi  in  lode  del  .traduttore.,  e.  di  quella 
fua  fatica,  comprovano  la  ftima,  che  fa- 
cevafi  di  tal  opera..  EpóichV  in  quell’an- 
no ;68i.  in  cui  Salvefiro  pubblicò  la  fe- 
conda Parte  dell’opere  del  fratello  i non 
gli  era  riufcito  di  tutte  avere  le  Ode  di 
Anacreonte  (ciò  che  fa  che  fi  leggono 
con  tal  confufione  d’ordine , che  la  prima 
non  ò fe  non  nella  terza  Parte)  dà  egli 
altre,  varie  traduzioni  fatte  dal  medefimo 
• fu©  fratello  di  molti  Greci  , che  lavora- 
rono fui  guftod’ Anacreonte,  efono:  Giu- 
liano Imperadore  d’Egitto,  Teocrito  , 
Eugetie  , Leonida  Tarenrjno  , Tiberio 
Eròne*,  Antipatro  , Sidonio  , Leonida  , 
Simonide  , ed  alcuni  altri  d’ incerti  i 
-quali  tutti  fi  leggono  nell-*  Antologia  . 
'Nella  terza  Parte  alla  pag.  io.  fi  dà  il 
sellante  della  traduzione  dell’Odj  di  Ana* 
creante  , 1’  originale  della  quale  confer- 
vavafi-  predò  Girolamo  Giuliani  Senator 
Veneziano,  per  quanto  fi  dice  nella  bre- 
vllfima  lettera  premeflavi . ‘Tutte  le  Odi 
hanno  il  loro  titolo,  ed  alcune  in  bre- 
viflime  parole  il  loro  argomentò  , e di 
qualche  Ode  fi  leggono  più  traduzioni. 

Le  Poefie  dy  Anacreonte  tradotte  in  verfo 
tofeano  e di  annotazioni  il  lucrate.  Parigi 
per  Giovambatifta  Coignard  lópj.  8. 

Quella  belliflìma  traduzione  ù lavoro 
deli’ Ab.  Regniec  Defnaaraàs*  gentiluomo 

Fran- 
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Trancefe,  il  quale  ci  converrà  altre  volte 
nominare  nel  riferire  altre  fue  traduzioni . 
Con  fua  lettera  a’  lettori  , che  feguita 
fubito  dopo  la  fua  dedicatoria  agli  Acca- 
demici della  Crufca  , dà  notizie  dell’au- 
tore , e conto  della  fua  traduzione.  Tut- 
te le  odi  hanno  alla  fella  il  tema , e qual- 
cheduna ha  piti  .verdoni  * Le  rime  fono 
di  varie  maniere.  Nell’ annotazioni  s’ in- 
feri fcono  delle  traduzioni  di  qualche  ode 
in  Francefe,  e in  Spagnuolo  . 

■ Le  Poe/ie  d'Anacreonte  ecc.tr adot- 
te in  verfo  tofcano  delSign.  Ab.  Regnier  Def- 
marais  . Firenze  per  il  Ciarlieri  iópj.  nella 
Jìamperia  di  C efare  Biadi  12. 

In  quella  edizione  non  vi  fono  nè  le 
annotazioni  , nè  la  dedicatoria  agli  Ac- 
cademici della  Crufca.  V’è  bensì  lettera 
del  Ciarlieri  a’ lettori. 

. Poe  fi  e Tofcane  del  Sign . Ab. 

Regn:er  Defnìarais  . Parigi  per  Claudio 
Cellier  1708.  8. 

Avendo  in  quello  volume  raccolte'  1* 
Ab.  Regnier  le  fue  Poefie  Tofcane , le  Spa- 
gnole , e le  Latine  ha  meflb  tra  le  pri- 
me la  fua  traduzione  d’ Anacreonte , ma 
lenza  note  . Vi  fono  anche  gli  8.  primi 
libri  dell’Iliade  d’Omero,  ma  di  quelli 
in  altro  luogo. 

Atìacreonte  tradotto  dalP  originai  greco 
in  rima  T oftana  da  Anton- Maria  S alvi- 
ni . Firenze  per  il  Ciarlieri  iópj.  nella 
Jìamperia  di  Ce  far  e Bindi  12. 

L’Ab.  Anton-Maria  Salvini  , che  ha 
goduto  di  rendere  in  Italiano  moltilTimi 
Opufc.Tom.XXXlI.  ‘ Q de’ 
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de*  greci  poeti , oltre  alcune  altre  cofe , co- 
me fi  andrà piìt  fotto  dicendo,  avea fatta 
quella  traduzione  qualche  anno  prima  , 
come  egli  ci  avverte  nella  lettera  a’iettori . 
Non  lalceremo  di  dire  che  quella  fielTa 
edizione  ha  un  fecondo  frontifpizio  che  por- 
ta l’anno  iópi.  Non  contento  di  quella 
verfione  rimata,  ne  diede  pofeia  un’altra 
lènza  rime , la  quale  fu  llampata  con  al- 
tre traduzioni  di  quello,  autore  più  baf- 
fo regiltrate. 

Anacrconte  tradotto  dal  teflo  greco 
in  rime  tofeane  jda  AleJJandro  Mar - 
detti  , Lucca  per  Leonardo  Venturini 
1 707.  8. 

Il  Marchetti  con  fua  dedicatoria  pari- 
mente in  rime  prefenta  quella  fua  fatica 
all’ A.  R.  di  Ferdinando  Principe  di  To- 
fcana.  Il  P.  Negri  dice  elfere  fiata  proi- 
bita quella  verfione  d’  Anacreonte  del 
Marchetti  egualmente  che  l’altra  Tua  tra- 
duzione di  Lucrezio,  ma  l’ efferfi  dappoi 
liberamente  riltampata  unita  ad  altre 
verfioni  d’ Anacreonte  , come  più  fotto 
fi  dirà,  ci  fa  dubitare  della  relazione  del 
P.  Negri. 

Le  Ode  di  Anacreonte  novamente  da  va- 
ri illuflri  Poeti  nell'  Italiana  favella  tra- 
dotte , ed  altre  rime  pubblicate  nell'  oc  en- 
fiai e delle  felici  firn  e nozze  degli  Eccellen - 
tifs.  Sigg . C.  D.  Filippo  Archinto  e C.  D* 
Giulia  Borromeo.  Milano  17:51.  4, 

Non  fu  fe  non  lodevole  il  difegno  del 
Sign.  Filippo  Argelati  editore  della  pre- 
mute raccolta  di  premettere  ad  alcune 
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poche  compofizioni  fatte  nell’occafione 
delle  nozze  fopraddette  , la  verfione  d’ 
Anacreonte  Poeta  allegro  , e diremo  co- 
sì , da  nozze  . Dopo  la  dedicatoria 
agli  Spolì  , dà  alcune  notizie  apparte- 
nenti ad  Anacreonte  cavate  da’  miglio- 
ri autori,  che  d’effo  ne  hanno  fcritta  la 
vita  . I varj  illuftri  Poeti  che  a quella 
verlione  diedero  opera  fono  flati  feoperti 
dal  P.  Saverio  Quadrio  nel  li.  volume 
della  fua  Storia  della  Poefia  p.  363.  , e 
fono  i Sigg.  Claudio  Pìccola  Stampa  ( in 
mano  di  cui  già  era  l’originale  che  do- 
nò al  Sign.  Argelati  ) Ytancefco  Lorenzi - 
ni,  Giambatijìa  Ciappetti , Giovanni  Sal- 
vi, e Domenico  Petròfellini  . Benché:  non 
fra  quella  una  intiera  traduzione  di  tutte 
Podi  d' Anacreonte , pochifTìme  però  ve 
ne  mancano,  ed  è in  verfi  rimati. 

- Delf  Ode  d' Anacreonte  Tejo  traduzione 
di  Paolo  Rolli . Londra  1 740. 4.  fenza  no- 
me dello  flampatore. 

Nella  lettera  al  lettore  dice  il  Sign. 
Rolli  d’aver  confultata  la  traduzione  la- 
tina del  Barnes  nel  fare  quella  fua  ita- 
liana , e quella  del  Mataire  nel  rive- 
derla. Adduce  la  ragione,  per  cui  fra  le 
C ulte  lingue  viventi  / è tentata  invano 
poetica  traduzione  d*  Anacreonte , cioè  va- 
ghezza naturale , fimplicità  fublime  , gra • 
zie  vezzofe , dola  fimi  verfi  , e i foli  fen- 
timenti  di'  Anacreonte  . Che  perciò  de’mol- 
tiflìmi  traduttori , chi  Pha  troppo  faglia- 
to , thi  l'ha  troppo  vejìito  : ntuno  ha  tra- 
dotta la  delicatezza , e la  poefia , ciò  eh© 
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egli  afferma  d’aver  tentatoci  fare.  Tre 
fole  Odi  non  ha  tradotte  perchè  non  vi  ha 
trovato  poefia.  Dà  la  traduzione  d’un’Oda  che 
non  leggefì  in  nefTunode’fopracirati  tradut- 
tori, ed  ò la  65.  fra  i frammenti  nell’edi- 
zione del  Barnes  , e dal  Barnes  Rimata 
d’  Anacreonte  , o degna  d’ eflerlo  . Le  ri* 
me  di  quella  verfione  fono  di  varie  fpe- 
2Ìe,  e nel  fine  di  quella  edizione  il  Sign. 
Rolli  cihaunite  parecchie  altre  fue  com- 
pofizioni  poetiche,*  e nel  principio  v’ha 
pollo  il  ritratto  dell’autore  , ed  il  fuo  . 

’ Oltre  le  edizioni  fuddette,  le  quali  non 
contengono  che  una  fola  verfione  d’Ana- 
creonte  ,»  più  iinpreffori  vi  furono  che  fi 
compiacquero  di  unirne  più  d’  una  infic- 
ine , e così  unite  darle  alle  Rampe  . 11 
primo  , per  quanto  a noflra  notizia  ò giun- 
to, ò Domenico  Antonio  Porrini , che  in 
Napoli  pubblicò  un  Anacreonte  Greco- 
latino con  due  verfioni  Italiane  . Al  no- 
flro  folito  qui  riferiremo  il  frontifpizio  , 
e daremo  'quelle  notizie  che  fono  confa- 
centi al  nolìrò  iftituto. 

Toc  TOU  A ’r«xgso»T0f  , >§  MéM-.; 

Anacreontis  , 0“  Saphonis  Carmina  , lati, 
ne,  italiceque  converfa , notas , & animad- 
verfione s addidit  T anaquillus  Faber , qui  bus 
inulta  veterum  emendantur  : recens  omnia 
correrìa  uti  nunquam  prius  : cum  Italica  tu.  • 
duflion;  Bartholomai  Corfini  in  calce  ap- 
pofita  . Neaprli  in' nova  Typograpbia  Do- 
minici Antoni  i Porr  irto  1700.  12. 

Due  verfioni  contiene  quello  libro  . 
Quella  del  Corfini,  che,  come  s’avverte 
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nel  frontifpizio  , ò nel  fine  , ed  ha  un 
frontifpizio  fcparato  , e il  Tuo  regifiro  a 
parte,  e la  dedicatoria  del  Porri  ni  a Sa- 
mtiele  Toroldo,  fi  può  prendere  per'una 
edizione  anche  da  per  se,  come  in  fatti 
Ja  fi  prende  nelle  note  al  Crefcimbeni 
Voi.  V.  pag.  ijr.  dove  dicefi  efiére  ftara- 
pata  la  traduzione  del  Corfini  in  Napoli 
1700.  iz.  da  per  si,  e unitamente  coli opere 
di  Anacreonte  Greche , Latine , eTafcane  d* 
altra  traduzione  fenza  nome  d autore  . L* 
akra  verfione,  che  ò a padelle  facce,  ò 
quella  appunto  che  in  quelle  note  s’ ac- 
cenna fenza  nome  d*  autore,  che  però  ò 
quella  dell’Ab.  Regnier . Non  ommette-, 
remo  di  avvertire  che  febbene  pare  che 
il  frontifpizio  prometta  qualche  verfione 
^ Italiana  anche  de’verfi  di  Saffo,  non  fi: 
ne  dà  però  neffuna,  e che  la  verfione  la- 
tina ò quella  d’Enrico  Stefano . 

Anacreonte  tradotto  d ali  Originai  Greco 
da  dìvevji  in  verfo  Tofcano.  Firenze  perii 
PAanni.  1723.  12. 

11  fecondo  che  di  raccogliere  infieme 
più  traduzioni  Italiane  di  Anacreonte  fia- 
li compiacciuto,  fi  fu  il  Manni  di  Firen- 
ze ( la  lettera  per  altro  a’iettori  \ del 
Ciarlieri  ) il  quale  ha  avuto  la  buona 
forte  di  poter  nobilitare  la  fua  raccòlta 
con  una  verfione,  che  non  era  mai  più 
fiata  fiampata.  Quella  fi  \ quella  , che 
fopra  abbiamo  nominata  di  Anton* Maria 
Salvin-i,  la  quale  però  \ fenza  rime,  ma 
ha  il  vantaggio  di  avere  qualche  Ode  in 
pivi,  ^paniere  tradotta . Le  .altre  verfioni 
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di  quella  raccolta  fono  ciucile  del  Corfini 
dell’Ab.  Regnier,  e la  rimata  del  Salvini. 

La  più  copiofa  però,  ed  anche  la  più 
bella  raccolta  fi  è la  feguenre . 

Anacreonte  tradotto  in  ver  fi  Italiani  da 
varj  colla  giunta  del  te  fio  greco  , e della 
verfione  latina  di  Giofuì  Barnes  . Venezia 
per  Francefco  Piacentini  1736.  4. 

Efla  ha  in  principio  il  ritratto  delPau- 
,tor  greco  , a cui  fegue  la  lettera  dello 
ftampatore  , in  cui  dà  ragione  di  quella 
fua  edizione . La  verfione  del  Barnes  [ £er 
non  ommettere  di  regifirare  anche  una 
tale  particolarità]  ha  in  carattere  diflin- 
• to  quelle  parole,  che  per  maggior  intel- 
ligenza egli  v’ha  aggiunte,  e che  non  fo- 
no nel  tefto  greco  , che  v’fc  di  rincon- 
tro . Le  traduzioni  fono  quelle  del  Cor- 
fini , deirAb.  Regnier  , del  Marchetti  , 
tutte  e due  quelle  del  Salvini , e quella 
de’  varj  illuftri  Poeti  , che  fu  Rapata 
nelle  nozze  Archinto-Borromee  a fuo  luo- 
go da  noi  riferita  . In  fine  il  Piacentini 
v’  ha  unite  altre  compofizioni  d’altri  au- 
tori fatte  ad  imitazione  d’ Anacreonte . 

Il  P.  Quadrio  loc.cit.  p.393. accenna  come 
Mariano  Valguarnera  Palermitano  morto  il 
1654.  traduffe  dal  Greco  in  Tofcano  Ana- 
creonte come  fcrive  il  Mongitore,  e prima 
del  Mongitore  lo  aveva  avvertito  ilCre- 
feimbeni  Voi.  V.  p.  266. 

Dopo  d’avere  regiftrate  tutte  le  ver- 
fioni  che  di  tutte  l’odi  d’Anacreonte  ven- 
nero a noftra  cognizione  , feguiteremo  a 
regiftrar  alcune  traduzioni,  che  fole  di  qual- 
che 
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che  Ode  abbiamo  ritrovate  in  piti  libri. 

Sei  Ode  furono  trafportate  dà  Carlo 
Maria  Maggi , cinque  in  altrettanti  So- 
netti , ed  una  in  un  Madrigale  , e fo- 
no fiate  imprese  nelle  Rime  Varie  del 
medefimo  autore  piu  volte  pubblicate  » 
ed  anche  nel  primo  tomo  di  tutte  le  fue 
Rime , e Pro/e,  che  fi  Camparono  in  Mi- 
lano 1700.  per  Giufeppe  Malatefta  12. 

Voi.  IV.  Le  Odi  fono  la  3.  15^  23.  40; 

45.  e 45.  fecondo  l’edizione  Greco-Lati-, 
no-Italiana  del  Piacentini  r che  citiamo 
per  avere  prefentemente  alla  mano. 

, La  39.  da  Antonio  Barra  fu  trafporta- 
ta  in  canzonetta,  e la  33.  in  Sonetto  da 
Torquato  Taflo  .*  amendue  le  quali  fi  leg- 
gono nel  libro  intitolato  > Confider azioni 
• di  Biagio  Garofalo  intorno  alla  Poefia  de* 
gli  Ebrei  e de  Greci  r Roma  per  Francejco 
. Gonzaga  1707.  a.  il  primo  leggefi  a pag. 

47.  della  feconda  parte  ; il  fecondo  alia 
•pag.  50.  11  Sonetto  del  Taffo  fi  legge  an- 
che nell’ altre  fue  Poefie  e comincia.*  Tu 
parti , 0 Rondinella , e poi  ritorni. 

Il  Sign.  Ab*  AntonioConti  Patrizio  Ve- 
neziano nella  Prima  Parte  del  primo  to- 
mo delle  fue  Profe  e Poefie  , Venezia  per 
Giovambatifla  Paf quali  1739.  4.  ha  infe- 
rite alcune  fue  traduzioni  fatte  dal  gre- 
co, e dal  latino,  e nella  lettera,  con  cui 
prefenta  al  Sign.  Ab.  Oliva  Bibliotecario 
del  Sign.  Card,  di  Roano  le  traduzioni 
dal  greco  dice,  che  già  avea  tradotto  tut- 
to Anacreonte  . Egli  pero  in  quella  pri- 
.ma  parte  dei  primo  tomo , non  ha  dato 
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d’ Anacreonte  fe  non  alcune  Odi,  e fono 
la  3.  7.  io.  14.  19.  20.  30.  33.  40.  45, 
cd  una  Anacreontica , che , come  egli  av- 
verte nelle  virtuofe  annotazioni  che  fe- 
guono  , il  Barnes  regima  tra  le  Qde  eP 
Anacreonte  . In  altra  lettera  , allo  rteflo 
Sign.  Ab.  Oliva  dice  .•  lo  mi  ri/ervo  a 
mandarvi  in  altra  occajìone  le  altre  Odi 
f Anacreonte:  e dopo  d’aver  parlato  del- 
re  bellezze  d’Anacreonte  foggiugne;  mol- 
ti  lo  traduffero  in  ver  fio  Italiano  , ma  ne 
fecero  piuttojlo.  delle  par  a fra  fi  che  delle  tra- 
duzioni-. le  rime  fnervano  il  [enfio  ( Ic  fuc 
fono  lenza  rime  ) e tolgono  la  facilità  , f 
la  delicatezza  al  pen fiero  : la  traduzione 
letterale  del  S alvini  a me  par  troppo  a fora 
frfdda,  ed  oficura.  Voi  giudicherete  fie  me- 
glio eP  ejji  abbia  riuficito , e fie  col  verfo  di  ' 
etto  fillabe  fami  accodato  al  verfo  greco  «, 

S.  Anselmo. 

m * ' % 

Seconda  parte  delle  meditazioni  dì  di-.  ■ 
ver  fi  Dottori  di  Santa  Qhiefia'  nov amen- 
to tradotte  e corrette  dal  R.  P.  Tra  Nic- 
colò Aurifico  Buonfigli  Senefie  Carmelitano 
di  nuovo  pofìe  in  luci  ì e quefio  è il  fe- 
condo grado  della  ficaia  fipirituale.  Venezia 
per  1 Gioliti  1396.  12. 

In  quella  feconda  Parte  fi  contengono 
primo  le  Meditazioni  di  S.  Anfielmo  Ve- 
J covo  Cantuarienfie  Benedettino  ( cosi  s’in- 
titolano ) in  fecondo  luogo  le  Meditazio- 
ni del  me  de  fimo  della  redenzione  dell'uma- 
na generazione  divife  in  capitoli,  col  loro. 

argo-. 
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argomento  : terzo  , urt  altro  libro  di  Me- 
ditazioni dello  fiejfo  intitolato  : fpeccbio  dei 
ragionamento  Evangelico  r ovvero  fi i molo  cC 
amore , divifo  parimente  in  capi  col  loro 
argomento'  : quarto  -•  il  trattato  del  me- 
defimo  della  miferia  dell'  anima  peccatrice, 
alta  quale  fi  dimofira  l'orribilità  del P e {Ire- 
mo giudizio  f ed  infieme  le  s' infegna  non 
e fiere  da  difperarfi , ma  di  ricorrere,  a Ge- 
ju  , e quello  invocare  con  pr leghi  : 5.  il  la • 
mento  del  medefimo  per  la  perduta  virgi- 
nità , ovvero  cafiità  per  fornicazione  : 6. 
ly  orazione  divotifiima  del  medefimo  . alla 
gloriofa  di  Dio  genitrice  Maria  r ■ e a Dio  „ 
Signor  nofìro  Gejucrifio  unico  fuo  figliuolo  i 
7.  le  divotiffime  Meditazioni  di  S.  Ber- 
nardo per  cognizione  dell'  umana  condizio- 
ne : altrimenti  chiamato  libro  dell1  anima  di- 
vifo in  due  libri  , e il  fecondo  è chiamato  del 1* 
amordi  Dio,  ogni  libro  divifo  in  capitoli 
col  loro  argomento  ••  8.  il  divotiffimo  ed  uti - 
li  film 0 trattato  del  medefimo  della  perfe- 
zione della  vita  fpirituale  : ultimo  /7  pio 
e divoto  foliloquio  del  dottiffimo  Ugone  di 
S.  Pittore  intitolato  la  caparra  dell'anima. 
11  Buonfigli  prefcnta  quella  feconda  par- 
te a Suor  Fenice  Giolita  de’  Ferrari  fua 
figlia  in  Criflo  Tempre  dilettiflìma  con 
lettera  data  di  Firenze  nel  158?.  V*  M' 
indice  e delle  Meditazioni,  e dc’capitoli* 
e delle  cofe  notabili  . 

Le  Meditazioni  fono  fiate  tradotte , e 
fiampate  nel  15S5. 12.  V.  S.  Bernardo,  alle 
meditazioni  del  quale  vanno  unite. 
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‘ Antiftlo.  ■ 

UN  Epigramma  fu-  trafportato  in  So- 
netto da  Cario  M.  Maggi , e legge- 
fi  nelle  fue  Rime  Varie , e nel  primo  to- 
mo deile  fue  opre  altrove  citate. 

Antipatko. 

i 

DUe  Epigrammi  in  due  Madrigali  dai 
medefimo  Maggi  . Vedi  i libri-  ci- 
tati . 

Un  altro  Epigramma  fu  tradotto  da  Mi~ 
cbel agnolo  Torcigliarli 3 e fta  nella  feconda 
Parte  deli*  Eco  cortefe  coll* Iride  pofluma  » 
Y.  r Anacreonte  del  Torcigliarti . 

A p 1 c 1 ov 

"■*>  s*  Ì 

UNa  ver/ione  dicefi  fiàmpata  in  Tirerà 
ze  , ed  altra  affai  più  antica  fe  r? 
ebbe  gid , dove  di  queff  autore  non  [appi a - 
mo  che  in  altre  lingue  verfion  s*  abbia  . 
Oflervazioni  letterarie  ccc.  VqI,  li.  pag’ 
JJt.  K 

Appiano. 

Appiano  Aleffandrino  , Hi  fiori  a , tra • 
dotta  da  incerto  . Roma  per  E ufi  a* 
chio  Sii  ber  aliai  Franck  A/emano  1502. 
fogl.  Stava  nella  libreria  Recanati. 

Le  guerre  efterne  e civili  tradotte  da 
Aleffandro  Braccio  . -Venezia  per  il  Giorgi 
J534.  8.  Stava  nella  libreria  Sagredo. 

Vene* 
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Venez.ma  mancante  1 55  8.8.Hay m. 
Appiano  Aleffamdrino  delle 


guerre  civili  de*  Romani  tradotto  per  Alef '• 
J andrò  Braccefe , * nuovamente  .con  fomma 
diligenza  Pompato , Venezia  per  Curzio  de1 
Navò  1542.  8. 

Quella  è la  più  antica  edizione  che  di 
quella  tradfizione  fìa  Hata  fotto  i noftri 
occhi.  Efla  'dedicata  aColìmo  de’Medi- 
ci  Duca  di  Fiorenza  dall’editore  Fran- 
cefco  Sanfóvino  con  fua  Ietterà  x nella 
quale  molto  la  commenda.  Avverte  pe- 
ro che  ejfendo  in  quel  tempo  (fecondo  il 
P.  Negri  lavoro  fatto  intorno  il  14.90.) 
ancora  fanciulla  e dì  poco  allevata  , e cre- 
sciuta la  lingua  Tofcana  y il  traduttore 
adorno  quefia  iporia  d' alcune  'voci  Latine , 1 
le  quali  facilmente  fi  fon  levate  , in  cam- 
bio di  quelle  ponendo  le  taf  che  , rendendo- 
la più  vaga  e più  bella y e qua  fi  compagna 
a quella^  di  Tito  Livia  di  Jacopo  filar  d%% 
al  quale  il  noflro  idioma  è buona  parte  ob- 
bligato . Il  Sanfovino  adunque  per  fuo 
debito  Pha  revifia  y e corretta  moffo  a pietà 
de'nofiriy  e della  no  (ir  a favella . V’ è pure 
la  dedicatoria  del  Braccio  [che  in  quefta 
fola  edizione  l’abbiamo  trovato  denomi- 
nato Braccefe  J a Gentile  Orli . Invece 
d’altra  Prefazione  precede  un  breve  rac- 
colto di  tutte  le  guerre  fatte  dal  P.  R. 
condecente  alla  ftoria  d’ Appiano  . All* 
efemplare  che  abbiamo  avuto  tra  mano 
andava  unitamente  legata  la  Storia  delle 
guerre  efierne , mancarne  del  frontifpizio . 
Nel  fine  però  fi  diceva»  Venezia  per  Cc~ 
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min  da  Trino  di  Monferrato  1 545.  , e v* 
era  il  Proemio  a Giovannagnolo  Orfino,, 
nel  quale  il  Braccio  accenna,  aver  fatta, 
la  lua  traduzione  fulla  verfione  latina  di 
Publio  Candido  , ed  aver  folamente  tra- 
dotti cinque  libri  delle  guerre  civili  , e- 
quattro  dell’eflertie , perchè  folo  tanti  di 
XXII.  che  ne  fcriffe  Appiano^,  erano  alla 
luce . . 

«'  ■■  Appiano  Alejfandrino  delle 

guerre  civili  ed  ejìerne  de'  Romani  con  di- 
ligenza corretto  , e con  nuova  traduzione 
di  molti  luoghi  migliorato  aggiuntovi  alla 
fine  un  .libro  del  medejimo  delle  guerre  di 
Spagna  non  più  veduto  . Venezia  in  cafa 
de'  figliuoli  d*  Aldo  1545.  8. 

Nella  breve  lettera  a’ lettori  fi  dà  con» 
to  de’ miglioramenti  di  quella  nuova  edi* 
zione  , c fi  avverte  che  il  libro  della 

fuerra  di  Spagna  non  s’  era  mai  più  ye- 
uto  nè  greco,  nè  tradotto.  Il  nome  del 
BVaccio  traduttore  benché  fi  uccia  in 
quello  frontifpizio,  noi  fi  tace  però  in 
quello  deUe  guerre  ellerne , che  è tale. 

— Hi  fiori  a delle  guerre  ejìerne  de' Ro- 

mani d?  Appiano  Aleffandrino  tradotta:  da 
Al ejj andrò  Braccio  Segretario  Fiorentino  nova - 
mente  imprefla  e corretta  ecc.  Anche  il  li» 
bro  della  guerra  di  Spagna  ha.  il  fuo  par- 
ticolar  frontifpizio,  ed  eccolo. 

Libro  d' Appiano  Alejfiandrino  , nel 
quale  fi  contengono  le  guerre  che  fecero  i Ro- 
mani con  li  Qartaginefi  nella  Spagna , no» 
vamente  tradotto  di  greco  in  volgar  Italia - 
liano  ecc.y  dove  non  accennandoli  il  nome 
dei  traduttore , neppur  noi  polliamo  dire 

chi 


Digitized  by^oogtt 


Greci , e Latini  volgarizzati . gjy 

chi.  fi  a . Nel  frontifpizio  però  dell’cdizio- 
ne  del  1567.  che  più  fiotto  riferiremo 
«la  traduzione  della  guerra  di  Spagna  V 
attribuifice  al'  medefimo  Braccio.  f 

ifa""  1 * Appiano  ecc,  Venezia  per  Bar? 
tolommeo- Cofano  1-550;  8. 

Quella  edizione  è fatta  fiull’ anteceden- 
te, ma  non  v’è  il  libro  della  guerra  Spa- 
gnuola  , e perciò  nella  lettera  a’ lettori 
che  per  altro  è la  ItelTa  che  nell’  edizio-» 
ne  precedente  , fi  ommettono  fiul  fine 
quelle  poche  parole , nelle  quali  fi  fymen- 
zione  d’  erta  guerra  Spagnuol^. 

"I»  ' » Appiano ■ ecc.  Venezia  in  cafa 

de' figliuoli  d'Aldo  155 1.,  8.. 

Quella  sì  che  è una.  rillàmpa  dell’  edi- 
zione del  1545.  falvo  che  in  qualche  co- 
la è diverta  la  lèttera  a’ .lettori; 

'■■i  11  ■ Appiano  ecc.  Le  guerre  civili- 

ed  e firme  . Venezia  per  /’4  Giolito  1 55  j.. 

12.  Voi.  2.  Fontanini .. 

Hiftoria  delle  guerre  efierne 
de ’ Romani  cT  Appiano  Aleffandro  Parte- 
Prima  tradotta  da  Aleffandrino'  Braccio- 
Segretario  Fiorentino r e di  nuovo  ri  (lampa - 
ta , e con  fontma  diligenza  da  Lodovico ■ 

Dolce  corretta  con  una  tàvola  aggiunta  non 
piti  fiampata  ,.  Venezia  per  Gabriel  Giolito - 
1 5 54-  12. 

H (fiori  a delle  guerre  civili  de" 
Romani  d'  Appiano  Aleffandrino  Parte  je-  • 
tonda  tradotta  ecc.  Venezia  per  Gabriel. 
Giolito  1554.  12. 

Nella  dedicatoria  della  prima  parte  a 
Mercurio  Gatinara  Conte  di  Valenza  ino- 
ltra 
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Ara  il  Dolce  quanto  egli  abbia  miglio- 
rato quella  traduzione,  che  Tempre  (cor- 
retta, eguafla  s’era  veduta  ^andar  per  le. 
roani  degii  uomini  ; che  febbene  Paolo 
Manuzio  vi  ave*  lanate  molte  piaghe, 
avea  però  lafciata  occafiune  anche  agli 
*ltri  d’ affaticarli  , ciò  che  dice  d’aver 
egli  fatto  : e primamente  ha  reflit  aito 
l’ordine  ad  Appiano  de’ Tuoi  libri,  eflen- 
•dcli  Tempre  per  l’ addietro  antepofte  le 
guerre  civili  all* efterne  : fecondo  v’ha 
aggitfito  alcuni  Tuoi  libri  che  mancavano 
fatti  tradurre  dal  Giolito  di  greco  in  vol- 
gare. cioè  oltre  al  libro  della  guerra  Spa- 
gnuola,  che  già  s’era  veduto  , un  altro 
della  guerra  d’ Annibaie  in  Italia;  i qua- 
li due  libri  però  non  Tappiamo  che  in 
quell’anno  1574»  in  cui  ufcì  l’edizione  pre- 
lente, e in  cui  il  Dolce  Icride  probabilmente 
quella  dedicatoria,  fieno,  ufciti  : ma  ToIq 
gli  abbiamo  veduti  del  155-9.  per  le  (lam- 
pe ‘dello  lleffo  Giolito  , come  fra,  poco 
riTeriremo.  La  feconda  Parte  raccoman- 
data a’ lettori  per  una  lettera  del  Giolijo.. 

- ■ * He  fioria.  delle  guerre  efterne 

P arte  Prima  : V inezia  per  il  Giolito  1555^, 
12.  Haym. 

" Hi  fi  ori  a delle  guerre  civili  dei 

Romani  d' Appiano  Aleffandrino  Parte  f econ- 
da tradotta  da.Aleffandro  Braccio  Segretario 
Fiorentino , e di  nuovo  imprefja  con  tre  libri 
del  mede/imo  autore  non  piti"  veduti  tradotti 
da  M.  Lodovico  Dolce,  e da  lui  con  fommti 
diligenza  corretti , con  la  fua  tavola  . Vi- 
ucgia.  per  Gabriel  Giolito  1579»  *12. 
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Tre  libri  cP  Appiano  Alejfandrinoycìoè  della 
guerra  Illirica  y della  Spagnuola,  e della  guer* 
ra  che  fece  Annibaie  in  Italia  non  piti  veduti , 
e da  Lodovico  Dolce  tradotti  con  la  tavo- 
la . Vinegia  per  Gabriel  Giolito  1559.  12. 

Quella  edizione,  la  cui  prima  parte  non 
abbiamo  veduta  , ma  fola  la  troviamo 
citata  dall’Haym,  fe  è vero  che  in  quell5 
anno  1559.  fia  Hata  per  il  Giolito  nfiam» 
pata,  viene  ad  ellere  la  migliore  di  tut- 
te T altre.  La  feconda  Parte  é prelenta- 
ra  a’  lettori  dal  Giolito  . La  tetra , cjoè 
» tre  libri  ecc.  è dedicata  a Sforza  Pal- 
lavicino da  Lodovico  Dolce,  il  quale  af- 
ferma avergli  tradotti  dal  latino,  dal  Ra- 
fano. Benché  in  amendue  i recati  fron-  • 
t'ifpizj  i tre  libri  dicanfi  non  piti  veduti  ; 
il  libro  però  della  guerra  Spagnuola  avea 
veduta  la  luce  ben  due  volte  nel  154?.  e 
nel  1551.  per  le  Pampe  degli  Aldi,  come  ab- 
biamo fopra  regillrato,  e dal  medelìmo  Dol- 
ce nella  dedicatoria  al.  Conte  di  Valenza 
Mercurio  Gatinara  , con  cui.  gli  presen- 
ta l’edizione  fatta  dal  Giolito  nel  1554. 
e da  noi  riferita,  ciò  apertamente  fi  con.* 
feda.  Abbiamo  veduto  un  altro  efempla- 
re  di  quelli  Tre  libri  ftampato  pure  in 
Venezia  per  il  Giolito  1559*  I2*  ^ qua* 
l<e  invece  della  dedicatoria  del  Dolce  a 
Sforza  Pallavicino,  ne  aveva  un’ altra  del 
medelìmo  Dolce  a D.  Ferrante  Francefco 
d’  Avaio,  e d’ Aquino,  Marchefe  del  Va- 
llo : ciò  che  ci  fa  venir  nella  opinione 
che  in  quell’anno  fi*  folfero  ftampati  due 

volte  quelli  Tre  libri . _ . 

- Appio? 


Digitized  by  Google 


%yè  Biblioteca  degli  Autori 

wmmmmmtumm  Appiano  Aleffandrino  delle  guer- 
re de ’ Romani  così  e[ìerney  come  civili  tra* 
dotte  da  Aleffandro  Braccio  Segretario  Fio * 
ventino  nuovamente  rtflampato  e tutto  ricor- 
retto , e di  copio f e tavole  migliorato  coll ' 
lftoria  della  guerra  Illirica , e dì  quella 
contro  Annibaie  dal  medefimo  autore  nuo- 
vamente ritrovata  in  lìngua  greca , e tra- 
dotta in  Italiano  da  Girolamo  Ruscelli  r 
Venezia  per  Domenico  , e Giovambattifla 
Guerra  Fratelli  (nel  fine  1566.)  8. 

•—e  Vergei. per  Camillo  Franco/ chini  1575.  8. 

Il  Rulcelli  nella,  dedicatoria  data  il 
j $6$.  a’ij.  di  Maggio' a Pàndolfb  Ara- 
vanti  dite  : fj (fendo  i me  fi  adietro  per  ope- 
ra di  Enrico  Stefano  venuti  in  luce  alcuni 
libri  di  Appiano  Aleffandrino  , che  fin  qui 
fi  trovano  mancare  in  lingua  Greca , i fra- 
telli Guerri  mi  hanno  con  molte  preghiere- 
a fretto  a compiacerli  di  tradurli  in  quefta 
noflra  materna  lingua  ..  Il  che  io  per  ogni 
ri f petto  m'indujfi  a far  volentieri,  e m a J fi- 
rn amente  ritrovandomi  olire  a quefii  d'ave- 
re a penna  il  libro  delle  cofe  Illiriche  fcritto 
dal  medefimo- autore  r e fin  qui  non  trovato  in 
lingua  greca , fe  non  un  poco  del  fuo  prin- 
cipio e ancorché  s'abbia  pur  in  latino , tut- 
tavia e tanto  in-  molti  luoghi  depravato  art - 
eh'  egli,  che  per  poterfi  ridurre  al  vero  fuo 
fentimento  non  vi  bi fognava ,.  nè  poteva-  for- 
fè giovar  altro  che  queflo  che  io-  ho  fatto- r 
di  conferirlo  col  te  fio  Greco.  Queflo  dunque 
con  ‘quello  di  Annibaie  avendo  io  con  mol- 
la diligenza  tradotto  bella  noflra  lingua  ed 
e fendo  i detti  due  fratelli  per  darli  fuora 

in 
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in  bellijjima  flampa  in  fame  colle  guerre 
eflerne  de  Romani  defcritte  dal  medefimo 
autore  , e tradotte  già  da  M.  A le ff andrò 
Braccio  reflava  ecc.  Tanto  i Guerri  dun- 
que , quanto,  il  Francefchini  vollero  in- 

f;annare  il  mondo  col  promettere  nel 
ronrifpizio.  anche,  la.  ftocia  delle  'guerre 
civili  , mentre  dalle  parole  del  Rufcelli 
il  loro'divifamento  era  di  dare  folo  quel- 
la delle  guerre  efterne . Infatti  la  tavola 
delle  cote  notabili  non  è fe  non  di  que- 
lle . Anche  l’altra  parte  di  quello  libra 
ha  il  fuo  frontifpizio.*  eccolo.  * 

Tre  libri  di'  Appiano  Aleffandrino  , cioè 
della  guerra , che  i.  Romani  fecero  in  Spa- 
gna , tradotto  già  da  Aleffandro  Braccio , 
Segretario  Fiorentino  , e della,  guèrra  fatta 
da’  Romàni  contra  gli  Illirici  con  quella 
che  Armibaie  fece  in  Italia . nuovamente 
tradotti:  di  Greco  in  Italiano  da.  Girolamo, 
Rufcelli  i 

Quello  frontifpizio  mofl'ra  r che  il  Brac- 
cio avelTe  già  tra fpor tato  in  Italiano  an- 
che Jj  guerra  Spagnuola  d’ Appiano;  ciò 
che  potrebbe  far  credere  che  la  traduzio- 
ne d’eflar  guerra  già  ufgta  nel  1545.  e 
1551.  per  gli  Aldi  fofle  lavoro  del  mede- 
lìmo  Braccio  y come  fopra  abbiamo  ac- 
cenniti.. r . ■ ’ V 

pwii  ' ■ ■ Hi floria  delle  guerre  eflerne  de*  Ro- 
mani di  Appiano  Aleffandrino • Parte  Prima 
tradita  da  M.  Aleffandro  Braccio  Segretario 
Fiorentino  co'  tre  libri  del  medejtmp  Ap- 
piano ritrovati , e tradotti  da  M.  Lodovi- 
co. Dolce  . Verona  nella  flamperia  della. 

• Fe-. 
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L’efemplare  , che  abbiamo  veduto  era 
mancante  de* tre  primi  fogli,  onde  non 
polliamo  dire  fe  vi  foffe  dedicatoria,  folo 
avvertiamo  che  era  un’edizione  figurata  , 
e che  aveva  le  tàvole  delle  favole. 

Apule jo  tradotto  da  Agnolo  Firenzuola . 
Venezia  1548.  8.  Trad.  Ital. 

■■■■  ■■■  e ivi  154 9.  8.  Fabrizio JBibh 
Latina.  Venezia  1728.  4.’ Voi.  II. 

' 1 ■■■■  e Firenze  per  i Giunti  154?. 

8.  Fontanini . 

1 Apule  jo  dell' A fino  d' oro' tra- 

dotto per  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino . Vene- 
zia per  ‘Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1550. 12. 

Lorenzo  Scala  editore  nella  dedicatoria 
data  il  1549.  a Lorenzo  Pucci  nota  come 
di  tutte  1’  opere  del  Firen2uola  quella 
indirò  egli  d’avere  approvata , poiché  nel 
principio  ' fa  breve  memoria  della  vita 
lua  . Accenna  di  più  che  quella  tradu- 
zione s’é  trovata  mancante  d’alcune  car- 
* te  in  diverlì  luoghi,  né  fi  la  per  difetto 
di  cui  , le  quali  fono  fiate  fupplite  da 
Lodovico  Domenichi  per  la  grande  affe- 
zione , che  portava  al  Firenzuola  ; nel  * 
fupplire  alle  quali  s’é  il  Domenichi  tal-  * 
mente  adoperato  , che  lo  fiile  dell’uno 
■ non  é punto  differente  dallo  fiile  dell’al- 
tro . Il  Sig.  March.  Maffei  citando  que- 
lla traduzione  la  dice  con  alterazione.  V’ 
è l’indice  per  libri  e pagine  . Vedi  di 
quella  edizione  più  diftinte  notizie  nella 
Prefazione  al  fecondo  tomo  dell’opere  del 
Firenzuola  fìampate  in  Firenze  1732.  4. 
il  quale  contiene  quella  traduzione.  ‘ • 

Apu* 
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■i  mwm  mwm . Apule jo  ecc.  nuovamente  da 
molti  errori  di  voci  Tofcane  mal  intefe 
corretto , e con  le  figure  ay fuoi .luoghi  ador* 
nato.  Venezia  per  Gabriel  Giolito  15 66.  8. 

Dopo  da  dedicatoria  dello  Scala  v’è  la 
tavola  delle  cofe  memorabili  in  vece  dell* 
indice  dell’edizione  antecedente.  Alcuni 
efeniplari  hanno  l’anno  1567.  e tale  lo 
riferifce  il  Fon’tanini ,-;ma  per  altro  non 
fono  che  una  fìefla  edizione. 

■ 1 ■ Apule/o  ecc.  di  nuovo  corretto 

•e  rifìampato.  Firenze  per  i Giunti  1 55)8.  8. 
• - Edizione,  che  ha  la  dedicatoria  dello 
Scala  , • e l’Indice  come  in  quella  del 
1550. «Vedi  la  Prefazione  al  fecondo  to* 
/no  dell’  opere  del  Firenzuola.  Un’altra 
edizione  parrai  che  fi  fia  fatta  nel  1602. 

■■1  ■■■  Apulejo  ecc.  Firenze  per  i 

Giunti  i6og.  8. 

Impresone  fimigliantilfima  all’antece- 
dente del  ìópo.  Vedi  la  Prefazione  poc* 
anzi  citata . 

' Il  fecondo  tomo  del /’  opere  di 
M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino  ftampate 
in  Firenze  nel  1732.  12.  in  tre  volumi 
contiene  P Afino  d’  oro  d’ Apulejo  da  lui 
tradotto.-  Dopo  la  dedicatoria  del  Pucci 
fluita  un  avvilo  a’  lettori  , nel  quale 
il  Correggitore,  che  ha  avuta  la  cura  di 
quella  edizione,  dice  d’aver  fatta  quella 
rillarapa  fu  quella  de’Giunri  del  1598.,  e 
del  1 per  edere  riputate  le  migliori  ; 

1’  ultima  delle  quali  viene  citata  dalla 
Crufca.  Nientedimeno  perchè  s’è  valuto 
mon  poco  dell"’ edizione  del  Giolito  1566*. 

come. 
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come  quella  , in  cui  fi  fono  confervati 
molti  verfi  dellalingua,  e idiotifmi  Fio- 
rentini , che  non  u leggono  nell’  altre 
edizioni  , egli  ha  fìimato  convcneVol  co- 
fa  per  loddisfazion  de’leggitori  fare  una' 
tavola  non  meno  de’luoghi  , ne’ quali  ha 
feguito  l’edizione  del  Giolito  , che  di 
quelli  che  ha  trafandati  . Ha  voluto  an- 
cora notare  alcuni  palli  alquanto  ofeuri, 
i quali  per  non  incorrere  nella  taccia  di 
temerario  non  ha  voluto  correggere  a ca- 
priccio . Due  tavole  vi  fono  delle  cofe 
contenute  in  tutta  l’opera  : la  prima  per 
ordine  de’libri , e pagine  ; la  feconda  mol- 
to più  diffufa  per  alfabeto. 

Apulejo  ecc.  tradotto  da  Pompeo  Vizza - 
ni  . Bologna  per  gli  Eredi  dt  Giovanni 
RoJJi  1607.8.  Trad.  Ital.  poftillatoda  An- 
tonio Sforza. 

-'■■■  '■  Apule jo  ecc.  Venezia  1629.  8. 

Trad.  Ital. .... 

- ■ ■ ■ Apule  jo  ecc.  Venezia  1662.  12. 

Fabrizio  Bibl.  Lat. 

Apule  jo  ecc.  tradotto  da  Girolamo  Para - 
bojco.  Venezia  1601.  4.  Fabrizio  ivi. 

Arato. 

DA  Anton  M.  Salvini  fenza  rime  Ms. 

Tiad.  Ital.  L> a Bernardino  Baldi  fc- 
condo  il  Fabrizio  B.  G.  Trad.  Ital. 

A R C H ì L O C O . * ' 

DAI  Capponi  , cogli  altri  greci  . V. 
Alceo.  * 

Ari- 
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Aristea. 

DA  Girolamo  Squartiafico  . Venezia 
1477.  colla  Bibbia.  Trad.  Ital. 
Arijìea  de'  Settanta  Interpreti  Scrittor 
Greco  tradotto  da  Lodovico  Domenicbi . Fi- 
renze per  Lorenzo  Torr enfino  1550.  8. 

11  Domenichi  nella  dedicatoria  al  Con- 
te Vinciguerra  di  Collabo  Ab.  di  Nar- 
vefa  , parlando  di  quello  autore  ( menzoi 
gnero  benché  antico  dice  il  Sign.  Maflfei  ) 
nota  alcuni  luoghi  , che  gli  fono  paruti 
contrari , e dà  ragguaglio  della  fua  tradu- 
zione , che  non  è fatta  a parola  per  paro- 
la . Segue  la  tavola  di  ciò  che  contiene 
l’opera,  la  quale  comincia  per  un  breve 
argomento  d’ effe  fatto  dal  Domenichi  . 
Nel  fine  vi  fono  le  dichiarazioni  d’ alcu- 
ni vocaboli  , che  non  fi  ponno  1 e non 
malagevolmente  trafpoxtare  nella  lingua 
Tofcana.  > • — 

Da  Leonardo  Cernetti  Trevigi  1593; 
•Trad.  Ital.  ' . . 

Aristeneto. 

DA  Girolamo  Bar  uff  aldi  Ms.  Trad. 
Ital. 

• » . ’ % 

- * • • 

/Aristofane..  . .r 

LE  Commedie  del  facetiffimo' Arifìofane 
tradotte  dal  greco  in  lìngua  latina  co* 
utune  d'Italia  per  Bartolommeg  e Pietre 

Re- 
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Rofitini  da  P rat  alboino  . Venezia  per  Vin - 
«mo  Vaugris  al  fegno  di  Era/ino  1545.  8. 

I fratelli  Rolìtini  dedicati  quella  loro 
traduzione , che  fe  in  profa,  al  Conte  Ca- 
millo  Gamòara. 

II  Pluto  è flato  tradotto  dal  greco  in 
verfi  fdruccioli  Cff»  molta  grazia  e / eli « 
cità  da  Gio:  Battifla  Fortiguerri  Pifloje - 
fe  leggiadro  Poeta  del  fecolo  XVI.  Ms.  Cre- 
fcimbeni  Voi.  I.  pag.  996.  e Voi.  V. 
pag.  88. 

Le  Nubi  ed  il  Pluto  fono  fiate  tradotte 
da  Anton  Maria  S alvini  Ms.  Novelle  let- 
terarie di  Venezia  17*?. 

Il  Pluto , le  Vefpe  , e le  Concionatrici 
furono  tradotte  da  Francefco  Galluppi  Ms. 
Giornale  de*  Letterati  pubblicato  in  Fi- 
renze Tom.  III.  Part.  I. 

Aristotile*. 

Traduzione  antica  della  Rettorica  <T 
Ariflotile  nuovamente  trovata  . Pado- 
va per  Giacomo  Fabriano  1548.8. 

Il  fuo  divulgatore  Felice  Figliucci  , 
che  ia  dedica  al  Card,  di  Monte,  legato 
del  Concilio  di  Bologna  , fa  di  quella 
traduzione  un  vantaggierò  giudizio  , e 
inoltra  di  credere  che  il  traduttore  fu 
un  dofto  Senefe.  Tutti  e tre  1 libri  fono 
divifi  in  capi,  a ciafchedun  de’ quali  pre- 
cede il  fuo  argomento  , e in  fine  v’fe  1* 
indice  d*effi  . _ ' 

t La  • Rettorica , e la  Poetica  <P  Ariflotile 
r adotte  di  greco  in  lingua  [volgar  Fioren- 
tina 
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rii na  da  Bernardo  Segni  gentiluomo  -e  Aceti' 
demico  Fiorentino  15 49.  *4.  fenza  nome  di 
fiampatore , 

Il  Segni  con  fua  lettera  prefenta  la 
Rettorica  al  Duca  Cofimo  de*  Medici  » 
Ognuno  de’  tre  libri  è divifo  in  molte 
parti  fenza  numerarle , £d  ogni  parte  ha 
un  breve  cenno  peT  argomento.  Nel  fine 
fi  leggono  alcune  dichiarazioni  attenenti 
parte  al  fenfo  univerfale  d’efla  , e parte 
alla  particolare  efpofizione  di  qualche 
luogo  più  difficile.  Benché  non  vada  dis* 
giunta  la  Poetica  dalla  Rettorica , ha  pe« 
rb  anch’efla  la  fua  particolare  dedicato» 
ria  del  Ségni- al  medelìmo  Duca  . Quell’ 
opera  é , come. l’altra  , divifa  in  capi 
con  un  breve  porto  per  argomento  : in 
fine  d’ognuno  de’ quali  ci  fono  le  illu- 
ilrazioni  . In  fine  di  tutto  il  libro  dopo 
una  tavola  di  ben  tre  facce  d’errori,  v’ 
é quella  delle  cofe  più  notabili  della  R.et- 
torica,  e della  Poetica. 

mmm  La  Rettorica , e Poetica  ecc. 
per  Bartolommeo  detto  Plmper  udore  e Fran- 
tefco  fuo  genero  1551.  8.  Haym. 

— " La  flefla  Opera  1561.  Negri 
Scrittori  Fiorentini. 

»—  La  fleffa  Firenze  1594.  4. 
Trad.  Irai. 

Rettorica  cP  Arijìotile  fatta  in* lingua 
tofcana  dal  Commendator  Annibai  Caro  . 
Venezia  al  fegno  dell  a Salamandra  1570.4. 

Giovambatifla  Caro,  nipote  d’Anniba» 
■le  , con  fua  ietterà  dedica  quell’opera 
poltuma  del  Zio  • al  Cardinal  Ferdinan- 
do 
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do  de’  Medici.  I tre  libri  fono  divili  in 
capi,  ma  fenza  argomento  di  forte. 

m—mmmm  La  JìeJJa  1571.  Fabriz.  Bibl. 
Greca. 

La  ftefla  fi  trova  anche  nella  raccolta 
Degli  autori  del  bea  parlare  ec.  Venez. 
nella  Salicata  1643.  4.  Opera  divifa  in 
XVJ.  volumi. 

"■■■-  Rettorie  a ec.  accre/ciuta  d'  una 
Prefazione  del  Dottor  Biagio  Schiavo . Ve - 
nezia  per  Pietro  Bavaglia  1732.  8. 

Prima  della  Dedicatoria  di  Giovamba- 
tifta  Caro  v’  e quella  dello  Stampatore 
Bavaglia  al  Sign.  D.  Francelco  de’  Nic- 
colai  de*  Marchefi  di  Canneto.  La  lunga 
Prefazione  del  Sign.  Schiavo  verfa  full’ 
Arte  Oratoria,  lui  Caro  , c fu  quella  ri- 
flampa.  Nei  principio  ha  l’indice  de’ca- 
P»  > ne’  quali  ogni  libro  b divifo  , con 
l’argomento  alquanto  diflfufo.  L’ortogra- 
fia ridotta  aii’ufo  corrente. 

I tre  libri  della  Rettorica  d'  Arinotele  a 
T codette  tradotti  in  lingua  volgare  da  Alef- 
f andrò  Piccolominì . Venezia  per  FjanceJco 
Franceschi  1571.  4.  Fontanini. 

Rettorica  di'  Ari flot ile  ad  Al eff andrò’ Ma- 
gno fatta  italiana.  Venezia  per  Giacomo 
Leoncini  1574.  8. 

Nella  dedicatoria  a Niccolò  CralTo  fa- 
condilfimo  Oratore , il  traduttore  Matteo 
Francefchi  dice  d’elfer  egli  il  primo  che 
in  Italiano  abbia  tradotta  quella  Retto- 
rica; e fin  ora,  per  quanto  a nollra  no- 
tizia ò giunto,  ò anche  ii  folo.  Sieltcn* 
de  in  provare  edere  quella  Rettorica  la- 

OpuJc.iom.XXXll  R voro 
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voto  d*  Ariftotile  contra  il  fentimcnto  d 
alcuni  , accennando  l1  utile  che  fe  ne 
pub  da  effe  ritrarre.  Alla  dedicatoria  le- 
ene la  lettera  d’  Ariftotile  ad  Aleffendro 
IVlagnp.  JL’  operetta  h divifa  in  36.  capi 
con  un  femphce  cenno  per  argomento,  e 
il  loro  indice  nel  fine. 

Poetica  et’  Arrotile  volgarizzata  e JpoJla 
per  Lodovico  Cajìelvetro . Vienna  d'Aufirta 
per  Cafparo  Stainhofer  1570.  4. 

E'  quello  il  celebre  comento  , come  il 
chiama  ilSig.Maffei , del  Caflelvetro  fella 
Poetica  cF  Ariftotile,  del  quale  fi  può  vede- 
re il  Fontanini  che  a lungo  ne  parla  nella 
fila  Eloquenza  Italiana , che  peto  dove* 
va  aggiugnere  che  fu  flampato  dopo  Ja 
morte  del  Caftdvetro.  Nella  dedicatoria 
a .MafTimiliano  Imperadore  il  Caftdvetro 
dà  conto  di  quella  fea  fatica,  la  quale  e 
divifa  in  6.  parti,  ed  ogni  parte  in  mol- 
te particelle,  col  tefto  greco  di  particella 
in  particella  , a cui  dopo  la  contenenza 
fegue  la  traduzione  italiana , e poi  il  co- 
mento .*  Nel  fine  fi  riporta  la  tavola  del- 
le parti,  particelle  , e contenenze.  Que- 
lla prima  edizione  % rariffima. 

— — » Poetica.ee.  riveduta  ed  emmen~ 
data, fecondo  l'originale  , e la  mente  dell' 
autore  : 'aggiuntovi  -nel  fine  un  racconto 

delle  cofe  piu  notabili , che  nella  fpofizione 
Jì  contengono . Bdfilca  ,a  iflanza  di  Pietro 
de  Sedabonis  1.576.  4. 

Il  Libraio  dedica  quella  fea  riftampa  , 
effe  pure  affai  rara,  a Gio:  Vincenzio  Pi- 
nejli  . Nella  lettera  a*  lettori  fi  dà  rag- 
• ' • • * guaglio 
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gnaulio  de*  miglioramenti  fatti  jn  quella 
edizione,  nella  quale  però  fono  córte  da 
tre  pagine  d’  errori  cne  in  fine  fi  regi- 
ftrano . 

Il  libro  biella  Poetica  cT  Ariflotile  tradot- 
to di  lingua  greca  in  volgare  da  Aleffandra 
Piccolomini  con  una  epiflola  a'  lettori  del 
modo  di  tradurre.  Siena  per  Lucca  Bonet- 
ti fiampatore  dell ’ EcceilentìJJìmo  Collegio 
de ’ Legifti  1572.  4. 

La  dedicatoria  al  Cardinal  Ferdinando 
de’Medici.  L’  opera  ò divifain  157.  par- 
ticelle : ed  ò affai  riputata  1’  epiftoia  del 
modo  di  tradurre  ; nella  quale  il  Signor 
Maffei  Trad.  Ital.  avverte  , che  il  Picco* 
lomini  dice. d’aver  tradotto  l’Afrodifeo. 

■ ' «.  Annotazioni  di  Ateffandro  Pic- 

colomini nel  libro  della  Poetica  di  Ariflotile 
colla  traduzione  del  medefirno  libro  in  lin- 
gua volgare . Venezia  per  Giorgio  Var  'rfco 
e compagni  1575.  4. 

Quefta  è la  fopraddetta  traduzione  del 
Piccolomini  » Le  annotazioni  che  forma- 
no la  maggior  parte  del  libro  fono  dopo 
ciafcheduna  delle  157.  particelle  . Qui  non 
v*  è la  Epiftoia  del  modo  di*  tradurre  , 
ma  vi  fono  prima  la  dedicatoria  al  Car- 
dinal Ferdinando  de’  Medici,  e poi  altra 
Lettera  a’  lettori  , dove  il  Piccolomini 
dà  notizia  della  fua  traduzione  , e delle 
fue  annotazioni. 

Poetica  <P  Ariflotile  tradotta  dal  greco 
nelP  italiano  da  Ottaviano  Caflelli  Spole - 
tino  f Maefìro  delle  pofìe  del  Re  Crifìianif- 

R 2 fimo 
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fimo ' Luigi.  XI IL  Roma  per  Domenico  Mar* 
ciani  1642.  12 . ✓ 

Il  Caflelli  dopo  d*  averla  dedicata  con 
fua  lettera  al  Cardinal  Mazzarini  , con 
altra  lettera  a’ lettori  dà  conto  della  ma- 
niera per  lui  tenuta  nella  prefente  tradu- 
zione non  fatta  a parola  per  parola  x e di 
particola  per  particola . 

Oltre  i più  conienti  e fpofizioni  fulJa 
Poetica  d*  Ariftotile  accennati  dal  Sign. 
Maffei  ne’  Traduttori  Italiani  , e i più 
altri  fu  qualche  Particella  mentovati  dal 
Crefcimbem  Voi.  V.  p.  507.  e feg.  i qua- 
li qui  ommettiamo affatto  come  cofe  tuo? 
ri  del  noftro  iftituto,  mi  pare  che  fi  tro- 
vi citata  la  verfione  della  Poetica  d’  Ari«r 
fiorile  fatta  dal  Varchi. 

L*  Etica  cT  Ariftotile  ridotta  in  compen- 
dio da  Ser  Brunetto  Latini  ed  altre  tradu- 
zioni e J critti  di  que'  tempi  , con  alcuni 
dotti  avvertimenti  intorno  alla  lingua.  Lio- 
ne ter  Giovanni  de  Tornei  1568.  4. 

Quello  rarillìmo  libro  contiene  un  ri- 
ftretto  piuttofto  che  una  verfione  dell* 
Etica  d'  Ariftotile  fatta  nel  fecolo  del 
1200.  I buoni  tefti  tylS.  per  quanto  ne 
avverte  il  Sign.  Maffei  Trad.  1 tal.  fono 
più  ampi  di  molto  dello  ftampato  . Il  Tor- 
nes  con  dua  lettera  Icritta  in  francefe  lo 
dedica  al  nobilifìimo  Vincenzio  Magalot- 
ti gentiluomo  Fiorentino , dal  quale  egli 
aveva  ricevuto  1*  originale  di  queft*  ope- 
ra. Dopo  la  lettera  del  Tornes  ne  fegue 
un*  altra,  allo  fteffo  Magalotti  , la  quale 

come 
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come  che  non  abbia  fottofcrizione  fi  rac- 
coglie però  eflere  «di  quello  , cui  prima 
apparteneva  il  MS.  medefimo  . Dopo 
l’Ètica  1’  altre  traduzioni.,  che  feguono, 
fono  tutte  mede  una  dopo  1’  altra  fenza 
divifione  di  forte*.  Quelle  che  noi  abbia- 
mo rilevate  pertinenti  [al  noftro  propofi- 
to  fono  oltre  il  Simbolo  della  Fede  che 
fi  dice  nella  Mefla  , la.  Rettorka  di.  Tul- 
lio, così  la  chiameremo  ancor  noi  rimet- 
tendoci a ciò  che  ne  dice  il  Sig.  Manni 
nella  fua  Prefazione  alla  riftampa  che  fe- 
ce di  quello  libro,  1*  orazione  di  Cicero- 
ne per  Marcello  , e quella  del  medefimo 
per  Ligario  , precedute  da  una  dedicato- 
ria ad  un  amico  del  Latini  , e 1*  orazio- 
ne di  Cicerone  per  Delotafo  col  fuo  ar- 
gomento. I dotti  avvertimenti  [ benché 
ciò  fia  fuori  del  noftro  obbligo]  fono  al- 
cune annotazioni  fopra  la  lingua  italiana 
di  Jacopo  Còrbinelli.  Veggafi  la.  Prefa- 
zione al  libro  feguénte.„ 

— ■ ' L*  Ètica  c?  Arifiotile  e la  'Ret- 

torie a di  Tullio , aggiontovi  il  libro,  de'  Co-, 
fiumi  di  Catone.  Volgarizzamento  antico . 
Firenze  per  Domenico  Maria  Manni  1734. 

4- 

E'  quella  una  riftampa  della  fopra  ri- 
ferita Etica  di  Brunetto  Latini  , a cui, 
precede  lettera  del  Manni  a*  lettori  nel- 
la quale  fi  avverte  che  il  MS.,  di  cut  fi 
parla  nella  lettera  del  Tornes  della  prima 
edizione  era  flato  trovato  in  Mantova  da 
Giovambatifta  Pufterla  di  quella  Città,  e- 
fìe  ne.  notano  gir  infiniti  errori , fino  a 

R 3 man-. 
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mancarvi  le  intiere  pagine.  Si  dà  notizie 
di  Brunetto  Latini  ch^  fcriffe  #in  france- 
fe  quell’  opera , e tentandoli  di  Scoprire  il 
traduttore  Italiano  , fi  giudica  eflere  fia- 
to Jacopo  Giamboni.  Della  Rettoricadi 
Tullio  fi  parlerà  a fuo*  luogo  j così  de’ 
verfi  di  Catone. 

L*  Etica  eP  Arijlotile  tradotta  in  volgar 
Fiorentino  , e contentata  per  Bernardo  Se- 
gni . Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1550. 

4* 

"Dopo  la  dedicatoria  del  Segni  al  Duca 
Cofino  de’  Medici  , fegue  una  Prefazione - 
dell’ iftefio  appartenente  alla  Filofofìa  Mo- 
rale, al  modo  ^per  lui  oflervato  in  dichia- 
rare l’opera,  e all’intenzióne  che  egli  ha 
avuta.  Ogni  libro  è divifo  in  capi,  ogni 
capo  ha  in  principio  l’argomento  , e in 
fine  le  fue  dichiarazioni.  Uopo  ciafcun  li- 
tro fegue  fubito.  1’  Indice  de’  Tuoi  capi,  e 
nel  fine  di  tutta  1’  opera  v*  è la  tavola 
delle  cofe  più  notabili . 

- La  Erica  ec.  Venezia  per  Bat- 
tei òmmeo  detto  P Imperatore  e Francesco 
fuo  genero  1551.  8.  Haym. 

Il  trattato  d*  Arijlotile  delle  virtù  e de * 
vizj  » novamente  fatto  volgare  da  Giulio 
Ballino.  Venezia  per  Qio:  Antonio  Valva f- 
fori  1565.  8.  , 

La  traduzione  di  quello  trattato  , che 
per  eflere  attribuito  ad  Ariftotile  fi  trova 
nel  corpo  delle  fue  opere  , va  unita  all’ 
Epitetto  tradotto  dallo  fiefib  Ballino , che 
a fuo  luogo  regiftreremo  ; ma  perché  ha 
il  fuo  frontifpizio  da  se.  * d’  effa  qui  ra- 
, : gionan- 
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gloriandone  diremo  che  il  Ballino,  chela 
dedica  a Carlo  Giorgio,  l’ha  divifa  in  ca-  * 
pi ad  ognuno  de’  quali  ha  pollo  il  fuo 
rema  e vi  ha  mena  anche  la  loro  ta- 
vola  . 

Gli  otto  lièti  della  Repubblica  , che 
chiamano  Politica  d*  Ari  flotti  e nuovamente 
tradotti  di  greco  in  volgare  italiano  per 
Antonio  Brucioli.  Venezia»i$^j.  [nel  fine 
fi  dice  per  Aleffandro  Brucioli  1542.!  8. 

E'  dedicata  quella  traduzione  a Pietro 
Strozzi  d^l  Brucioli,  che  nel  fine  v’  ha  in» 
ferito  un  Sonetto  in  lode  di  lui.  Ogni  li-' 
òro  è divifo  in  capì  con  un  breve  argo- 
mento. 

T ruttato  de>  governi  cT  Ari flotile , tradot- 
to di  greca  lingua  in  volgar  Fiorentino  da 
Bernardo  Segni  gentiluomo  e Accademico- 
Fiorentino,  Firenze  per  Lorenzo  Terrene  ine 

^ 4*  1 * 

L’ opera  % dedicata  al  Duca  Cofimo  de'* 
Medici  dal  Segni.  Ogni  libro  r che  è divi- 
fo in  capi  coll’  argomento  loro  nel  prin- 
cipio, e le  dichiarazioni  nel  fine , ha  l’in- 
dice de’  capi  che  in  elTo  li  contengono. 
La  tavola  poi  delle  cofe  più  notabili  ù 
nel  fine  dì  tutta  l’opera. 

— ■■  ■ ■ "■  Trattato  ec.  Vinegia  per  Bar- 
tolommeo  detto  l'  Imperatore  e Francefco 
fuo  genero  1^51.  8. 

Edizione  in.  tutto  Umile  all*  anteceden- 
te . Nella  libreria  de’  PP.  Somafchi  della 
Salute  di  Venezia  fe  ne  conferva  un  efem- 
piare  corretto  forfè  di  mano  dell'  ifleffa  auto- 
rej che  può  ejjfere  divif  affé  farne  una  nuova- 
R 4 riflam- 
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rijìampa . Cosi  in  effo  notò  il  P.  D.  Pier 
Caterino  Zeno,  eui  prima  apparteneva. 

•*""^1**  Trattato  ec.  Firenze  per  Lo- 
renzo Torrentino  1599.  4.  Stava  nella  li- 
breria Michelotti . 

V Etica  e la  Politica , tradotte  da  Mar- 
cello Adriani.  Novelle  Letter.  Venezia 
1738.  p.  246. 

La  Tifica  cP Ari  ftot  il  e , tradotta  di  gre- 
to in  volgare  italiano  per  Antonio  Brucia- 
li . V enezia  per  Bartolommeo  Impera  dorè 
J551.  8. 

A Francefco  Vernerò  la  dedica  il  Bru- 
cioli  con  fua  lettera,  dalle  cui  prime  pa- 
role appare  aver  il  Brucioli  tradotta  nei 
noflro  volgar  italiano  tutta  la  Morale  Fi. 
lofofia,  e già  mandati  in  luce  gli  otto  li- 
bri della  Politica  [che  noi  abbiamo  (opra 
regiftrati  ] con  animo  di  feguitàre  P Eti- 
ca, e l’Economica,  avendo  tutti  quelli 
tre  libri  con  nuovo  comento  dichiarati  ,* 
ma  che  gli  convenne  levarli  da  tale  imprefa . 
I libri  di  quell’  opera  fono  divifi  in  capi 
con  un  breve  cenno  per  argomento . 

, La  Tifica  di  Tra  Paolo  del  Roffo  Cava- 
liere di  S.  Giovambatifìa , Parigi  per  Pier- 
re le  Voivrier  1578.8.  citata  dal  Sig.  Maf- 
- fei  Trad.  Irai,  ci  pare  una  Fifica  fatta 
filile  dottrine  d’Ariflotile  , non  una  tra- 
duzione della  Fifica  d’  Arillotile  , per- 
ciò non  ci  crediamo  in  debito  di  dire 
piti . 

Arifiotile  , della  generazione  e corruzio- 
ne , tradotto  dal  greco  in  volgar  italiano 
per  Antonio  Bruciali.  Venezia  per  Barn- 

, lommeo > 
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loinmeo  Imperatore  e Francefilo  fuo  genero 
i5*2'  8.  . 

Nel  principio  v*  la  dedicatoria  dei 
Brucioii  al  Principe  Ferrante  Sanfeveri- 
no  , e nel  fine  la  tavola  delle  contenenze 
del,  libro 

Opera  nuova , la  quale  tratta  la  Filofo - 
fia  naturale  , chiamata  la  Meteora  d*  Ari • 
flotile  chiofiata  da  S.  Tommajo  c?  Aquinq 
dell * ordine  de  Predicatori ■ partita  in -tre 
libri  y novamente  pojìa.  in  luce , e con  dili- 
genza Jìampata , e fior  iuta’,  degli  elementi 
^ e;  congiungimento  de ' cieli  delle  cofie  che 
fono  generate  in  alto  : de*  venti  , e della 
loro  materia  .•Venezia  per  Comin.  da  Trino, 
1554.  8.. 

Le.  chi'ofe  di  S.  Tommafo  fono  dopo, 
T)gni  tefto  d’ Ariftotile  , e v’  'e  la  tavola, 
dellei  cofe  contenute..  Il  traduttore  ò.  in- 
cognito.. 

Le  Mecaniche  d'  Ad  potile  trafiportate  di 
greco  in  volgare  idioma , con  le  fine  dichia- 
razioni nel  fine , coll'  ordine  de'  numeri  ì de*' 
capitoli  in.  particolar  volume  da . fe . Mode-- 
na per  Andrea  Gadaldino  1 573.  fogl. 

Il  traduttore  V Antonio. Guarmo  ? che- 
dedica  P opera,  a Cornelio  Bonn  voglio. 

Arifìoti/e  del.  Cielo  e del  Mondo , tra- 
dotto da.  Antonio.  Brucioii Venezia.  ì 556.. 
8.  Haym,. 

Il  Segreto  de'  Segreti  : 0 fia  la,  Morali- - 
tei  e Fifìonomia  d'  Annotile  , tradotta  per- 
Giovanni  Manente Venezia.  1538.  4*-  Ga* 
talogo  di;  libri  predò  Giovanbatifta  Pas- 
quali libraro  in.  Venezia  Marzo,  1742. 

X ■ - * R.  5,  •*  Hi 


Digitized  by  Google 


3P4  Biblioteca  degli  Autori 

Il  libro  delle  parti  degli  animali  fu  tras- 
dotto da  Tito  Cornei . Crefcimbeni  Voi.  V.  * 

P>  rW,  ; ; 

Il  libro  degli  animali  fu  tradotto  da  An- 
nidai Caro  , ma  reflò  imperfetto.  Vita  dv 
Annibai  Caro  del  Zilicli,  e del  Seghezzi.. 

I Problemi  tradotti  da  Giulio  Caraffa . 

Crefcimbeni  Voi.  V.  p.  pp. 

La  Logica,  fi  dice  volgarizzata  dal  Var- 
chi ne'  Fafli  del  Salvini  p.  45.  Fontani- 
li Eloq.  Ital.,  il  quale  altrove  dice  effe- 
re  fiata  tradotta  P Aerologia  , la  Logica 
la  Legge , ,P  Oratoria , la  Poetica  d' Ari  flot- 
tile , e il  Sig.  Maffei  Trad.  Ital.  alferifce. 
che  Pier  Segni  nella  lettera  premefla  alla* 
versione  del  Falereo  dice , che  Bernardo 
Segni  traslatò  e comentò  quali  tutrte-i> 
opere  d’  Ariltorile  .. 

• * 

* A R R I A N O. 

» . * 

A Bri  ano  di  bicorne  di  a , chiamato  nuovo ' 
Senofonte , de * fatti  del  Magno  Alef- 
fandro  Re  di  Macedoni  a tradotto  novamen - 
te  di  Greco  in  .italiano  per  Pietro  Laurei 
Modanefe . Venezia  per  Michel  Tramezzi’ 
1.544.  8. 

Il  Tramezzino  dedica.  1*  opera  a Vin- 
cenzio Cappello.  Oltre  la  tavola  ci  fono 
anche  le  poltille  marginali . 

La  navigazione  di  Nearco  Capitano  <C 
AleJJ andrò  Magno , la  quale  fcrijfe  Amano 
fcrtttor  greco  , tradotta  dalla  fua  floria  dì 
lingua  greca  nella  Tofcana  , contieni!  ne* 

di.  Giambatifta  Raraufio  Voi.  L 

pag. 
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pag»  269.  dell*  edizione  de*  Giunti  1588- 
fogl. 

Una  lunghini  ina  lettera  , che  mandò 
Ardano  Filofofo  ed  Iftorico  nobiliflìmo 
ali’ Imperador  Adriano,  nella  quale  fi  rac- 
conta ciò  che  fi  trova,  navigando  d’  intor- 
no al  mar  maggiore,  fta  ne*  fuddetti  Viag- 
gi del  Ramufio  Voi.  IL  p.  19?.  ed  la. 
prima  parte  del  Periplo  d’ Amano. 

• . 

Artfmidokct^ 

AB.  temi  doro  Daldiano  Filofofo  eccellerti 
tijjimo  dell ’ inter pr  et  azion  de'  fogni 
7 lovamente  di  greco  in  volgare  tradotto  per 
Pietro  Lauro  Modanrfe . Venezia  per  Ga- 
briel  Giolito  1540.  8.  Fontanini 

--  Artemidoro  ec.  Venezia  per  Ga- 
briel Giolito  ( neL  fine  per  Coroin  da  Tiri- 
no ) 1542-  8.  ... 

11  Lauro  dedica  quella  fua  traduzione^ 
a D.  Diego  Hurtado  di  Mendozza. 

■ ■ .i  «■  Artemidoro  ec.  Venezia  per  Gab- 
bri el  Giolito  1547.  8.  Haym.. 

S.  A T A.  N A G 1 or.. 

NFll'  Omilìario  di  Lodovico  Pittorio  ecz- 
Venezia  per  Crijìoforo  Zanetti  I - 
8.  fi  premette  una  vetfione  iraliana  d’un’ 
operetta  di  S.  Atanafio  di  greco  in  volga- 
re nuovamente  tradotta  , dove  fi.  narrano* 
le  virtù  de’  Salmi,  e come  , e per. quai 
occorrenze  dir  fi  debbano.  Quell  opti  et- 
ra , che  nel  corpo  delle  opere  di  S.  Ara- 
. ' R 6 nafia 
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nafìo  G.  L.  di  Pafigi  1627.  in  due  tomi' 
fogJ.  non  fi  legge  , quella  che  nel  Sal- 
terio, parafrasato  Raynerio  Snougoudano 
interprete  , Lttgduni  apud  Bartholomteum 
Vicentium  1571.  12.  fi  mette  nel  fine,  e 
porta  quello  titolo  : RTagni  Athanafìi  in 
Pfalmos  Opufculum  Angelo  Politiano  in- 
terprete 

Atenagora., 

ATenagora  Atenieje  Filofofo  Griflianìf -, 
fìtno  della  Rejurrezione  de''  morti  ,, 
tradotto  in  lìngua.  Italiana  da  Girolamo- 
Taleti , con  una  orazione  della  Natività  di 
Cri Jìo , compofìa  dal  mede  fimo  Taleti.  Ve- 
nezia 1 556-  4. 

Tu  ancora  mofira  la  llamperia  degli  Al-, 
di.  Lapperà  fe  dedicata  dal  Fateti  al  Prin-. 
cipe.  d’  Elle  Ercole  II. 

‘li"  *■  Atenagora  ec.  Venezia  per  Al*. 

do  1557.  4.  Fabr.  B:bl.  Grec., 

>.  Atenagora  ec..  Verona  nella 
Stamparia  della  Fenice  ef  Angelo  Targa  8. 
Dalla  dedicatoria  del  Targa  al  Sig.  Conte 
Ottavio  Venerofi  della  Riva  fi  vedeeflere 
fiata  fatta  quell’  edizione  limile  alla  pre-. 
4etta  del  1556.  nel  1735.. 

À V I A N.  O.. 

L2T  favole  d' Avi  ano,  tradotte  in  verfi  voi*. 

. gari  ,,  e le  favole  di  Gabria  tradotte 
in  verfi  latini  e volgari  da  D.  Giova. ègri* 
fo forno,  Tr ombrili  Canonico  Regolare  del 

‘ Sgk-  ' 
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Salvatore  . Venezia  per  Francefco  P inerì 
I7?S-  8.  . \ 

Il  traduttore  dedica  la  preferite  fua  ope- 
ja  a Laura  Maria  Catterina  Baffi  Dottri- 
ce,  e pubblica.  Lettrice  di  Filofofia  nello 
Audio  di  Bologna  , ed  Accademica  dell' 
Iftituto  delle  Scienze  ; nella  qual  dedica 
inoltrali  che  Avi^no  in  quello  fupera  Fe-' 
dro,  che  nel  primo  nulla  s’  incontra  che 
non  convenga  colla  Criftiana  pietà  , lad- 
dove nel  fecondo  v’  è fparla  talvolta 
qualche  facezia  un  pò  libera  , e qualche 
incitarrienro*alla  vendetta  Si  premette 
al  folito  del  P.  Trombelli  , che  ha  tra- 
dotti altri  Favoleggiatori , graziola  favo- 
la proemiale  alla  ftefsa  virtuolìfsima  Si- 
gnora , è feguita  la  lettera  d’  Aviano  a 
Teodofio  parimente  tradotta  col  tetto  la* 
tino  di  ricontro  , come  l’hanno  le  favo- 
le , che  fono  in  verfo  fciolto.  Di  Gabria 
altrove..  Nei  fine  ci  fono  gl’  Indici  delle, 
favole .. 

1 t* 

M.  Aurelio  Antonino.. 

Vita , gcjli , coturni , difcorfi  , e lettere 
di  M.  Aurelio  Imperatore  fapientijjì'mo 
Filofofo  ed  Oratore  eloquenti  (fimo  , colla 
giunta  di  molte  cofe  thè  nello  Spagnuolo 
non  erano , e delle  cofe  Spugninole  , che  man- 
cavano nella  traduzione  Italiana.  Venezia 
in  cafa.  dé*  figliuoli' d*  Aldo  154.6  8. 

La  traduzione  fe  come  fi  dice,  dallo; 
Spagnuolo  , migliorata  d’  afsai  dalle  an- 
tecedenti. edizioni  nefsuna  delle  qua^ 

li  ne. 
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li  nè  abbiamo  veduta  , nè  trovammo  ci-' 
tata.  La  tavola  delleNcofe  notabili  è nel. 
fine  fecondo  le  pagine. 

— i"  ■■  Vita  ec.  Venezia  per  Gabriel 

Giolito  1549.  t2. 

Edizione  fienile  all’antecedente.. 

— Vita  ec.  per  lo  fleflo  1553.12; 

Anche  quella  è fimigliante  alla  prima,, 
falvo  che  le  tavole  fono’ nel  principio. 

Vita,  gejìi  e co  fiumi  di  M..  Aurelio  Im* 
peradore . Venez.  per  il  Rampazzetto  1564»-  ' 
12.  Catalogo  di  libri  del  Pafquali  libraro. 
in  Venez.  dei  mefe  di  Maggia  174?. 

1 dodici  libri  di  Marco  Aurelio  Impera- 
dorè  di  fe  flejfo  .ed  a fe  flati  frullatati 
dal  greco  con  varie  lezioni  de1  tefli  greci  y. 
e con  un  ri  fretto  di  notizie  ( del  Card.. 
France/'co  Barberini  il  vecchio  ) Roma  per 
Jacopo  Dragondelli  1667.  8.  Fonranini . 

1 dodici  libri  di  M.  Aurelio  Antonino, 
lmpcradore  di  fe  flejfo  ed  a fe  flejfo  , co* 
munemente  intitolati  della  fua  vita , tr af- 
iatati dal  greco  ; con  varie  lezioni  de * te- 
fli greci  , e con  un  ri  fretto.  di  notizie*  in- 
torno alla  nafeita  , azioni , e morte  del  me- 
de/imo e fratto  da  più.  I fiorici-,  Roma  per 
Giacomo,  Dragondelli  1 675.  12. 

. La  dedica  del  traduttore  è allx  razio* 
naie  ed  immortale  anima  propia  ; dove 
tra  le  altre cofedice  : fpero  bene,  che  agli 
animi  che  godono  dell ’ interna  confidcrazio- 
ne  non  abbia  ad  efjer  difearo  che  vedendofi 
in  tante  lingue  pubblicata  e,  commentata  una 
mera , ideale  3 e finta  vita  di  M.  Aurelio  T 
fi  fia  uaf curato , che  i p vera , feutta  da  lui 

mede* 
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medejtmo  in  greco , fi  legga , Infoiando  da 
parte  le  traduzioni  latine , lnglejì , e- 

dd  Franceft  negli  Idiomi  loro  recate , e che 
l' Italia  dove  Aurelio  nacque  , />er  /a 

piìt , la  jedia  dell * Imperio  non  la- 

veda  nella  fua  favella.  Ai  rillretto^  della 
vita  d^  M.  Antonino  precede  lettera  al 
Lettore , nella  quale  fi  dice  efsere  quello 
cavato  da  Capitolino,  e da  altri.  Seguo* 
no  le  varie  lezioni  e finalmente  la  tavo- 
la delle  cofe  notabili.  _ . 

piu  trasformazioni  de * libri  di  M.  Au- 
relio Antonino  furono  fatti  in  linguaggio 
Spagnuolo , poi  nel?  Italiano  , or  con  titolo 
A Orologio  di  Principi  , or  la  Vita  di  Mi 
Aurelio.  Trad.  Ital. 

Di  quelle  trasformazioni,  come  giulla*. 
mente  le  chiama  il  Sign.  ^/lafifei  quella: 
che  abbiamo  avuta  fotto  gli  occhi  por- 
tava quello  frontilpizio  . ' ■ 

Aureo  Libro  di  M.  Aurelio  con  lr  Orolo- 
gio de*  Principi  in  tre  volumi  , compojì 9 
per  il  M.  R.  Sign.  D.  Antonio  di  Gueva* 
la  ec.  nuovamente  tradotto  dalla  lingua 
Spagnuola  in  Italiano  . Venezia  per  Fran - 
ccjco  Pattinar is  da  Trino  15  56.  4.  e.  dal- 
la dedicatoria  li  vede  elitre  elfo  Portfna- 
tis  il  traduttore  Italiano-.  , 


Ausoni  o. 

•>  t 

• • 

IL  Panegirico  di  Aufonio  ftà  cogli  ah- 
tri  Panegirici  antichi  tradotti  dal  l a- 
tardo . Se  ne  parlerà  in  Plinio  il  gioi- 


va ne.  . 
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Ausonio,  Gallo. 

IL  fuo  Epigramma  di  Didone  abbando- 
nata  fu  tradotto  in  Italiano  ; e que- 
lla traduzione  viene  attribuita,  a Giovani- 
batifta  Guarini  dal  Crefcimbeni  Vol..I. 
p.  185.,  e.  dallo  Stigliani  Arte  del  verfa 
Italiano,  cap.  xvin..  a Torquato  Taflo. 

La  Egloga,  che  comincia  Quod  vita  fc-. 
fìabcr  iter  fu  tradotta  da  Luigi  d?  Arijìo « 
file  in  terza  rima,  e fu  {lampara  in  Fer- 
rara. Quadrio;  Voi.,  II.  Storia,  della  Poe-, 
fia  ‘cc. 


B A C N I L,  L I D E»; 

DAI  Capponi.  Sta  cogli,  altri  Poeti  ^ 
■ Greci.,  V.,  Alceo. 

S.  B A S I L I o « . 

Dilla  perfetta  Virginità  de'  SS.  B a fìl- 
lio e Ago  fi  ino  „ con  una  breve  dif fu- 
ta della  C afilla  , ed  un  juccinto  difeorfo 
in  lode  della  medefìma  di  S.Ffrem,  ed  al-, 
cuni  spirituali  eferchj  di  S.  Celtrude  Ver- 
gine. Brefcia  per.  Francefco  e Gio.\  Maria. 
Marchetti  fratelli  1566-  8. 

D.  Ilarione  Genovefe  , traduttore,  de- 
dica alle  Monache  de’  SS.  Cofmo  e Da- 
miano;,  delle  quali  era.  confefso.re. , quell*  • 
. ‘ opere ,, 


' * i 
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opere,  la  prima  dal  greco  , e la  feconda 
dal  latino  trafportandolc  , e in  capitoli 
digerendole  colle  loro  rubriche  par  mag- 
gior chiarezza  e con  poftille  marginali. 
Segue  la  lettera  al  lettore  , in  cui  favel- 
lando, di  quella  fua  fatica  rende  'ragione 
dell’  aver  ommefso  quella  parte  di  S.  Ba- 
filio, in  cui  parlali  degli  Eunuchi  per  non 
cfsere  quelli  più  in  ufo  a nollri  tempi . 
Dopo  la  tavola  de’  Capitoli  fegue  quella 
delle  cofe  più  notabili  d’  amenaue  i trai» 
tati . 

Le  Cojìituzioni  Monadiche  di  S.  Bafilio  , 
fenza  traduttóre , Roma  1578.4.  Oflervaz.  - 
letter.  Voi.  II.  p.  139. 

Le  Prediche  ( XXIV.  ) del  gran  Bafilio 
Arcivfifcovo  di  Ce/area  di  Cappadocia  già 
raccolte  da'  funi  ferirti  per  Simone  Maeflro 
e Camerlengo  del  Sacro  Palagio , e ora  nuo- 
vamente trafportate  nella  tofeana  favella 
da  Giulio  Ballino.  Venezia  per  Gto : An- 
drea Valvaffori  15 66.  8.  Fontanini. 

Altre  fue  Omilie  e difcorli  nella  Rac- 
colta del  Fiorimopte.  V.  S.  Agoltino. 

S.  Bafilio  , degli  Jìudj  liberali  e de ’ buo- 
ni co  fumi  t tradotto  in  volgar  Fiorentino 
per  Giacomo  Sarzìna  1635.  & 

Alelfandro  Sirigatti  editore  nella  dedi- 
catoria a Gio:  Contarmi  di  Francefco  , 
fi  dice  della  fleffa  patria  , amico  , e fa- 
miliare dell’anonimo  autore  di  quella  tra» 
duzione  applaudita  dagl’  intelligenti. 

Omiiia  di  S%  Bafilio  Magno  a ’ giovani  , 
del  modo  con  cui  abbiano  a trar  profitto  da' 
libri  degli  autori  profani , tradotta  dal  gre - 
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co.  Brefcia  per  Jacopo  Turlino  1736.12. 

L’  autore  di  quella  traduzione  è Paolo 
Gagliardi , il  quale  per  quanto  ne  avver- 
te il  Turlino  nella  dedicatoria  al  Sign. 
Canonico  Giulio  Covi  Commendatore  deli’ 
Ordine  tfi  S.  Stefano  , allora  flava  lavo- 
rando un’efattitàma  traduzione  delle  Con- 
fezioni di  S.  Agoflino  , della  quale  s’  è 
fatto  cenno  a fuo  luogo.  Avverte  in  ol- 
tre , che  quella  Omilia  è forfè  tradotta 
con  migliore  nettezza  della  lettera  a S. 
Gregorio  tradotta  pure  dal  medefìmo  Ca- 
nonico Gagliardi;  che  ora  riferiremo. 

• La  fletta  opera  fu  tradotta  dal  Lucchi- 
ni, e fla  con  un’  Omilia  di  S.  <310.*  Gri- 
loflomo,  al  qual  luogo  rimettiamo  il  let» 
to  re . 

1 Lettera  di  S.  B afillo  Magno  a S.  Grego- 
rio Teologo  , nella  quale  fi  danno  i precetti 
della  vita  religiofa  e perfetta , tradotta  dal 
greco.  Brefcia  per  Jacopo  Tur  lino  1732.8. 

Tutte  le  verfioni  latine  , che  di  quella 
lettera  fi  leggono",  efTendo  poco  eleganti 
e poco  fedeli  rendettero  neceffaria  una 
verfione  per  quanto  fotte  potàbile  attacca- 
ta alle  parole.  Tale  effere  la  verfione  Ita- 
liana prefente,  lo  attefla  il  Turlino  nella 
fua  dedicatoria  a Monfign.  Filippo  Gar- 
bali Abate  di  Pontevico.  Il  traduttore 
noto  per  altre  fue  fatiche  in  effe  accen- 
nato, fi  V fopra  notato  efTere  il  fopradetto 
Paolo  Gagliardi . • 

Omilie  feelte  di  S.  Bafilio  Magna  tra- 
dotte dal  greco  nell * idioma  tofeano  da  An - 
gioì  Maria  Ricci  , colle  quali  compari/ce 

un' 
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eo*’  ornili  a greca  dì  San?  Andrea  Cretenfe, 
ejìratta  la  prima  volta  dalla  libreria  Lati - 
renziana  , e dal  medeftmo  latinamente  tra - 
dotta  . Firenze  per  Bernardo  Papermi 
173  x.  4.  ... 

Dopo  la  dedicatoria  del  Ricci  a Gio* 
Gallone  Gran  Duca  di  Tofcana  feguita 
Ja  Prefazione , nella  quale  dà  notizie  di 
quell’  opera  , e parla  della  fua  traduzio- 
ne. Le  Omilie  in  quella  fcelta  contenute 
fono  dodici,  cio^  : L Sopra  l’Ira;  II.  So- 
pra 1*  Invidia  ; III.  Sopra  il  Digiuno,* 
IV.  So.pra  il  Battemmo;  V.  Che  Dio  non 

autor  del  peccato  ; VI.  Sopra  1’  Umil- 
tà ; VII.  In  tempo  di  liceità  e carelli  a / 
Vili.  Sopra  il  primo  Salmo;  IX.  Sopra 
il  rendimento  di  grazie  ; X.  Sopra  Giu* 
ditta  ; XI»  Sopra  i 40.  Martiri  ; XII. So- 
pra la  fede,  e così  fi  riferifeono  nell’In- 
dice; e vi  fono  fparfe  molte  noterelle  mar- 
ginali ..Nel  fine  v’  fe  l’Omilia  Greco-La- 
tina di  S.  Andrea  Cretenfe  . 

Tre  •fondamenti  di  vera  fapienza  , che 
fono , Afcoltare  altrui  fecondo  virtù. , Pen - 
fare  utilmente  a fe  fleffo  , e difputare  mo- 
deratamente delle cofe  d'iddio',  ritrovati  in 
tre  nobilitimi  Ragionamenti  di  Plutarco , f. 
B afillo , e S.  Gregorio  Nazianzeno  tradotti 
dal  Greco  nel  Tofcano  idioma  in  grazia 
fpezialmente  della  jìudiofa  gioventù  da  An- 
gioì  Maria  Ricci  . Lettore  di  Lettere  Gre- 
che nello  jìudio  Fiorentino.  Firenze  173 1. 
nella  pamperia  di  Francefco  Mouckhe  8. 

Tanto  la  dedicatoria  dei  Ricci  al  Si- 
gnor March.  Ab.  Gabbriello  Ricciardi  , 
& quan- 
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■ quanto  la  Prefazione  tendono  a dar  co- 
gnizione dell*  idea  che  ebbe  il  tradurne 
re , difendendoli  particolarmente  dalla  tac- 
cia che  gli  potrebbe  efler  data  d’  aver 
preferito  Plutarco  a’  due  SS.  Bafiliò  eGre- 
gorio  Nazianzeno  .*  accennando  di  avere 
tradotte  12.  altre  Omilie  di  S.  Bafilio. 

Tre  Tefìimonj  fedeli  del  Muzio  J ufi i na- 
politano , B afillo , Cipriano  , Ireneo.  Pefaro 
per  Bartolomeo  Cofano  1555.  8. 

In  quello  libro  fi  dà  la  traduzione  dell* 
Omilia  di  S.  Bafilio  fopra  i 40.  Martiri , 
e alcuni  pezzetti  degli  altri  due  Santi  Pa- 
dri tradotti  in  Italiano, 

Basilio  Macedone. 

DI  quello  autore  fi  ha  la  traduzione 
nel  fine  del  libro  intitolato  : Il  Sol- 
dato C ripiano  cT  Antonio  Poffevino , rifìam- 
pato  coir  attuàrio.  Venezia  1604.  JFabriziQ 
Bibl.  Greca  Voi.  VI,  p.  57J. 

Basso, 

UN  Epigramma  tradotto  in  Madriga- 
le leggefi  nelle.  Rime  Varie  , e nel- 
le Opere  di  Carlo  Maria  Maggi . altrove 
citate. 

S.  Bernardo. 

Sermoni  volgari  divotiffxmi  dì  S.  Bernar- 
do Ab.  di  Cbìaravalle  neceffar j al  ben 
vivere  * ridotti  in  lingua  Tofcana.  Fìren - 
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ze  per  Ser.  Lorenzo  Margiani  , e Ciò:  di 
Alagonza  ad  iflanza  dt  Ser  Piero  Pacini 
adì  XXVlll.  di  Gennaro  1495.  4. 

Nella  lettera  per  la  quale  fi  cominciai! 
libro  l’incognito  traduttore  dice  a Laura 
Tua  nipote  d’  aver  fatta  una  tal  traduzio- 
ne ad  irtanza  di  Barbara  fua  Sorella  c Zia 
di  lei.  Dopo  lalettera  fegue  la  tavola  de* 
Sermoni.  Dal  prologo  di  S.  Bernardo  fi 
raccoglie  efsere  quelli  que*  fermoni  , che 
egli  ha  comporti  ad  irtanza  di  fua  Sorella. 
In  alcuni  fermoni  vi  -fono  nel  fine  le  in- 
terrogazioni della  Sorella , e le  rifpofte  di 
S.  Bernardo . 

■■  ■—  Sermoni  divotijfimi  di  S.  Ber - 

nardo  Dottore  moralismo  ad  una  Venerabi- 
le Jua  Sorella  Monaca  , del  modo  di  ben 
vivere  ; ne1  quali  in  brevijfima  fomma  tut- 
te le  virtù  teologiche  fi  contiene  ; novam en- 
te dapoi  ogni  impresone  in  qualunque  luo- 
go fatta  revijìi  e con  fomma  diligenza 
emendati , tradotti  in  lingua  volgare.  Ve- 
nezia per  Bernardino  da  Viano  Ver  celle]  e 
152 9.  8. 

E’  quella  una  'riftampa  della  fuddetta 
traduzione.  Prima  dell’Epirtola  dell’inco- 
gnito traduttore  a Laura  fua  nipote  v’  ti 
il  Repertorio  dei  Sermoni  contenuti  nel 
libro . 

Sermoni  volgari  del  divoto  Dottore  San- 
to Bernardo  fopra  le  folennìtd  di  tutto  /’  an- 
no . Venezia  1 528.  foglio.  Senza  ftampa- 
tore . 

I devoti  Frati  Jefuati  di  S.  Jeronimó 
dedicano  ad  Ifabella  d’  Aragona  Regina  di 

■ Napoli 
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Napoli  quefii  Sermoni,  ì quali  , come  fi 
dice  nella  lettera,  già  per  il  R.  P.  nojlro 
Beato  Giovanni  da  Tujfignano  Epifcopo  ve - 
neratijftmo  di  quejìa  lltujlriffima  Città  di 
Ferrara  in  lingua  volgare  tradutti  furono 
negli  anni  dell ’ Incarnazione  di  N.  S.  G.  C. 
1420.  Dopo  la  dedica  fegue  la  tavola  de* 
Sermoni.  Altra  edizione  in  tutto  fimile 
abbiamo  veduta  imprctfa  in  Venezia  nel 
1529.  foglio,  parimente  fenza  fiampa* 
tore  . 

— Gli  flejfi.  Venezia  al  legno 

della  Speranza  15  58.  8.  Fontanini . 

Trattato  della  Confi  derazione  di  S.  Ber- 
nardo Ab.  di  Chìaravallè , net  quale  fi  con» 
fiderà  P autorità , carico  ed  uficio  del  Som- 
mo Pontefice  a Papa  Eugenio  111.  ammo- 
nendolo ed  infìruendolo  , come  in  quella  fi 
debba  portare , tradotto  dì  latino  in  volga- 
re da  Rinaldo  Retini.  Venezia  per  Gio: 
Batifla  Ciotti  Senefe  1606.  4. 

L’  opera  èdivifa  in  V.  libri,  e ogni  li- 
bro ha  i Tuoi  capi  col  loro  argomento. 

Le  Meditazioni  di  S.  Bernardo  Ab.  col - 
le  Meditazioni  di  S.  Anfelmo  , e un  trai» 
tato  di  S.  Vincenzo  della  vita  fpirituale  . 
Venezia  per  Ventura  Salvador  1585.  12. 

Quella  edizione  "ha  in  fine  la  tavola 
e quelle  Meditazioni  fono  Hate  tradotte 
anche  da  Fta 'Niccolò  Aurifico  de’  Buon- 
figli e Hanno  nella  Seconda  Pafte  delle 
Meditazioni  di  diverti  Dottori  ec.  V.  S. 
Anfelmo . 1 ... 

La  Pijlola  di  5.  Bernardo  a Papa  Eu- 
genio  111,  de ’ vizj  di  Romani  fi  trova 
1 fiata- 
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ftampata*  tra  le  Profe,  antiche  di  Dante  e 
Boccaccio  , e di  molti  altri  nobili  e virino - 
fi  ingegni  novamentc  raccolte.  Firenze  per 
il  Doni  144.7.  4. 

La  Pillola  di  S.  Bernardo  della  perfe- 
zione Crijìiana  fi  legge  nel  fine  dell’  Ope- 
re  fpirituali  di  S.  Francefco  Borgia  tradot- 
te da  Francefco  Buondì.  Venezia  1561.  la 
quale  tradotta  per  l’iftefso  Buondi.  Fu 
anche  tradotta  dal  Buonfigli  ; e fta  nella 
fopra  citata  Seconda  Parte  delle  Medita- 
zioni de’  diverfi  Dottori.  V.  S.  Anfclmo. 
- La  Pi  fola  1 19.  Jcritta  a Sofia  Vergine  , 
nella  quale  le  infegna  a confcrvare  la  pre- 
rogativa della  -Virginità , ed  a cavarne  pa- 
rimente il  frutto  fia  negli  Avvertimenti 
Monacali  e modo  di  viver  religiofamente 
fecondo  Iddio  ec.  Venezia,  per  il  Giolito 
1576.  4. 

Il  Trattato  della  Cofcienza  fu  tradotto 
dal  Buonfigli  , e fia  nella  Seconda  Parte 
delle  Meditazioni  ec.  fopracitate . 

11  medefimo  Trattato  tradotto  in  Ita- 
liano fi  conferva  MS.  nella  libreria  de’  PP. 
Somafchi  della  Salute  di  Venezia. 

Qualche  altra  fua  cofa  V.  in  S.  Gre- 
gorio . 

La  Vita  di  S.  Bernardo  Primo  Abate 
di  Chiatavalle  , fcritta  già  in  latino  da 
diverfi  contemporanei  e accreditati  autori  * 
e da  ejfì  pure  in  fette  libri  divifa  ; ora  nel 
nofìro  volgare  tradotta  , ed  accresciuta  d* 
una  diffufa  Prefazione , e di  varie  Appen- 
dici , di  molte  Ifioriche  e Monafìiche  anno- 
tazioni » * di  un  Indice  dovizìofo  . delle  ce- 
fo P‘» 
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fe  più  ragguardevoli  da  Pietro  Magagrlbtti 
Teologo  del  Collegio  di  Padova , e Parroco 
di  S.  Canarina.  Padova  per  Giufeppe  Co- 
rnino 1744.  4*  t . 

Quella  nobiliflìma  fatica  è confegrata 
dal  traduttore  all’  Eminentifs.  Cardinale 
Carlo  Rezzonico  Vefcovo  di  Padova  ; ed 
£ fedelmente  mantenuto  tutto  ciò  che  nel 
fronrilpizio  fi  promette;  anzi  v’  è di  più, 
perchè  oltre  1*  Indice  de’  Capitoli , v’ è an- 
che la  Cronologia  della  vita  di  S.  Bernar- 
do diftefa  dal  P.  D.  Gio:  Mabillon  tradot- 
ta in  Italiano, 

B E R O S 0. 

Y 

I Cinque  libri  dell * antichità  di  Bertfo 
Sacerdote  Caldeo  , col  cemento  di  Gio : 
Antonio  da  Viterbo  Teologo  ecce  II  enti JJimo  , 
tradotti  ora  pur  in  ltalianoyeìr  Pietro  Lauro 
Modanefe . Venezia  per  Pietro  e Fratelli 
Nicolini  da  Sabie  ad  ijìanza  di  Bai  dice- 
va Cojìantini  1550.  8. 

. . Benché  , come  ad  ognuno  è noto , fia 
quello  un  libro  fuppollo  , non  lafceremo 
di  regillrare  gli  autori  che  in  efso  fi  con- 
tengono , difpenfandoci  perciò  dal  debito 
di  metterli  tuori  a . parte  . Gli  autori 
adunque  fono  : Berofo  dell’  antichità  di 
tutto  il  mondo  : Supplemento  di  Mane- 
tone  a Berofo  : Equivoci  di  Senofonte  .* 
Fabio  Pittore  deli’  aurea  età , e origine 
di  Roma  : Mirfilo  della  guerra  Pelagi- 
ca./ Frammenti  di  Catone  : Archiloco 
de’  tempi  : Emendatiflima  -definizione  de* 

lem-  j 
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tempi  .*  Il  fito  di  Cicilia  d’Annio  : Sito 
della  Spagna  in  Dialogo:  De’ primi  tem- 
pi e de’  24.  Re  di  Spagna.  L’  opera  fc 
dedicata  dal  Coftantini  a Vittore  Grimani 
Procurator  di  S.  Marco  ; e nel  margine 
vi  fono  le  podille. 

Le  antichità  di  Berofo  Caldeo  Sacerdo- 
te e di  altri  fcrittori  , così  ebrei  come  gre- 
ci e latini , tradotte , dichiarate , e con  di- 
verfe  , utili  e neceffarie  annotazioni  illu - „ 
firate  da  Francefco  Sanfovino.  Venezia  per 
Altobello  Salicato  1585.  4. 

Il  Sanfovino  dedica  quella  fua  tradu- 
zione a Ruberto  Strozzi . Secondo  la  Ta- 
vola gli  autori  contenuti  fono  : Berofo 
Babilonio  dell*  antichità  ; Metadene  del- 
le cofe  di  Perlia  ; Senofonte  degli  equivo- 
ci; Mirfilo  dell’origine  d’  Italia  ; Archi- 
loco  de*  tempi;  Q.  Fabio  Pittore  del  fe« 
colo  d’oro;  C.  Sempronio  della  divilìone 
d’Italia;  M.  Porcio  Catone  dell’origine; 
Itinerario  d’  Antonino  Pio  Imperadore  ; 
Editto  del  Re  Defiderio  ; ,P.  Vittore  del- 
le regioni  di  Roma  ; Giulio  Solino  della 
Città  di  Roma  ; Manafl'e  Damafceno 
del  Diluvio  ; Eufebio  Cefarienfe  del  Di-  , 
lùvio;  Gio.'  Antonio  de’  Re  di  Spagna  ; 
Filone  Ebreo  de’  tempi  ; Re  antichi  d’ 
Italia  d’  incerto.  Le  dichiarazioni  del 
Sanfovino  fono  a tedo  per  tedo. 

Una  traduzione  di  quedo  libro  , fenza 
nome  di  traduttore  fi  trova  Rampata  in 
Venezia  154^.  Trad.  Ital. 

1 . * • * * * * 

1 * m 
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B O E z I o . 

BOezio,  della  Coniazione  della  Filo/o- 
fia  per  AnfelmoTarzo . Venezia  1520. 

12.  Trad.  Ital.  „ 

- Boezio  Severino  di  Confolazto* 

ne  Filofofica  volgare  , novameste  revijìo  e 
di  molti  errori  purgato  : opera  del  tutto  ec- 
cellente e bella  . Vtnegia  per  Ciò : Antonio 
e Fratelli  da  Sabio  1527.  8. 

Nel  frfòntifpizio  fi  legge  un  Sonetto  del 
traduttore  D.  Anfelmo  Tanzo  Canonico 
Lateranenfe.  A tergo  del  frontifpizio  leg- 
gefi  una  lettera  italiana  con  quello  indi- 
rizzo latino  ••  Bartholomaus  Lucenjis  He - 
remila  lnnocentio  Se  guadino  Canonico  Re - 
gulari  S.P.D . Con  efla  lettera  gli  man- 
da un  Sonetto  in  lode  di  quella  tradu- 
zione, e la  data  fc  del  ,1516.;  ciò  che  fa 
credere  che  in  quel  tempo  fiafi  fatta  *la, 
prima  edizione . Segue  altra  lettera  del 
Tanzo  a Giovanni  fuo  fratello  , nella 
quale  dice  d’aver  tradotto  Boezio  in  voi . 
gar  lingua , piana  , chiara , e intelligibile  j . 
non  in  lingua  fola  Napoletana , nè  I ofea  , 
nè  Lombarda  , ma  mifla  , ed  in  comune 
confueto  parlare  per  pili  generai  foddis  fa- 
zione y non.  deviando  , ne  partendofi  dalle . 
fentenzic  di  Boezio  , dal  piodo  , ne  dalle- 
parole  y ‘quello  che  f è potuto  con  grazia 
dire  y dichiarandole  pero  , e i librandole  do- 
ve gli  è parato  il  bifogno  , non  feguendo 
alcuna  delle  moderne  variate  llampe,  ma 
antichiflìmo  Codice  ifcritto  a mano 
r .tradu- , 
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traducendo  la  profa  in  profa , e i verfi  in 
verfi  ( di  fpezie  differenti),  e per  diluci- 
dazione c piena  intelligenza  fi  dà  la  vita 
dell’ autore,  il  fuggerto  del  libro,  il  inon- 
do ed  ordine  e la  caufa  finale  d’  eflo  li- 
bro. Ogni  poefia  e ogni  profa  ha  il  fuo 
argomento.  Nel  fine  c’è  una  Conclusone 
dell ’ opera  ed  efpofiztone  di  ciaf  cuna  parte 
della  donna  , cioè  filofofia  che  apparve  a 
Boezio , fecondo  che  ella  è da  lui  nella  pri- 
ma profa  del  primo  libro  defcritta  , ed  al- 
tre molte  cutiofe  , e diletterai  cofe . Il  Tan- 
zo  , che  era  Milanefe  di  Patria  , .fi  trova 
anche  detto  Tarzo. 

Boezio  ec.  Opera  al  tutto  di - 
gnijfima , eccellente  , e bella . Venezia  per 
Marchio  Sejfa  1551.  8. 

Edizione  in  tutto  limile  all’  antece- 
dente» 

Severino  Boezio , de'  Conforti  F il ofofici.x 
tradotto  per  Lodovico  JDomentchi . F/orenzta 
per  Lorenzo  Torrentino  1550.  '8. 

Due  lettere  del  Domcnichi  precedono  ; 
la  prima  al  Card,  di  Ferrara  ; 1’  altra  al  * 
al  Duca  Cofimo  , per  commiflìone  del 
quale  dice  che  quefla  é la  feconda  volta 
che  traduce  quelto  libro.  Imperciocché 
per  mancanza  di  tempo  non  avendo  po- 
tuto far  due  copie  della  prima  traduzio- 
ne, che  già  avea  fatta  per  comando  del 
medefimo  Duca  , che  fubito  avutala  la 
fpedì  a Carlo  V.  , e desiderandone  anche 
il  Duca  Cofimo-  una  copia  per  sé  , fu 
egli  coftretto  a far  quella  feconda  tradu- 
zione, per  la  quale  r é fentito  accrefcere 
S 2 difpo- 
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difpofizione  e intelletto . I verfi  fono  tra- 
dótti in  rime  di  varie  fpezie. 

- - Severino  ec.  novamente  riftam- 
fato.  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1562.8. 

In  quefta  riftampa  oltre  le  due  lettere 
del  Domenichi  ci  fono  e le  poftille  mar- 
ginali, e la  tavola  delle  cofe  notabili. 

' Manlio  Severino  Boezio  Senatore , e gii 
Confalo  Romano  , della  Coniazione  della 
Filofofia  , tradotto  da  Cojimo  Battoli  gen- 
tiluomo Fiorentino.  Fiorenza  per  Lorenzo 
Torr enfino  1551»  8. 

Anche  quefta  traduzione  fu  fatta  ad  Man- 
za di  Cofimo  de’  Medici  da  mandare  a 
Carlo  V.  Nella  dedicatoria  al  Principe 
di  Salerno  il  Bartoli  dice  d’ aver  ufata  la 
lingua  propria , naturale  Fiorentina  non  me - 
[colata  con  altre  lingue . ra  al  Nella  lette 
.Duca  Cofimo  accenna  come  non  ha  ufata 
neflùna  fórta  di  rime  ne’  verfi  per  efpri- 
mere  piU  propiamente  i fenfi  deli’  au- 

tore*  . 

Boezio  Severino , della  confolazione  del- 
la Filofofia  , tradotta  di  lingua  latina  in 
volgar  tofcario  da  Benedetto  Varchi . Fioren- 
za 1551.  4.  lenza  nome  dello  flampatore, 

E'  il  Varchi  il  terzo,  che  per  coman- 
damento del  Duca  Cofimo  traduce  in  Ita- 
liano quefta  opera  di  Boezio , perciò  a lui 
la  Confagra  con  fua  lettera.  I verfi  fono 
rimati  in  differenti  maniere. 

- ■ — Boezio  ec.  aggiuntavi  nuova • 

mente  la  tavola  di  tutte  le  cofe  piU  fegna- 
late , e piu  neceffarie . Venezia  ad  iftanza 
de'  Giunti  di  Fiorenza  1562.  8. 

Edi- 
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.Edizione  che  dalla  tavola  aggiuntavi 
in  fuori,'  è fimiliflìma  alla  prima. 

ni  Boezio  ec.  Fiorenza  per  io 
Maref cotti  1572.  12.  Haym. 

■ 11  Boezio  ec . aggiuntevi  le  anno - 

fazioni  in  margine  , e la  tavola  delle  cofe 
piìt  fegnalate . Fiorenza  per  Giorgio  Mare* 
/ cotti  1 583.  12. 

Oltre  la  dedicatoria  del  Varchi,  v’éla 
lettera  dello  ftampatore , nella  quale  fi  di- 
ce eflere  di  Benedetto  Titi  di  San-Sepolcro 
i fommarj  , le  annotazioni  , e la  tavola. 
I fommarj  però,  e le  annotazioni  non  fo- 
no che  alcune  pofiille  marginali . 

■ - Boezio  ec.  Fiorenza  per  lo  Ma» 

ref cotti  1584.  12. 

Edizione  in  tutto  fimilifliraa  a quella 
del  1583. 

mmmmmrnm  Boezio  ec.  aggiuntavi  la  vita 
deir  autore , e gli  argomenti  di  libri.  Ve • 
nezia  per  Francefco  Piacentini  17 37.  8, 

Di  tutte  le  fopraccennate  edizioni  del 
Varchi  é quella  la  piti  compita  ; perché 
oltre  le  giunte  della  feconda,  e quelle  del- 
le fufleguenti  edizioni  , ha  la  vita  latina' 
mente  Tcritta  da  Giulio  Marciano  Rota, 
ed  ora  volgarizzata , cogli  argomenti  ad 
ogni  libro.  Per  maggiore  ornamento  fi 
premette  il  ritratto  di  Severino  Boezio. 

Del  Conforto  delta  Filofofia  libri  cinque 
di  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio 
dalla  latina  alla  lingua  italiana  trafportati 
dal  P.  Tommafo  Tamburino  della  Compia* 
gnia  di  Gesti  , aggiuntivi  dallo  Jìeffo  arco* 
menti  alle  profe  ed  a * verfi , e due  tavole  ; 

S ì opera 
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opera  morale , erudita , teologica  , con  varie- 
di  rime  piacevolmente  tramezzate . P*- 

/erwo  /?<?r  Giufeppe  Bifogni  1657.  li. 

Dopo  le  approvazioni  della  Compagnia 
fegue  la  dedicatoria  fatta  dal  P.  Tambu- 
rino a D.  Pietro  di  Gregorio  Duca  di  Tri- 
meftri,  e Prendente  della  RS.  nel  Regno 
di  Sicilia.  Nella  lettera  a’  lettori  dando 
ragione  della  fua  traduzione  , dice  , che 
trovo  quella  del  Varchi  nelle  rime  affai  li- 
bera , onde  pare  piuttoflo  compofttore  che  tra- 
duttore , e che  non  fa  J piccare  P acutezza  del- 
le fentenze  del lr  autore  ciò  che  alle  volte  in- 
terviene anche  al  Bar  foli  ,,  il  quale  anche 
non  ha  la  bellezza  delle  rime.  E perché 
polla  ognuno  confrontare  la  traduzione  fua 
colle  fuddette  pone  nel  fine  le  rime  del 
Varchi  e » verfi  delBartoli,.  accoppiando- 
vi anche  il  tefto  latina  de’  verfi  latini  di 
Boezio.  Vi  mette- in  oltre  un  faggio  del- 
la traduzione  delle  rime  del Tan2o.  Oltre 
tutto  ciò  che  fi  dice  nel  frontifpizio , nei 
principio  v*  ha  un  riftretto  della  vita  di 
Boezio  tratta  dalla  relazione  di  Giulio 
Marciano  Rota*. 

Boezio , della  Confol azione , volgarizzata 
da  Maejìro  Alberto  Fiorentino  co * motti  dtP 
Fi  lo  fa  fi , ed  una  orazione  di  Tullio.  Volga- 
rizzamento di  Brunetto  Latini.  Firenze  per 
Domenico  Maria  Manni  17  4. 

11  Manni  per  farli  ftrada  a difcorrere 
dell’ occafione , in  cui  Boezio  fcrifle  quell’ 
opera  , dà  nella  lettera  al  lettore  un  bre- 
ve ragguagliò  della  vita  di  efio  . Difen- 
dendo poi  all’opera  prefente,  dopo  d*  a» 

vere 
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vere  accennate  le  molte  verfioni  che  in 
più  lingue  d’  efla  furono  fatte  V parla  di- 
dimamente dell’  Italiane  , e oltre  le  già 
da  noi  citate  fin  ora,  ne  regiftra  al-- 
cune  MSS.  , e primieramente  una  in  fo- 
glio della  MediceO'Laurenzianà  al  ban- 
co 78.  codice  2?.  diverfa  dalle  altre,  la- 
voro del  154J.  co*  verfi  in  profa.  In  fe- 
condo luogo  fi  cita  altra  verdone  MS.  tra- 
fcritta  fecondo  che  in  eflb  MS.  fi  legge 
-nel  1485.  II  terzo  volgarizzamento  h il 
riferito  anche  dal  Sign.  Maflfei  ne’  Trad. 
Ital. , cioè  di  Fra  Gio:  da  Fuligno.  Ve- 
nendo finalmente  al  Volgarizzamento  pre- 
fente  , cui  per  la  prima  volta  il  Manni 
dà  alla  luce , dopo  accennati  varj  tefii  a 
penna  che  in  mano’  di  molti  fi  conferva- 
no  fi  danno  diftinte  notizie  di  Maeftro  Al- 
berto Fiorentino,  che  moftrafi  effere  quel 
deffo  che  da' altri  Alberto  della  Piagenti- 
na  fi  denomina,  il  quale  nel  1232.  Aen- 
tre  era  in  prigione  in  Venezia  ha  trafpor- 
tato  in  volgare  Boezio , come  notafi  nel 
Codice  della  Strozziana  , che  ha  fervito 
di  efemplare  a quella  edizione.  I verfi 
fono  in  buone  terze  rime  .*  Così  di  paleg- 
gio avvértefi  uno  sbaglio  prefo  dal  P. Negri , 
•che  di  Ser  Alberto  volgarizzatore  delle 
Epiftole  di  Ovidio  , e di  quello  Maellro 
Alberto  ne  ha  fatto  un  folo  volgarizzato- 
re. Si  comincia  dal  Prologo  del  volga- 
rizzatore che  una  fioria  alquanto  diffìi- 
fa  delle  difavventure  di  Boezio.  Della  ora- 
zione di  Tullio  , che  quella  per  Liga- 
rio,  altrove.  y.'.-r 
» * v : - S 4 Le' 
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Le  differenze  locali  di  Boezio  tradotte  dal 
dalla  Barba  ftanno  colla  Tòpica  di  Cice- 
rone . V.  Cicerone , 

« 

• 1 

S,  Bonaventura. 

NEI  la  Terza  Parte  delle  Meditazioni  ee. 

tradotte  da  Niccolò  Aurifico  de * Buon- 
figli , altrove  citate  , ufcita  nel  1584.  fi 
contengono  le  divotijfime  e dottijfime  Me- 
ditazioni di  S.  Bonaventura  Cardinale  dì 
S.  Chiefa  e Vefcovo  cP  Alba  fi opra  la  vita 
di  N.  S.  G.  C.  compone  ad  ijìanza  di  una 
divotiffwia  e religiofijfima  Vergine  fecondo 
P ordine  de * dì  della*  fettimana  , e nuova- 
mente tradotte  dal  latino  nelP  Italiano  divi- 
fe  in  capitoli  col  loro  argomento  , e fi- 
gure . Di  più  fi  contengono  le  divotijfime 
Meditazioni  del  Ve n.  Beda  fopra  la  P affa- 
ne di  N.  S.  G.  C.  accomodate  per  le  7.  ore 
del  dì , opera  molto  pia  ed  aita  a dar  con - 
folaziohe  alle  perfone  fpirituali  novamente 
tradotte  : un  breve  ragguaglio  della  vita 
delP  autore  quando  viffe  , cavato  da * ptu 
provati  iflorici  che  fi  trovino  ; e un  Sermone 
di  S.  Pier  Damiano.  L*  opera  % diretta 
dal  Buonfigli  a Suor  Teodora , e Suor  Gi- 
lolama  Benucci  Senefi  , colla  tavola  delle 
eofe  notabili. 

Meditazioni  divotijfime  di  S.  Bonaventu- 
ra Cardinal  fopra  tutta  la  vita  di  Gesà  Cri • 
fio  con  aggiunta  eP  alcune  altre  dal  medefi - 
mo  fatte  Jopra  la  Pajfione  e morte  dP  effo  N. 
Signore  di  nuovo  revifte  corrette  e di  belle 

figure 

* V 
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figure  adornate . Trevigi  per  Aurelio  Ri * 
ghettini  1631.  i(5. 

Di  quella  traduzione  non  polliamo  dir 
altro  le  non  che  dal  frontifpizio  appare 
eflere-una  riftampa.  Quella  non  porta  il 
nome  del  traduttore.  £e  avelfimo  avuto 
nel  medefimo  tempo  lòtto  l'occhio  quella 
edizione  quando  abbiamo  avuta  quella  del 
Buonfìgli  potremmo  dire  fé  fono  , o no, 
una  cola  medelìma. 

Vita  del  Serafico  S.  Francefco  , compila • 
ta  per  il  Reverendijfimo  Patre  e Dottore 
eximio  Pater  Bonaventura  Cardinale  della 
Santa  Matre  Ecchiefa  1477.  odi  VI.  del 
mefe  di  Februario  è fiata  impreca  quefi* 
opera  per  Magi  (Irò  Antonio  Zarotto  da  Par* 
ma.  Milano,  in  foglie.  Haym. 

Vita  di  S.  Francefco  , e leggenda  di  S. 
Chiara  , da  anonimo  . Venezia  1513.  4. 
Trad.  Ital.  . » 

Vita  e coflumi  del  gloriofo  e Serafico  S, 
Francefc^  compofla  per  S.  Bonaventura  ec.  . 
corretta  nuovamente  e purgata  da  molti  er- 
rori a utilità  cP  ogni  divora  e religiofa  per - 
fona.  Venezia  ber  Niccolò  Moretti  1589.8. 

E’  unita  colle,  regole  de’  Frati  Minori 
e le  Indulgenze  loro.  Il  traduttore  i in- 
cognito, e pare  dalle  parole  del  frontifpi- 
zio ellere  quella  una  r illampa. 

Vita  di  S.  Francefco  eP  Afiiji  Fondatore 
del P Ordine  de * Frati  Minori  , fcritta  da 
S.  Bonaventura  Cardinale  e Dottore  di  S. 
Chiefa  , tradotta  di  nuovo. in  lingua  Italia » 
na  fotta  la  cura  e Jpefe  di  Giovan  Maria 
Salvioni . Roma  per  Rocco  Bernajiò  1711.4. 
...  S $ Il 
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• Il  Salvioni  editore  di  quella  bella  edi*- 
zione  la  preferita*  a Papa  Clemente  XI.. 
e nella.  Dedicatoria  parlando  del  difegrto 
del  novello  anonimo  traduttore,,  dice  che 
s’  è pollo  ad  una  tale  fatica  perché  an- 
che ne ' cuori  delle  perfone  J empiici  , le 
quali  da  per  sè  non  giungono  all ' intei  li» 
gema,  del  tefìo  latino  f e che  non  appiè- 
no.  par  che  re  [lino  f addi  sfatte  dell ' altre 
traduzioni'  che  ne  vanno  in.  giro  per  al*' 
cune  parti  che  fpeffo  s'  incontrano  non  a 
baflanza  i nè  con  tanta  facilità  e chiarez- 
za f piegate  avendo  voluto  a tal  effetto 

Jìar  attaccato  piuttoflo  all'  intelligenza  e 
alP  intenzione  dell'  autore  che  alle  parole ., 
Precedono,  la  Canzone  [di  Monfign.  Maf- 
feo Veniero  Arcivefcovo  di  Corfù  fopra  il 
monte  dell’  Alvernia  , dove  S.  Francefco- 
ricevette  le  facre  Stimate  ; e-  il:  giudizio 
che  fanno  di  quell?  opera  alcuni  uomirii 
ili Ultri  in  fantità  o in  dottrina  * tratto 
dal  Tomo  II.  degli  Annali  del  Wadingo,. 
da!  quali  fi,  fono,  cavati;  alcuni;  Miracoli 
di  S.Francefco  4 Affili  »,  che  vanno  annef- 
lìi  a quella  edizione  y,  benché  per  aver  il. 
loro  propio  frontifpizio  a.  parte  formar* 
pollano  un  libro  a parte..  ;. 

mmmmmmmrn.  Vita  ec.  Venezia  per  Ciò:.  Ba»- 
tif  a Recarti,  171 9.  8.  - - * .• 

Quefta  V una.  riftampa  della  traduzione- 
antecedente,  nella  quale  non  polliamo  ap-» 
provare;  che  i miracoli  di  S.  Francelco. 
tratti  dal  Wadingo  1 fiàno  premellì  a que- 
gli che  fono  compilati  da  S.  Bonaventu- 
ra;,, perché  così,  & Viene  a interrompere. 

fuor:- 
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fuor  di  proposto  il  tetto  del  Santo  Stori*- 
co  • ' 

Il  Salterio  della  B.  Vergine  compoflodal 
Serafico  S.  Bonaventura  è traf portato  in 
•uerfi  Tofcani  dal  C.  Niccolò  Fava . Bolo • 
gna  per  Lelio  dalla  Volpe  1734.  12. 

Il  traduttore  io  dedica  alla  B.  Vergine.- 
La  traduzione  è in  Sonetti  col  tetto  lati-* 
no  di  rincontro.. 

Altra  traduzione  del  Salterio  ne  fu  fat- 
ta da  un-Pinelli:  Fiorentino  (forfè  Nicco* 
Io),  e fi  fa  d’erta  menzione  in  una  lette- 
ra di  Giulio  Ottonelli , la  quale  fta  nella 
Raccolta  di  Lettere  d*  uomini  illuflri  che 
fiorirono  nel  pi  incip  io  del  Secolo  XV II.  non  ■ 
più  flampate . Venez . nella  ftamperia  Ba+ 
glioni  1744.  8.  alla  pag.  477. 


C A L L I M A C D> 

DAI?  Ab.  Anton"  Maria  [S alvini . MS'.- 
' Trad.  I tali  - 

Anche  Giufeppe  Bartoli  lo  trafporto  , • 
come  egli  fterto  lo  attefta  nella  Dedicato-- 
ria  a’  Scbbaftiano’  Molino  Patrizio  Vene«- 
ziano  , colla  quale-  gli  prefenta1  la  Com- 
media di  Plauto  intitolata  Miles  glorio fus 
tTafportata’  in' Italiano’  dal  P.‘  Carmeli 
la  quale  a fuQ>  luogo1  riferiremo*^ 

• L’  Inno  • fopra  il  lavacro • di  Pallade  fu' 
traslàtato  in  verfi  endàcafillabi  fciolti  daP 
Sigi  Ab;  Antonio*  Conti  * fta  nelià  Primai 
• * S.  6>  Parte-* 
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Parte  del  primo  tomo  delle  Tue  Profe  e 
Poefie  altrove  citate  ,*  col  fello  greco  di 
ricontro.  Nella  lettera  al  Sign.  Ab.  Oli- 
va , con  cui  gli  prefenta  Te  traduzioni 
dal  greco  che  tono  in  quello  libro  , dice- 
d’  avere  feguito  la  lezione  approvata  dal- 
lo Spanemio>^  èd  arricchita  da  lui  di  eru- 
ditijjìme  annotazioni , dalle  quali  ha  prefo 
ciò  che  era  neceflario  per  r intelligenza 
delle  parti  dell’  Inno.  In  fatti  con  tre 
forti  ai  note  corredò  il  Sign.  Ah.  Conti 
quella  Tua  traduzione  : alcune  che  egli 
intitola  annotazioni  floriche  critiche  , e 
quelle  fono  avanti  ; altre  fono  a pie;  del- 
le pagine;  ed  altre  finalmente  dopo  1*  In- 
no, cui  egli  chiama  annotazionift*  t* arti- 
fizio poetico . 

La  Chioma  di  Berenice  di  Callimaco 
tradotta  dal  fuddetto  Sign.  Ab.  Conti , co- 
me traduzione  fatta  dal  latino  di  Catullo 
tì  regillrerà  fotto  Catullo. 

Cappella  Marziano. 

• • V- 


LE  nozze  di  Mercurio  e di  Filologia  di 
Marziana  Cappella  tradotte  dal  latina 
dal  Sig.  Alfonfo  Bonacciuoli  nobile  Ferrare * 
/V,  Mantova  per  Francesco  O Janna  1578. 
$« 

Letterato  dottiamo  Veneziano  , dalla 
cui  gentilezza  ci  fu  preltata  buona  parte 
de’  libri  .che  qui  accenniamo  , come  da 
noi  veduti  , e dalla  cui  erudizione  molte 
delle  cognizioni  fparfe  per  entro  1*  opera 

cì 
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ci  furono  comunicate  9 ci  accerta  e fiere* 
quefia  traduzione. 

Dal  Pona.  Verona  1625.  Oflervazioni 
Ictter.  Voi.  II.  p.  141. 

< Cassiodoro. 

LE  dignità  Consolari  eC.  di  CaJJìodoro 
tradotte  da  Lodovico  Dolce.  Venezia 
per  il  Giolito  1562.  4.  D’  effe  in  Sedo 
Ruffo , col  quale  fono  unite . 

Catone. 

LO  Cato  difponito , el  quale  infegna  mol- 
ti  belli  ammaeftr amenti , e molto  utili 
alla  gente  che  fi  dilettano  di  virtìt  e de* 
buoni  cofìumi  per  loro  , e per  ia  famiglia 
fua.  Milano  per  Valerio  e Girolamo  fra- 
telli da  Medea  8.  fenz’  anno . . . ■ 

E’  quella  una  traduzione  in  rime  de 
verfi  latini,  che  lotto  nome  diCatone  fo- 
gliono  unirli  al  Donato  al  Senno.  Il  tra- 
duttore ^ incognito.  ^ , 

Cato  tradotto  de * verfi  latini  in  volgari 
con  9.  epitafi  <T  uomini  e.  donne  f*mofe  con 
diligenzia  per  Notturno  Napoletano , Vene- 
zia per  Matteo  Pagano  1555.  8. 

\ La  traduzione  ^ in  terze  rime  affai 

buone .,  ■* 

Verfi.  morali  attribuiti  a Catone  ridotti 
in  terza  rima  da  Fr ance/co  Penazzi.  Ve « 
tona  1620.  4.  Trad,  Ital.  ✓ . 

Nel  1754.  per  le  (lampe  del  Manm  ai 

Firenze,  unito  coll’Etica  d’Ariftotile  ri- 

' * ’ ferita 
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ferita  a fuo  luogo  ufcì  un  volgarizzamert-- 
to  in  profa  de’  verfi  di  Dionifio  Catone, 
attribuiti  malamente ,,  come  nella  Prefa- 
zione premetta  al  libra  fi  dice , ora  a Mar-- 
co  Porcio  Catone  Cenforio,  ora  a Cato- 
ne Uricenfe  , ora  a Seneca  , ed  ora  ad 
Aufonio.  Il  nome  del  traduttore  non  fi 
potè  fcoprire  : avvertefi  però  che  chi  gli 
tradutte  il  fece  fu  qualche  teflo  latino * 
molto  accavallato , e malmenato . 

C A T U L L d. 

TUtto  Catullo  fu  tradotto  da  Francefco- 
Maria  Biacca , e Ila  nel  Tomo  XXI. 
della  Raccolta  di  Milano  di  tutti  i Poeti 
latini  tradotti  in  italiano , che  ora  fi  va 
ftampando.. 

V Epitalamio  fu  tradotto  dà  Lodovico'' 
Dolce,  e fta  colla  feda  Satira  di  Giuve— 
naie  tradotta  dall’  ifteflo..  Se  ne  parlerà 
in  Giuvenalc*.  ‘ ■ 

V Epitalamio  di  Catullo > nelle  nozze  de 
Teleo  e di  Teti  , tradotto  in  ottava  rima- 
da  Giovamòatijìa  P ari  fotti ..  Padova  per  Giu-- 
feppe  Cornino  iy gì.  8. 

Il  Panforti  prefenta  quella  fua  traduzio- 
ne a S.  E.  il  Sig.  Andrea  Soranzo  Proccura* 
tor  di  S..  Marco.  Nella  lettera  al  lettore- 
maravigliavafi , che  tra  tanti  autori  greci 
e latini  volgarizzati-,  non  folle  mai  fiato- 
tradotto  in  Italiano  Catullo  per  la  purità 
della  lingua , per  la  rarità  del  p enfierò  , e- 
per  la  dilicatezza  dell'  e fprejjionen.  ninno- 
inferiore.  Accenna  come  la. traduzione  dii 

quello; 
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quello  Epitalamio  fatta  in  verfo  fciolto- 
dal  Dolce  non  ha  molto  incontrato  l’ap- 
provazione. Parla  della  maniera,  con  cui 
debbonfi  tradurre  i Poeti  in  Italiano , e dopo 
d’aver  rifiutate  le  parafrafi  troppo  ampie, 
come  quella  dell’  Anguillara  , e quella  al-  . 
tresì^di  ufare  il  verfo  fciolto  , riabilito  il 
verfo  rimato,  come  quello  che  fe  necefla- 
rio  per  accoftarfi  a’  verfi  efametri  o dj  al- 
tra forte  greci  e latini  [ fuorché  però  al 
Tragico  e Comico]  fi  mette  a parlare  del- 
la maniera  di  tradurre  in  verfo.  Ha  que- 
lla verfione.il  tello  latino  di  ricontro  , e 
le  note  a prè  delle  pagine-..  . 

Quello  Inno  fu  anche  tradotto  da  Lui- 
gi Alamanni  in  verfi.  fciolti  per  quanto  ne*- 
attella  il  Fabrizio  Bibl.  Latina  . 

Anche  Michelagnolp  Torcigliaci  lotra- 
dullc , col.  titolo  /’  Imeneo  .marittimo  , con 
alcune  note  . Di:  tanto  ne  accerta  il  cata- 
logo delle  di  lui  compofizioni che  legge* 
fi  nella  III.  Parte  p.  26.  dell!  Eco  cortefe ,, 
altre  volte  da  noi  menzionata.. 

Nella  feconda  parte  dell’eco  cortefe  ( ud- 
détta  alla  pag;  544:  leggefi./a  favola  d' Atì- 
Idilio  di  Catullo , tradotta  da  Michelagno- 
lo.  Torcigliani  dove-  è da  notarli  che  il 
* metro- de’  Galliambi: latini  fono  conferva— 
ti;  anche  nell’ Italiana  traduzione.. 

La  Chioma  di  Berenice  di  Catullo  tolta, 
da  Callimaco  fu  trafportàta  in  verfi  fciol- 
ti. dal  fópramenjovato  Sign.  Ab;  Antonio- 
Conti ,,  è d’ alcune  note  a piV delle  pagine: 
illullrata , premelTevi  altre  annotazioni  Cri- 
tiche „ ? l’ analifi; » , e*  le  annotazioni,  tuli. 
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artifizio  poetico  mefle  dappoi  , col  teflo 
latino  di  ricontro.  11  tutto  leggefi  nella' 
Prima  parte  del  primo  tomo  delle  fue 
Profc  e Poefìe . Nella  lettera  con  cui  pre- 
senta a S.  £.  il  Sign.  Girolamo  A Scanio 
• Giuftiniani  il  giovane  le  traduzioni  del 
latino  contenute  in  quello  volume  dice  , 
che  nell'Elegia  di  Callimaco  trasportata 
in  verfi  latmi  da  Catullo  Scoprirà  il  mo- 
dello pii),  perfetto  della  dilicatezza  della 
greca  poelìa . 

Ly  Epigramma  de  Ario  Afpirante  leggefi 
tradotto  nella  Gramatica  Italiana  del 
Buommattei,  Trattato  III.  cap.  5. 

C E B E T È. 


DA  Trancefco  Coccio  Venez.  1536.  8. 
Oflerv.  letter.  V.  II.  p.  140. 

Cebete  Tebano , che  in  una  tavola  dipin- 
ta filofoficamente  moflra  le  qualità  della  vi- 
ta umana . Dialogo  ridotto  di  greco  in  vol- 
gare . Venezia  per  E rance fcoMar  colini  1538. 


Francefilo  Coccio  da  Jano  traduttore 
dedica  a FranceSco  Contarmi  quell*  opera 
in  cui  per  fuggire  la  noja  dell' udir  tanto  # 
fpelfo  dijfe  e rifpofe  ha  mutato  il  prin<.i-  * 
pio , e l’ ha  ridotto  alla  forma  di  dialogo 
*ca  lui  ufata.  La  data  della  lettera  e del 
1538.  ciò  che  avvertiamo  perchè  fi  Sap- 
pia, che  quella  farà  fiata,  la  prima  edizio- 
ne la  quale  troviamo  citata  in  una  copia, 
de*  Traduttori  Italiani  polli  Hata  dal  P.  D. 
Picj-Catterino  Zeno’;  onde  potrebbe  e fiere 

errore 
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errore  di  (lampa  quello  del  Voi.  II.  delle 
Oflervazioni  letterarie , ove  fi  riferifee  l’edi- 
zione del  1 556. 

Difcorfi  morali  eP  Ago  fi  ino  Mafcardi  fui • 
la  Tavola  di  Cebete  T ebano . Venezia  per 
Antonio  Pinelli  1627.  4. 

A’  di  fc  or  fi  precede  la  traduzione  della 
tavola  di  Cebete  > percib  abbiamo  regi* 
'Arato  un  tal  libro. 

. I caratteri  eP  Epitetto  colla  fpiegazione 
della  tavola  di  Cebete  , 0 fi  a P Immagine 
„ della  vita  umana  , portati  dal  greco  in 
pancefe  dal  Sig.  Ab.  di  Belegarde  , e dal 
francefe  nel  volgare  Italiano  dall1  Ab.  N/V- 
cola  Felletti . Venezia  per  J Girolamo  Albrizm 
zi  fenz’  anno  12. 

La  lettera,  con  cui  l’Ab.  Felletti  pre- 
fenta  la  fua  traduzione  al  Co:  Ferdinan- 
do Tornano  de  Taflìs  adi  io.  Marzo 
1714.  forfè  moftra  l’anno  dell’ ìmpreflìo- 
ne . La  tavola  di  Cebete  intagliata  in  ra- 
me  fi  vede  premefla  alla  fpiegazione  di 
efla.  Oltre  brieve  lettera  a’  lettori  del 
traduttore  italiano  , e piccola  prefazione 
del  francefe  , fi  premette  lunga  vita  d’ 
Epitetto.  Seguitano  alcune  rifieffioni  del 
Sign.  Belegarde , e dopo  la  tavola  di  Ce« 
bete  feguono  alcune  ofiervazioni  fullame- 
medefima.  Unito  fi  dà  un  difeorfo  fopra 
il  dettino  dell’ anime,  che  fi  trova  nel  X. 
libro  della  Rep.  di  Platone  : un  difeorfo 
fopra  la  tranquillità  dell’  anima  cavato 
da  Ipparco  Filofofo  Pitagorico  : e un 
Dialogo  dellTmperadorc  Adriano  col  Fi- 
lofofo Epitetto. 


Da 
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Da  dovari jacopo  Bartolotti  da  Parma  a 
iflanza  di  Niccolomaria  cP  E (le  Ve (covo  eP 
Adria  nel  1498.  MS.  nella  libreria  de’  PP. 
Somafchi  della  Salute  di  V enezia . 

* # * 

C E S A RE» 

Commentar j di  C.  Giulio  Cefare  tradot ’•  # 
ti  in  volgare  per  Agoflino  Ortica  del- 
la  Porta  Genovefe.  Venezia  per  Jacopo  Pon- 
zio da  Leco  1517.  ‘8. 

Nel  principio  v’  é la  tavola  de’  nomi 
de* luoghi  antichi  e moderni Dopo  varj 
rami  e°l  privilegio  del  Nunzio  data  nei 
1517.  fegue  la  dedicatoria  ad  Ottaviano 
.di  Campo  Fregofo  Duce  di  Genova . Dap* 
poi  leggefi  la  dichiarazione  dell’  opera  , 
che  è un  breviflimo  riftretto  di  e(Ta  ; e 
nel  fine  domanda  perdono  fe  tradufle  1*  ul« 
timo  libro  benché  imperfetto; 

nini  ■ ■■■  La  fleffa  traduzione  . Milano 
1518.  4.  Fabr.  Bibl.  Lat. 

1 1 ■■■— ■ Commentari  dì  C.  Giulio  Ce- 
fare tradotti  per  Agoflino  Ortica  prima , ed. 
ora  novamente  recogniti  e più  adorni  fatti 
colla  tavola  geografica  di  Francia  e di  Spa- 
gna , e colla  pittura  e difegno  di  Ponte 
Ce  fari  ano  , e colla  figura  di'  altre  Città  e 
Caflelli  maraviglìofamente  annotate  dal  dot - 
tijfimo  Joanni  Giocondo , colli  documenti  d * 
ejjb  tradotti  , che  in  alcuni  altri  impreffi 
fin  ora  non  fono  flati • Milano  per  Magi - 
firo  Auguflino  di  Vicomercato  ad  iflanza 
di  MeJJer  Joanne  Jacobo  da  Legnano  1520. 
4.  . •••*■•  ■~‘ 

Un 
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Un  frontifpizio  così  efatto  ci  difpenfa 
dal  dire  di  più  fu  quella  edizione. 

mmmmmm  La  Jìejfa . Venezia  1 5 28. 8.  Tr ad . 

I tal. 

■ - La  fieffa , /’  anno  medeftmo  8. 
fenza  luogo . Eloq.  Irai.  Venezia  1727. 

■ ■ ■ Commentar j di  C.  Giulio  Cefare , tra • 
dotti  di  latino  in  volgare  lingua  per  Ago* 
ftino  Ortica  dalla  Porta  Genovefe  , con  la 
tavola  de * nomi  antichi  e moderni  della 
Galli  a , Britannia  , Germania  } Italia  , Egit» 
to , v4/w,  Africa , e Spagna  , ultimamente 
con  fomma  diligenza  corretto.  Venetiis  1539. 

Alvife  di  Tarjt  8. 

Edizione  limile  alla  precedente. 
■mmvì  Li  ./?£]//»  per  Comin  da  Trino 
1541.  8.  Trad.  Irai.  pollillato  da  Antonio 
Sforza.  _ ; 

ni  1 ■■■—  Commentar / C^/o  Giulio 

Cefare , tradotti  di  latino  in  volger  lingue 
per  Agojlino  Ortica  della  Porta  Genovefe  , 
nuovamente  in  più  luoghi  al  vero  fenjo 
dell*  autore  ridotti  e con  diligenza  ricorrete 
ti  j con  la  tavola  delle  * cofe  più  notabili. 
Venezia  nella  cafa  de 1 figliuoli  d*  Aldo 
1547.  8. 

Anche  quella  \ limile  alle  fopra  riferì* 
te  edizioni.  • . , 

».  Commentar j ec.  novamente  re * 

vi  fio  ,e  con  fomma  diligenza  corretto.  Sen- 
za L.  A.  S.  8. 

Precedono  la  tavola  de’ nomi  antichi  e 
moderni;  una  Carta  geografica  , e più  al- 
tri rami  j la  dedica  al  Duca  di  Genova  , 
e la  dichiarazione  dell’  opera.  Abbiamo 

collo* 
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giocata  quella  edizione  in  ultimo  luogo , 
non  perciò  pretendiamo  decidere , che 
a fatta  dopo  tute  le  altre  fopraccennate . 
La  guerra  Gallica  per  Dante  Popolefchi . 
Firenze  1518.  4.  Oflerv.  lett.  V.  II.  pag. 
140.  r Haym  nelia  Bibl.  Ital.  la  riferifee 
come  tradizione  di  tutto  Cefare . 

i Commentar / di  C.  Giulio  Cefare  da 
M.  Francefco  Baldelli  novamente  di  lingua 
latina  tradotti  in  tofeana , con  figure  e ta- 
vole delle  materie , e de ' nomi  delle  Città 
che  in  quefli  Commentar j fi  leggono  , per 
addietro  non  piU  flampate.  Venezia  per  Ga- 
briel Giolito  de*  Ferrari  1554.  8. 

La  dedicatoria  del  Baldelli  al  Cardinal 
di  Ferrara  data  da  Cortona  adì  1$.  Set- 
tembre 155?.  può  far  credere  fondatamen- 
te che  quella  fia  la  prima  edizione  di 

?[uefta  fua  traduzione  , e che  il  dirli  nel 
rontifpizio  in  propofìto  delle  figure  e ta- 
vole per  addietro  non  più  flampate  fi  deb- 
ba riferire  alle  edizioni  della  traduzione 
dell*  Ortica  , fe  non  anche  forfè  alle  im- 
preflìoni  puramente  latine. 

■"  ■ 1 Commentar / ec.  Venezia  per 
Gabriel  Giolito  1557.  8. 

Di  quella  edizione  in  tutto  fimililfima 
all’antecedente  avvertiremo , che  più  efem- 
plari  hanno  l'anno  1558. 

•mmmmmmm  J Commentar / ec.  Venezia  per 
il  Giolito  1570.  12.  Prefazione  all’edizio* 
ne  del  Cefare  llampato  dall’Albrizzi,  che 
fi  noterà  più  fotto. 

— 1 1 ’ I Commentar j di  C.  Giulio 

Cefare  , tradotti  da  Francefco  Baldelli  , e 

da 
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da  lui  nuovamente  riveduti  e corretti  cou 
figure  e tavole  ec.  Venezia  per  Gabriel  Gio • 
rito  de * Ferrari  1572.  12. 

Il  Baldelli  confagra  quella  Tua  riflampa 
a Domenico  Ragnina  Cav.  di  S.  Stefano, 
ed  attella  d’  aver  veramente  riveduta  e 
corretta  l’opera  coll’  ajuto  di  Pietro  Vit- 
tori ,*  la  data  della  lettera  e in  Pjfa  a’ 
di  Dicembre  1570. 

' ■ I Commentari  ec.  Venezia  per 

Enea  di'  Alar it  1573.  8. 

In  vece  di  alcuna  delle  due  fovraccen- 
nate  dedicatorie  del  Baldelli  1*  Alaris  ve 
ne  ha  metta  una  fua. 

■■  ■ ■ 1 Commentar)  ec.  [ fenza  tra- 

duttore ] illuflrati  da  Andrea  Palladio  . 
Venezia  per  Pietro  Francefcbi  1575.  4. 
Fontanini . 

Commentari  di  C.  Giulio  Cefare  colle  fi- 
gure in  rame  d1  Andrea  Palladio  , le  quali 
rapprefentano  agli  occhi  di  chi  legge* , ac- 
campamenti , ordinanze , incontri  a eferci - 
. ti , Città , fiumi  , fiti  di  paefì  , altre 
coj’e  notabili,  contenute  nella  Ifioria , di  nuo- 
vo diligentemente  corretti  , * rijìampati  . 
Venezia  per  Niccolò  Mifferini  1619.  4. 

Quella  , che  è probabilmente  una  ri- 
llampa  dell*  edizione,  citata  dal  Fontani- 
ni , come  di  traduttore  incognito,  non  fe. 
che  la  licita  ftefliilima  traduzione  del  Bal- 
delli tante  volte  prima  rillampata  .*  ri 
altro  v*  ha  di  differenza  che  i primi  pe- 
riodi, e qualche  parola  per  entro  il  cor- 
po del  libro  , come  Francia  per  Gallia  , 

0 limili.  Non  fo  percib  intendere  come 

nell* 
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nell’  avvilo  a’  lettori  di  quella  edizione 
dopo  d’eflerfi  detto,  che  la  traduzione  è 
d’ANONIMO,  che  forfè  non  ha  tutta  quella 
perfezione  che  potrebbe  avere  e nella  lingua  e 
nella  chiarezza  ; fi  dica  edere  Hata  ALTRE 
VOLTE  STAMPATA  ma  fenza  rami  ; 
imperciocché  per  quanto  é giunto  a no- 
lira  notizia  non  Tappiamo  , che  lìa  mai 
per  1’  avanti  ufcita  traduzione  di  Cefare 
lenza  nome  di  traduttore  ; ma  tutte  l’ im- 
prelfidni  portarono  chiaro  ed  aperto  il 
nome  de’ traduttori  .t  o d’  Agollino  Orti- 
ca , o di  Dante  Popolefchi  ( per  quanto 
di  quello  troviamo  notato  nell’ Haym , e 
nelle  Offervazioni  letterarie  ) , o di  Fran- 
cefco  Baldelli.  Il  difegno  de’  rami  dice  il 
Palladio  nella  fua  dedica  a Giacomo  Buon* 
compagno  Generale  di  Santa  Chiefa  , ef- 
fere  de’  Puoi  figliuoli ...  Il  Palladio  v’ha  an- 
che pollo  un  Proemio  per  intelligenza  e 
dell’opera  e de’ rami.  V’ è in  tavola  del- 
le cofe  notabili,  quella  de’  nomi  antichi 
e moderni  déVluoghi,  e vi  fono  anche  le 
pollille  marginali  , come  appunto  in  tut- 
te le  edizioni  del  Baldelli... 

— ■■  La  fieffa  Opera  col  Palladio  , 

Venezia  1635.  4»  Fabriz.  Bibl.  Lar. 

C.  Julii  (Jajaris  qucp  extant  omnia , ita- 
lica verfione  e MS  . codice  ad  bodiernum 
flylum  accommodata  ; Tabulis  aneti quam* 
plurimis  vel  Geographiam  exhibenttbus  : 
notis  cum  Variorum  ex  biollandica , Angli - 
caque  editionibus , tum  in  ufum  Sereni pimi 
Delpbini , tum  Sub  tomo  altero  reperiendis 
auxtt  Hermolaus  Albritius  Univerjttatis  Ut* 

ter  aria 


Greci  j e Latini  volgarizzati . 431 

ter  ari  a Al br  diana  conditor  Sereniflima  Rei- 
fhbliae  Venet.  D.  D.  D.  decreto  , & are 
ejufdem  Societatis , anno  autem  Xll.  [ cioè 
l’anno  1737.]  4* 

Anche  quella  non  è che  la  (Iella  ftef- 
fa  fteflìflìma  traduzione  del  Baldelli , ben- 
ché il  Sign.  Ermolao  Albrizzi  faccia  ogni 
sforzo  per  farla  credere  al  mondo  lette- 
rario una  verfione  nuova  tratta  da  un 
Codice  MS.  ( il  quale  però  non  dice  don- 
de 1’  abbia  avuto  ) accomodata  al  guftò  ' 
moderno.  E’  vero,  che  nella  Prefazione 
a’  Lettor:  ( la  quale  feguita  dopo  la  de- 
dicatoria alla  Serenifs.  Repubblica,  nella 
quale  dà  conto  di  quella  fua  edizione  ) 
produce  alcuni  palli  differenti  della  tradu- 
zione del  Baldelli  , e di  quella  che  egli 
pubblica  ; ma  quella  differenza  oltre  che 
non  confille  che  in  qualche  parola  delle 
addotte  per  lo  confronto fe  li  collazionerà 
tutto  il  relio  fivedrà  evidentemente,  che 
quella  è la  traduzione  del  Baldelli  , mu- 
tati nel  principio  i primi  periodi  , e nel 
corpo  del  libro  quà  e là  poche  parole  . 
Per  altro  è una  belliliima  edizione  , che 
oltre  la  vita  di  Cefare  fcritta  da  Enea 
Vico  di  Parma  , oltre  il  Proemio  d’ An- 
drea Palladio  , e altre  notizie  attenenti 
alla  notizia  della  Gallia  di  Giufeppe  Sca-  • 
ligero,  il  tutto  Latino- 1 taliano , vi  tono 
anche  tre  tavole  per  1’  intelligenza  de* 
nomi  de’  popoli  e de’  luoghi  contenuti.; 
nell’opera.  Sarebbe  perciò  defiderabile  j 
che  il  Sign.  Albrizzi  pubblicali  il  fecon- 
do tomo  delle  note  promelfe  nel  fronti- 

fpizio,  * ’ * 
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fpizio,  il’quale  veramente  perfezionerebbe 
l’opera. 

Nel  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia 
Tomo  XII.  fi  menziona  una  traduzione 
di  P.  Candido  Decembrio,  che  MS.  con- 
fervavafi  prefio  il  Vallifneri. 

Perché  leggendoli  nelle  Novelle  lette- 
rarie di  Venezia  dell’  anno  1743.  p-  36 2. 
incidentemente  indicata  una  traduzione  di 
Giulio  Cefare  fatta  da  Matteo  Scnarega 
neffuno  creda,  che  veramente  ci  fia  una 
traduzione  di  quello  autore  fatta  dal  Sena- 
rega,  ci  crediamo  in  debito  d’  avvertire, 
che  la  citata  in  efse  Novelle  fe  una  lette- 
ra di  Cefare  a Cicerone  che  fi  trova  tra 
quelle  di  Cicerone  ad  Attico  , che  dal 
Senarega  fono  fiate  tradotte. 

) 

Cicerone. 

TUtte  le  orazioni  raccolte  dal  Fati  fio . 
Venezia  1545.  8.  Trad.  Ital. 

Orazioni  di  M,  T.  Cicerone  di  latine 
fatte  italiane , divife  per  i generi  in  giudi- 
zi  ali , deliberative , edimojlrati  ve.  Legiu- 
di  ci  ali  fi  dividono  in  accufatorie  e difenfo- 
rie  : con  gli  argomenti  deli*  orazioni  ; con 
l*  artifizio  notato  ne * margini  ; Con  la  dichia- 
razione de'  li  oghi  difficili  i con  le  annota- 
zioni delle  coje  pi*  degne  per  cognazione 
della  Repubblica  Romana.  Vinegia  1556. 
8.  / . 

Delle  orazioni  di  M.  T.  Ciceróne  del  gè* 
nere  giudiciale  acca  fatorio , e del  dimofìra- 
• tivo  ec.'.Tomo  11.  Vinegia  1556. 8. 

Delti 
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Delle  oraziani  di  M.  T,  Cicerone  di  ge* 
nere  deliberativo  , <2/  latine  fatte  italiane . 
Towo  1/2.  ££•.  Vinegia  15 jd.  8.  tutti  tre 
. fenza  ftampatore . 

Dovendo  venire  a dar  ragguaglio  de* 
traduttori  dell*  opere  di  Cicerone  abbia- 
mo {limato  bene  cominciare  da  quella, 
per  cui  piti  che  fopra  qualunque  altra 
egli  li  Segnalò,  vale  a dire  dalle  Tue  ora- 
zioniFaufto  da  Longiano  e l’autore,  o 
piuttollo  per  quello  più  ballo  diremo , il 
•Raccoglitore  di  quelle  orazioni. così  tra- 
dotte , le  quali  lono  divife,  come  appa- 
risce, in  tre  tomi,  non  Seguendo  la  Soli- 
ta difpofizione , Con  cui  in  tutte  l’edizio-* 
ni  ordinate  li  leggono  , ma  una.  novella 
formandone  , cioè  fecondo  i generi  delle 
caufe.  Il*  primo  tomo  adunque  contiene 
le  orazioni,,  che  al  giudiciale  lì  riferisco- 
no, e quelle  in  accusatorie  e difenfive  ; e 
le  difenfive  in  civili  e criminali  fono  di- 
vife , la  qual  divifione  , come  accenna^ 
il  Faullo  nella  dedicatoria  del  primo  To- 
mo a Francefco  Trento  nobile  Vicentino 
data  in  Vicenza  , gli  è paruta  non  pur 
comoda , ma  utile  e neceffari a . L’orazione 
per  Milone  è in  quello  tomo-  dopo  iL  fi- 
ne , con  registri  e Segnatura  di  pagine  da 
per  sè  ; ciò  che  noi  vogliamo  avvertire, 
perchè  Sarebbe  facile  che"  taluno.  reftalTe 
ingannato  da  chi  cancellando  [ciò  che  fa- 
rebbe facile  ] dall’  indice  dell’  orazioni 
T.  Annio  Milone  , gli  delle  per  perfetto 
un  libro  mancante . Dopo  quella  orazione 
Seguono  le  annotazioni  col  loro  frontifpi- 
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zio  e 'fegnatura  a parte,  le  eguali  per  ciò 
ponno  formare  un  libro  da  se.  Nella  de- 
dicatoria d’  effe  ad  Atanagio  Monticelo 
dando  ragione  di  quella  verficne  il  Fauffo 
dice:  Ho  in  molti  luoghi  Jervato  le  forme  del 
dirè  latine  per,  arricchire  la  lingua  itali  a? 
na  ; le  parole  pregne  e lignificanti , che  non 
avevano  la  rifpondenza  , o che  erano  di  minore 
maeflà  fi  fono  lajciate  latine  , e più  altro 
egli  dice  in  propofito  d’aver  in  italiano 
confervate  le  fórme  e figure  latine  ; fcu-t 
fandofi  fe  qualche  fcherzo  che  Cicerone 
cava  dalle  parole  non  s’ò  jn  tutro  offerva- 
• to:  come  farebbero  per  grazia  d’efem pio  gli 
fcherzi,  che  Cicerone  cava  da’ due  mono- 
Sìllabi  Fis  e Jus . Paffando  .poi  a manife- 
‘flare  chi  abbia  avuti  per  compagni  in  que- 
lla fua  traduzione,  nomina  Ottaviano  Za- 
ra da  Monopoli  , Sebbàftiano  Cavalli  , e 
Pietro  kanuffon  francefe  ,*  fuo  creato  : ope- 
ra de’  quali  ò la  traduzione  di  moire  o- 
razioni , che  in  quella  raccolta  intirola- 
fì  di  traduttore  incerto.  Le  Verrine  , che 
unite*a  quelle  orazioni,  che  al  genere  de- 
mollràtivo  fi  riducono , formano  il  fecon- 
do tomo,  fono  indirizaate  dal  Fauflo  all’ 
Ab.  Commendatore  Stefano  Sauli.  Le  ora- 
zioni di  'gènere  deliberativo  che  nel  ter- 
zo tomo  fi  contengono  fono  dedicate  a 
Niccolò  Savorgnano  : e le  Filippiche  fi- 
nalmente , che  nel  medefimo  tomo  terzo 
con  frontifpizio  a parte  vanno  unite,  fo-  • 
no  confagrate  a Coflanzo  d’  Adda  Conte 
di  Sala  . 

Le  orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone , tra- 
dotte 
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. dotte  da  Lodovico  Dolce  con  la  vita  dell ' 
autore , con  un  breve  difcorfo  in  materia  di 
Rettorica , e con  le  fue  tavole,  Vinegia  per 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1562.4.  Voi. III. 

£nche  quella  traduzione  di  tutte  l’ ora- 
zioni di  Cicerone,  opera  del  folo  Lodovi- 
co. Dolce,  inltancaBi le  in  limili  fatiche  , 
divifa  in  tre  Parti  con  tre  dedicatorie  ; 
la  prima  a Camillo  Trivigiani,  la  fecon- 
da a Francefco  Sonica , la  terza  a Loren- 
zo Pellegrini,  tutti  tre  chiarilfimi  orato- 
ri. Oitre  ciò  che  notali  nel  frontifpizio 
vi  fono  anche  le  politile  marginali,  egli 
argomenti  ad  ogni  orazione . Invece  deli’ 
orazione  o piuttollo  del  pezzo  d’  orazio- 
ne che  abbiamo  di  Cicerone  per  Rofcio 
Commediante , «li  dà  nel  fine  l’orazione 
fatta  in  nome  di  Salluflio  contro  di  Ci- 
cerone , a cui  feguita  la  nfpolta  fatta  a 
nome  di*  Cicerone . 

Dopo  due  edizioni  fatte  in  Napoli  in 
quelli  tempi  fui  tenore  della  prima  fi  vi- 
de la  feguente  rillampa. 

Le  orazioni  ec.  Venezia  per  Francefco 
Storti  1735.  4»  Voi.  III.  . 

Quella  edizione  ha  di  dillinto  dalle  al- 
tre 1’  ortografia  ridotta  all’  ufo  corrente  : 
qualche  fupplemento  nei  corpo  di  qual- 
cheduna delle  orazioni  de’ palli  om  medi  dal 
Dolce  ; e nel  fine  due  orazioni , l’una  per 
Rofcio  Commediante  prefa  dalia  vcrfione 
del  Faullo  , e 1*  altra  per  la  Pace^  tratta 
dal  lib.  44.  di  Dione  Caflìo  della  tradu- 
zione del  Baldelli.  Le  tavole  parimenti 
fono  Hate  rinovate  , ma*  nei  fecondo  , e 
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nel  terzo  tomo  non  vi  fono  le  dedicato- 
flC  • 

Le  orazioni  fceltf  di  M.  'Tullio  Cicero- 
ne ì tradotte  in  lingua  volgare  da  Lodovi- 
co Dolce.  Venezia  per  Simon  Occhi  1749.8. 

Dopo  quafx  due  fecoli  che  fono  ufcite  le 
orazioni  di  Cicerone 'del  Dolce,- venne  in 
mente  a Simon  Occhi  df  fare  quella  Scelta, 
la  quale  contiene  quelle  20.  orazioni , che 
fogliono  da  circa  70.  anni  andare  per  le 
mani  de’ giovani  ((udenti.  V’  ha  premef- 
fa  la  vita  di  -Cicerone  fcritta  dal  medefi- 
mo  Dolce. 

Le  Filippiche  di  M.  Tullio  Cicerone 
'conira  Marco  Antonio , fatte  volgari  da  Gi- 
rolamo Ragazzoni . Venezia  per  Paolo  Ma- 
nuzio 1556.  4. 

Nella  dedicatoria  al  Cardinal  Morone 
il  Ragazzoni  accenna  come  elfendofi  per 
dare  alle  ftampe  altra  traduzione  d»  limi- 
le opera  , egli  non  h$  voluto  lafciarfi 
vincere  per  la  mano , ouiel  tratto , comedi- 
cono  i giuocatori.  Pub  eflere  die  la  tradu- 
zione , di  cui  qui  egli  parla  , fia  quella 
del  Faufto,  che  ufcì  in  quell’anno  1556. 
Nella  lettera  -poi  a’  lettori  dà  conto  il 
Ragazzoni  della  maniera  per  lui  tenuta  in 
tal  opera,  particolarmente  in -alcune- vo- 
ci puramente  latine  di *eofe,  gradi,  uficj, 
e modi  antichi  , che  noi  non  abbiamo  . 
La  (lampa  è affai  pulita  , ma  P orazioni 
non  hanno  alcun  argomento . 

1 fette  libri  di  M.  T . Cicerone  contra 
, C ajoVerre,  tradotti  dal  latino  nella  lingua 
volgare  da  Giofeffo  Tramezzino.  Venezia 
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per  Michel  Tramezzino  1554.  4. 

A Stefano  Tiepolo  Proccuratore  di  S. 
Marco  GiofefFo  Tramezzino  dedica  qnefta 
/uà  fatica  fatta,  come  egli  dice,  6.  anni 
prima.  Con  breve  avvifo  fi  fanno  avver- 
titi i lettori  che  nel  fine  v’  polla  la 
dichiarazione  di  que’  vocaboli  , i quali 
non  fi  fono  potuti  con  una  fola  parola 
dal  latino  trasportare  in  italiano.  La  no- 
ta degli  errori  di  quali  quattro  pagine . 

Le  Verrine  furon  tradotte  da  Antonio  Re- 
nullo , come  dal  Privilegio  per  la  Jìampa 
di  Paolo  Diacono . Trad.  Ital. 

Le  Catilinarie  fono  Hate  trafportate  da 
Affollino  Ortica  , che  le  ha  inferite  nel 
Sallufiid  da  lui  tradotto,  dove  la  fioria  le 
chiama.  • 

Le  tre  orazioni  di  Cicerone  , per  Mar- 
Cfllo , per  Ligario , e per  Deiotaro , tradot- 
te da  Brunetto  Latini  fi  contengono  nell* 
Etica  d'  Ariflotile  fiampata  a Lione  c a 
fuo  luogo  riferita  ; e quella  per  legano 
dall’  ifleOb  Brunetto  \ fiata  impreca  di 
nuovo  in  Firenze  dal  Manni  col  Boezio 
d’  Alberto  fiorentino  a fuo  luogo  pari- 
mente regiftrato,  fulla  quale  avvertiremo 
eflere  fiate  corrette  più  cofe  , • che  erano 
corfe  nella  edizione'di Lione.  Prima  dèh* 
«razione  leggefi  il  Proemio  di  Brunetto 
Latini  a Dide  (cioè  Diomede)  Brunetti, 
nel  quale  fi  parla  di  Cicerone , e di  quella 
orazione  per  Ligario. 

Raccolta  d'orazioni  d’uomini  illuflri  ad 
ufo  del  Seminario  di  Padova . Padova  nel- 
la (lamperia  del  Seminàrio  1690.  8. 
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In  quella  raccolta  fi  leggono  le  tre  ora- 
tion  luddette  di  Cicerone,  tradotte  in  Ita* 
Jiano  da  Cornelio  Frangipane;  ognuna  ha 
il  Tuo  argomento . Nel  principio  parlan- 
doli della  prima  di  quelle  tre  orazioni  di- 
cefi : M.  Cornelio  eccellentiffimo  lo  traduf- 
[e  t però  ti  abbiamo  dato  il  titolo  di  fua  per 
ejfer  purgatijjima , e mar avigliof amente  fat- 
ta volgare . Il  che  fi  può -dire  dell' altre . 

Nella  Rettorica  di  jajon  de  Nores  ieggon- 
fi  tradotte  da  lui  in  italiano  l*  orazioni  di 
Cicerone  per  la  legge  Manilla  ì per  -Marcel- 
lo , « per  Ligariox  accompagnate  da  argo- 
mento, analilì , ed  artifizio  oratorio  . 

Prof  e e Poefie  dell'  Ab,  Girolamo  Tagli a- 
zuccht  Profeffor  d'  Eloquenza  nella  Regia 
Univfrfità  di  Torino . Torino  apprejfo  Frati* 
ctfco  Mai r effe  1735,  4. 

In  quello  libro  fi  contiene' oltre  qualchp 
altra  traduzione  chp  regiflreremo  a luo  luo- 
go , il  volgarizzamento  di  due  orazioni  di 
Cicerone , ciofe  per  Deiotaro , e per  Quin- 
zio. Nella  lettera  che  premette  a’  lettori 
dice,  che  fe  da’ iettérati  non  faranno  dis- 
approvate quelle , ha  in  animo  di  profe- 
guire  quella  fatica.  Il  mio  fine  è fiato  , 
feguita  a dire,  di  far  Jentire , per  quanto 
hanno  comportato  le  forze  mie , P eloquenza 
0 ? efficacia  dell ’ orator  latino  nella  no fira  • 
favella . Soggiugne  dappoi , che  Lodovico 
Dolce  e Faullo  da  Longiano  fi  fono  con- 
tentati di  ufare  il  mede  fimo  numero  di  vo- 
ci y le  medefime  figure  e gli  ornamenti  del 
Romano  fcrittore . All’ una  e l’altra  prece- 
. l’argomento  , c v’  \ il  tello  latino  di 
ncontro . Ora- 
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Orazione  di  Cicerone  in  difefa  di  Milane 
V adotta  di  latino  in  volgare  da  Giacomo 
Bonfadio.  Venezia  in  cafa  de'  figliuoli  d'Al  ♦ 
de  15.54.  8. 

Afferma  il  Bonfadio  di  aver  fatta  in  un 
mefe  quella  traduzione  adiftanza  del  Con- 
te Fortunato  Martinengo,  cui  la  dedica. 

'Filippica  feconda  di  M.  T.  Cicerone  tra- 
dotta m volgare  per  M.  Giovanni  Giujlinia- 
ni  . Venezia  per  Vent urino  de  Rojfinclli 
.1558.  8. 

11  Giuftiniani,-  Candiotto,  nella  dedica 
a Monfign.  Giorgio  d’Armignac  Vefcovo 
di  Rodez  oratore  del  Re  Criltianiffìmo  ap- 
pretto la  Repubblica  di  Venezia  accenna, 
come  auelto  Prelato  dopo  d’ avere  commen- 
date ea  approvate  k commedie  di  Teren- 
zio da  lui  in  verfo  fciolte  tradotte , le  pre- 
fentò  in  bellittìma  lettera  al  Re  fuoSigno- 
re 

V Orazione  p'er  la  legge  Manilla  fu  tra- 
dotta da  anonimo . Venezia  1538.  8.  Trad. 
Irai.  - 

Quella  pure  per  Marcello  fu  tradotta  da 
anonimo.  Venezia  1537.  8.  Ivi. 

. Orazione  di  M.  T.  Cicerone  centra  Vale- 
rio , di  latino  in  volgare  tradotta  per  M. 
Marc * Antonio  Tortora  nobile  Pif arino . Ve- 
nezia per  Niccolò  dy  Ari jlot  ile  detto  Zoppi- 
no 1537.  8.  .. 

Quella  orazione  viene  fattamente  attri- 
buita a Cicerone,  di  che  lì  veda  ilFabriz. 
Bibl.  lat.  Il  traduttore  la  dedica  a Gui- 
dobaldo  Duca  di  Camerino. 

Più  pezzi  di  diverfe  orazioni  fi  leggono 
T 4 tra- 
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tradotte  in  italiano  nella  Rettorica  di  Ba'r> 
tolommeo  Cavalcanti 

La  Rettorica  ad  Erennio , da  Galeotto  Gui- 
dotti  tra] por  tata  nel  1257.  fu  flampata  in 
Bologna  nel  1478.  e 1Ó58.  Traduttori 
Ita  1.  ' 

m' 1 ' Cominciala  elegantijflma  dottrina 

dello  Excel lentijfwio  M.  T.  Cicerone  chiama- 
ta Rettorica  nova  , tYaslatata  di  latino  in 
volgare  per  lo  eximio  Maeflro  Galeotto  Gui- 
doni da  Bologna  : opera  utilijfwra  e necef-  • 
faria  agli  omeni  vulgati  e'  indotti  . Senza 
h.  A.  S.  4. 

Rhetorica  nova  dello  excellentiffvmo  M.  T. 
Cicerone  , quale  è in  propofito  di  ciafche- 
dun  che  defidera  di  parlare  elegantexnente  . 
In  wni  flato  pertinente+all'  omo  . Senza  L. 
A.  S.  4*  * 

Si  legge  anche  dietro  P Etica  eP  Arroti- 
le dt  Brunetto  Latini  flampata  in  Lione 
cu  cm  a fuo  luogo  s’ è detto,  e finalmente 
fu  riftampata  in  Firenze  dal  Manni  1734. 
e va  unita  all*  Etica  d*  Arrotile , che  a fuo 
luogo  è fiata  regifiràta . 

Nella  Prefazione  di  quella  edizion  Fio- 
rentina, parlandoli  di  quell’opera,  fi  ino- 
ltra non  edere  quella  che  un  componimen- 
to tratto  da’ libri  de  lnventione  di  Cicero- 
ne e della  Rettorica  ad  Erennio  ; giacche 
m que’  tempi  ufavafi  di  fare  limili  forte 
di  trasformazioni  di  libri  Rettorici  , e fe 
ne  veggono  perciò  citate  molte  verfioni 
negli  antichi  Codici , benché  non  fiano  ve- 
ramente fe  non  opere  tratte  da’ libri  Ret- 
torici,  di  Cicerone  . 

Retto - 
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"Rettorie a di  M.  Tullio  Cicerone  a Gajo 
Erenni»  tradotta  di  latino  in  lìngua  tosca- 
na da  Antonio*  Brucioli . Venezia  per  Bar ~ 
tolommeo  Zanetti  1538.  8.  Fontan. 

La  fleffa.  Venezia  i$2p.  & Tradita!. 

Rettorica  ec.  di  nuovo  rijìam - 
fata  con  la  tavola . Venezia  per  Gabriel 
Giolito  -de*  Terrari  1542.  8. 

Dopo  la  tavola  delle  cofe  contenute  di- 
fpolta  per  ordine  di  pagine  fegue  la  dedi- 
catoria a Jeronimo  Quirino  del  Brucioli», 
edizione  che  ha  le  poltille  marginali . 

Si  potrebbe  regjftrare  anche  la  Rettori* 
ca  ad  Erennio  ridotta  in  alberi  dal  To- 
fcanella  , ma  ficcome  non  è vera  tradu- 
zione, così  balla  qui  averla  accennata.- 
Rettorica  di  Set  Brunetto  Latini  in  voi - 
gar  Fiorentino.  Roma  154 6.  ( lenza  ftam- 
patore  ) 4.  ■; 

E’  quella  una  traduzione  con  ampio  co* 
mento  del  primo  libro  dell1  Invenzione  di: 
Cicerone  dedicata  ad  Antonio  da  Barberi- 
nò  dall’  editore  Francefco  Serfrancefchi  .. 
11  Fontanini  per  isbaglio  dice  nel  riferir- 
la , che  quella  e una  traduzione  del  1.  li- 
bro delle  Partizioni  , ed  accenna  come  i£ 
Salviati  la  dice  lavoro  intorno  del  1350. 

Dialogo  di  M.  T.  Cicerone  intorno  alle- 
Partizioni  Oratorie  , colla  f porzione  di  M. 
Rocco  Cutaneo . Venezia  per  ÙurzioTro/anui 
di  Navò  1545*  8.  • , 

A Monfign.  Gio:  Francefco  Emiglio,  ad: 
utile  del  quale  l’ha  fatta,  dedica  il  Cata* 
neo  quella  fua  fatica,  che  b la  traduzione: 
di  una  piccola*  parte  delle  Partizioni  Ora- 
' T 5 tori*» 
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toric,  ciofc  dal  num.  i.  fino  al  ló.'fecon- 
do  la  divifion  del  Nizolio  , promettendo 
il  tettante . 

Anche  le  Partizioni  Oratorie  fono  tta» 
te  ridotte  in  [alberi  dal  Tofcanella  per 
quanto  fe  ne  dice  ne’Trad.  Ital. 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  , nel 
quale  fi  mojlrano  gli  efempj  di  tutti'  i luo- 
ghi cavati  da  Dante , dal  Petrarca , .e  dal. 
Boccaccio , tradotta  da  M.  Simon  della  Bar- 
ba daPefcia3  e le  differenze  locali  di  Boe- 
zio cavate  da  Temijìio  e Cicerone , ridotte 
in  arte , tradotte  ed  abbreviate , colla  tavola 
delle  cofe  notabili . Venezia  per  Gabriel  Gio- 
lito 155 6.  8. 

Pompeo  della  Barba  fratello  di  Simone 
dedica  il  libro  a Francefco  Torelli.  Audi- 
tore del  Duca  di  Fiorenza  con  lettera  da- 
ta il  1550.  Le  differenze  locali  fono  pre- 
cedute da  lettera  dello  tteffo  Pompeo  a 
Giulio  de’  Medici  data  nel  1552,  Nel  fine 
vi  fono  le  due  tavole  delle  cofe  notabili . 

Il  Dialogo  dell'oratore  di  Cicerone , tra- 
dotto per  Lodovico  Dolce  colla  tavola.  Ve- 
nezia per  Gabriel  Giolito  I J47.  8. 

Con  lunga  lettera,  nella  quale  parla  e 
dell’opera  e della,  fua  traduzione,  il  Dol- 
ce prefenta  quefìa  fua  fatica  a Giovanni 
Lippomano  . Nel  fine  v’ha  altra  lettera 
d’etto  a’ lettori,  ove  altre  cofe  aggiugne- 
fi  circa  quefta  fua  traduzione . 

— ■«  Il  Dialogo  ec.  è nuovamente  da 

luì  ricorretto  e rijìampato  con  una  utile  ef- 
pofizione  di  quanto  a più  piena  intelligen- 
za di  tale  opera  s'  appartiene  con  la  tavo- 
la». 
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la.  "Vinegia  per  Gabriel  Giolito  de'  Ferra- 
ri. 1554.  I*.  . / c , 

A Matteo  Montenegro  dedica  il  Dolce 
quella  fu g nuova  impresone  . La  tavola, 
l dopo  l’efpofizione  accentra  nel  fron- 
tifpizio  , la  quale  ha  altro  fròntifpizio 
che  porta  fanno  1555.  ciò  che  potrebbe 
avere  indotto*  il  Fontanini  a citare  la  fe- 
guente  edizione  la  quale  forfè  non  farà 
che  la  prefente.- 

. . . Il  Dialogo  ecc.  Venezia  per  il 
Giolito  1555.  12»  Fontanini. 

Le  E pi  [iole  famigliar  i di  Cicerone.  Ve- 
nezia per  gli  Aldi  1545.  8.  Notizie  lette- 
rarie de’  Manuzj  premette  all’  edizione  di 
quella  traduzione  fatta  dal  Piacentini , che- 

più  lotto  li  riferirà  . ’ 

1 --  Le  Epiftole  famigliar i di  Ci- 
cerone , tradotte  fecondo  i veri  J' enfi  dell'  au- 
• tote  e con  figure  proprie  della  lingua  vol- 
gare rifiampaie  di  nuovo  , e con  molto  J ìn- 
dio ricorrette.  Venezia  per  gli  figliuoli  d* 
/lido  1^48.  8.  ■ 

A Francefco  Cufano  dedica*  il  tradutto- 
re, che  tace  il  fuo  nome  , quella  fua  tra- 
duzione, e dice  d’averla  cdmunicata  con; 
Paolo  Manuzio.  Le  lettere  non  hanno  rìb- 
argomento  ne  fono  numerate. 

mwww  V Epiflole  ec.  * Venezia  154 9* 
per  glt  dejfi  8.  Fontanini  j il  quale  perciò; 
s’inganna  nel  chiamare  quella  edizione) e* 
tonda,  quando  veramente  vi  fia  . 

1,  ■ L’  F.  pi  fiale  ec.  Venezia  per  gli ? 

JìeJJi  1552.  8.  Notizie  letterarie  de’  Mae 
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Ly  Epiftole  famigliar i di  Cfce - 
ione  , tradotte  di  nuovo  e quaft  in  infiniti 
luoghi  corrette  da  Aldo  Manuzio  ..  Venezia 

I55P- 8-  ' , f . r . 

L*  ancora  njoftra  la  {lampa  effere  fatta 
nella  cafa  degli  Aldi.  E’  quella  la  prima*, 
volta  che  col  nome  di^Aldo  Manuzio  com- 
parì in  pubblico  quella  traduzione  • 

- V Epiftole  ec.  Venezia  i $6$.  8.. 

L’  ancora  Aldina  mollra  in  cafa  di  chL 
li*  fece  quell’*  edizione  . 

■ fi"  U Epiflole  ec.  Venezia  1566». 

8.  Notizie  letter.  de’Manuzj. 

■— ■»  L*  Epiftole  ec.  con,  la  giunta- 

degli  argomenti  a ciafcuna  Epiflola  > della, 
fpiegaztone  de * luoghi  difficili e.  della  ta- 
vola de*  concetti  fparfì  nel  Vibro . Venezia  per 
Altobello  S alleato  157$.  8. 

— ■ i — — Ly  Epiftole  ec.  Venezia  per  li 
Fratelli 'Ugolini- 1584,  8.  flava  nella  libre-  • 
ria  Sag redo. 

«■mia  ■■■ms  L’  Epiftole  famigliati  di  Ci  ced- 
rone già  tradotte  > ed  ora  in  molti  luoghi, 
corrette  da  Aldo  Manuzio , con  gli  argomen- 
ti a ciafcuna  Epiflola  ed , efplicazione  de * 
luoghi  difficili \ Venezia  per  Francefco  Pia- 
centini 1736.  (Parti  due)  8. 

Quella  è la  più.  bella  edizione  che  fiali 
fatta  di  quella  traduzione.  Precedono  No- 
tizie letterarie  intorno, a*  Manuzj  llampa- 
tori  e alla  loro  famiglia,  dillefe  dall*  eru- 
ditismo Sign.  Apollolo  Zeno.  In  elle  al- 
la pag.  xxxiii.  parlandoli  di  quella  tradu- 
zione ad  evidenza  fi  mollra  non  effere  ope- 
ra di  Aldo  Manuzio  , il  quale  non  ha  al 

tro 
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tro  merifo  che  d’  averla  in  quafi infiniti 
luoghi  corretta , come  dicefi  nel  frontifpizio 
dell’  edizione  ufcita  nel  1559.  Nel  fine 
della  feconda  Parte  v’i  annefla  una  Tavo- 
la delle  perfone  che  fi  nomina no  e delle  ma- 
terie che  fi  trattano  , che  ferve  di  / appi  e - 
mento  all ’ i fiori  a y e di  chiarezza  a ciò  che- 
s*  incontra  di  più  tronco  ed  ofcuro  : non 
ommettendofi  gli  argomenti  ad  ogni  lette- 
ra, e alcune  noterelle  a pii  delle  pagine  . 

Le  Epifiole  ec.  Venezia  per  S imene  Oc- 
chi 1745-  8. 

E’  quella  una  rifiaampa  dell’  edizione 
del  Piacentini , ma  fenza  le  Notizie  lette*- 
rarie  intorno  a’  Manuzj,  e la  tavola  che 
enei  fine  della  Seconda  Parte  ; e perciò  i 
un’  edizione  fatta  in  un  folo  tomo.  Pre- 
meda  fi  legge  la^  vita  di  Cicerone  defcrit- 
ta  da  Lodovico  Dolce. 

Epifiole  di  M.  Tullio  Cicerone  dette  le 
familiari , già  dai  Faufio  recate \ in  Italia - 
* no  , ed  ora  in  molti  luoghi  dal  medefimo- 
diligentemonte  corrette  , aggiuntovi  di  nuo- 
vo ad  ogni  Eprfiola  il  fuo  argomento , V e- 
nezia  per  Vtcenzo  Valgrifi  1555.  nella  bot- 
tega d' Erafmo  8; 

Un  tal  frontifpizio  potrebbe  far  dubita- 
re fe  fia  quefta-la  prima  edizione  di  que- 
lla traduzione  del  Fauftot.  Ma  noi  non 
avendone  ni  vedute,  ni- trovate  citate  ab* 
t-re,  giudichiamo  eflere  la  prima,  anzi  la 
fola  che  fia  fin  ora  ufcita.  Efla  i dedica- 
ta a Monfign.  Ranufio  Farnefe  Arcivefc. 
di  Napoli . Il  Faufio  qui  promette  tra  mol* 
te  altre  fue  traduzioni , ausila  di  tutte  l’ ope- 
re... 
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re  di  Cicerone.  Sono  premefle  brevi  noti- 
zie peri’ intelligenza  dell’ opera.  Ogni  let- 
tera è numerata  nel  margine  T dove  pure 
fi  riporta  il  principio  del  tefto  latino  d’ogni 
lettera.  V’  èia  tavola  e di  quegli  cui  feri- 
ve  Cicerone  ',  e di  quegli  che  fcrivono  a 
lui . ■ . 

Lettere  familiari  di  Cicerone  comentate 
dal  F abrini  . Venezia  per  Giovambatifìa  e 
Marchiò  Sejfa  1561,  fogl.  Fontanini . 

"""  1 — Le  fleffe . Venezia  1*68.  topi, 
Trad.  Ital. 

Lettere  familiari  latine  di  M,  T.  C.  e 
d * altri  autori , comentate  in  lingua  .volgare 
tòfeana  da  Giovanni  Fabrini  , con  ordine 
che  il  volgare  è contento  del  latino , e il  la • 
tino  del  volgare , amendue  le  lingue  dichia- 
rando/i P una  coll'  altra  : di  nuovo  rifar»* 
fate  ed  aggiuntevi  alcune  annotazioni  ney 
margini  che  illufìrano  * grandemente  il  teflo 
e recano  maravigliofo  frutto  agli  imparane 
tt  , Sonofi  ùltimamente  aggiunte  da  M.  Fi - ♦ 
lippa  Venuti  da  Cortona  P off erv  azioni  da 
efprimeee  tutte  le  parole  e -concetti  volgari: 
latinamente  fecondo  P ufo  di  Cicerone  : ope* 
ra  fopra  ogni  altra  utile  e necejfaria  a tal 
cofa.  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchiò, 
Seffa^  1576.  (nel  fine  1575. ) fogl. 

E’  il  comento  non  difprezzabile  , come 
lo  chiama  il  Fabnz.  Bibl  Lar.  di  Gio- 
vanni Fabrini  da  Fighine,  il  quale  ad  ogni 
lettera  ha  premeflo  il  fuo  argomento  ; Edi- 
zione dedicata  dal  Seda  a Gio:  Francefco 
Melozzo.  -•  v 

■ lettere  ec.  di  nuovo  ri  fi  am - 
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paté  e con  molta  diligenza  ricorrette  da  M. 
Borgaruccio  Bórgarucci  , ed  aggiuntevi  ec. 
Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchiò  Sejfu  1582. 
fogl.  -,  •’  * ■ 

La  dedica  del  F^brini  data  il  1.  Set- 
tembre 1567.  a Giovanlodovico  Pio  da  * • 
Carpi  Priore  della  Badia  di  S.  Pietro  in 
Vincola.  . • 

. Le  Pijìole  familiari  di  Cicerone  , volga • 
rizzate  fecondo  la  maniera  di  [crivere  de ' 
tempi  correnti  ; colla  vita  del  medefimo  Ci- 
cerone breve  , ma  diligentemente  defeùtta , 
e un  Ìndice  della  numerazione  delle  medejì- 
me  Pijìole  , de' nomi  delle  perfori  e , alle  qua- 
li fono  fiate  indirizzate- , e loro  argomenti . 
Fatiche  dell ' Ab.  Chiari  da  Pifa  . Venezia 
per  (fiovambatijìa  Recarti  1740.  8.  [Vola- 
mi li.  ].  - . 

Al  faggio,  che  noi  riferiremo  dappoi  , 
che  1*  Ab.  Chiari  avea  da  prima  dato  della, 
maniera,  con  cui  difegnava  di  formar  una 
traduzione  di  tutte  le  lettere  di  Cicerone 
a*  familiari  , egli  ha  fatto  feguire  quella 
traduzione  intiera,  adornandola  di  quanto 
promette  il  frontifpizio . Nella  Prefazione 
li  protetta  d’avere  a bello  ftudio  lafciate'le 
parole  feelte , che  per  effere  /ingoiarti  ed  ufa - . 
te  dagli  uomini  dotti  rendonfi  pereti  non  in *» 
tefe  da'  non  capaci . • 

Lettere  feelte  di  M.  T.  Cicerone  , volga- 
rizzate fecondo  l'  ufo  di  feri  ver  e de'  tempi 
. correnti.  Libri  quattro  ; aggiuntovi  nel  fine 
un  trattato  circa  il  modo  di  compor  lettere 
fatiche  di  *F  rance f co  Ranier  Chiari  da  P ir- 
fa . Venezia  Per  Giufeppe  Corona  1731.  124 

La«t- 
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a L’  autore  di  quefta  traduzione  la  dedica. 

fuoi  malevoli  ; Con  altra'lettera  a chi 
legge , dando  conto  dell’  idea  con  cui  §’  fe 
melTo  a far  la  prefente  opera  dice  .•  Mi 
fono  per  bizzarria ,.  dirò  così , accinti»  a far 
* una  moftra  0 prova  di  quejia  tal  quale  el- 
Va  fi  fi  a verfionc  delle  lettere  fcelte  di  Ci- 
cerone non  con  altra  mira  , fe  non  di  'for- 
mar j opra  Morditura  delle  lettere  del  Mae- 
Jìro  dell ■ eloquenza  una  tenitura  fulla  ma- 
niera dello  fcrhiere  de ’ tempi  rtojìri-,  la  qua- 
le naturale  , chiara  ed  ajjieme  non  ingrata 
ne  fiat  come  fe  in  quefti  giorni  compojie  ne 
foffero;  Infatti  bizzarra  e la  maniera  di. 
aver  voluto  introdurre  in  quefta  traduzio- 
ne i titoli  di  Eccellenzà , lllujìriffimo , Signo- 
re, efi mili  ; come  appunto  fe  introdotto- 
oggi  giorno  di  fcrivere  lettere  in  Italia.. 
Ogni  lettera  ha  l’argomento,  opiuttofto 
il  genere  di  lettera  , a cui  fi  riduce,  e il 
numero  del  libro  onde  V tratta  , e della, 

. lettera  latina  di  cui  e traduzione  ; coll’In- 
dice delle  lettere  nel  principio . 

■■■■  ■ 1 ■ ■ Lettere  fcelte  ec.  feconda  edi- 
zione corretta  ed  accrefcjuta . Venezia  per- 
lo  ftejfo  1740.  12. 

In  quefta  feconda’ edizione  fi  premette- 
lettera  dello  ftampatore  , in  cui  fi  nomi- 
nano  molti  Maeftri  dello  ftato  Pontificio* 
che  di  quefta  traduzione  ne  fecero  ftima. 
E quefto  e tutto  1*  accrefcimento  che  fo- 
pra  la  prima  ha  quefta  edizione  , nella, 
quale  fi  fono  levati  nel  principio  delle 
lettere  i titoli  d*  Eccellenza , Illuftrifs*  e. 
Ornili...  • ' , 

Le 
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. Lf  Pifìole  di  Cicerone  ad  Attico  , fatte 
volgari  Ha  Matteo  Scnarega . Vinegia  1555. 

8. 

La  {lampa  degli  Aldi , come  fi  vede 
dall’Ancora;  e la  dedicatoria  del  Senare- 
ga  è a Monfign.  Sacchi  Arcivefc.  di  Ge-  ‘ 
nova.  Patria  del  Traduttore. 

Epi fi  ole  di  Cicerone  ad  Attico  , tradotte 
anticamente  da  fyiejfer  Matteo  Senarega  , ed 
ora  ridotte  alla  maniera  di  fcrivere  de'  tem- 
pi correnti  , e ad  una  piti  grata  dittatura 
dall'  Abate  Chiari  da  Pffa  : aggiuntivi  dal- 
lo fìejfo  gli  argomenti  , e la  vita  di  Atti- 
co , ed  in  fine  le  redole  di  buon  governo , e 
i moti  'acuti , e detti  fentenziofi  cavati  dal? 
Epi fiale  del  medefimo  Cicerone . Venezia  per 
Ciovambatifìa  Recarti  I74r.  8.  voi.  2. 

E’  quella  traduzione  lavorata  dall*  Ab. • 
Chiari  fili  medefimo  tornio  di  quella  del- 
le lettere  a*  familiari  di  Cicerone  , ed  fe 
efattamente ‘mantenuto  nell’opera  quanto 
nel  frontifpizio  fi  promette. 

L’  Epifìole  di  M»  T.  C.  fcritte  a Mi 
Bruto  , novamente  fatte  volgari  da.  Meffer 
Ottaviano  Maggi  155 6.  8. 

L’ancora  Aldina  moftra  che  la  ftampa 
<;  fatta  per  gli  Aldi.  Non  avendo  il  Mag- 
gi veduta  alcuna  traduzione  di  quelle 
lettere,  ha  voluto  egli  dar  quella  fua. 

Lettere  di-M.  T.  Cicerone  a Bruto  ) e 
di  Bruto  a Cicerone  , col  tefìo  latino  a ri- 
contro , con  annotazioni  a ciafcuna  lettera , 
ed  una  differ fazione  preliminare  , in  cui  fi 
vendica  /’  autorità  delle  medefime  lettere  , 
e di  pfapofito  fi  confiderà ne,  e fi  confutano 

tutte 
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tutte  le  obbiezioni  del  Reverendo  Signor 
T un  fiali  , del  Signor  Confers  Middleton 
D.T.  traduzione  dall' lnglefe  ..Venezia per 
Gì  ambiti  fi  a Paf quali  1744.  8. 

Formano  quelle  lettere  la  maggior  par- 
te del  Quinto  ed  ultimo  tomo  della  Sto- 
ria della'  vita  di  Cicerone  del  medefimo 
Middleton  tradotta  dall’Inglefe  , -e  ftam- 
pata  dal  Pafquali  nell’  anno  ifteffo  1744. 
Nell’  avvilo  del  traduttore  -di  quella  fto- 
ria,  che  a noi  none  peranconoto,  fi  av- 
verte il  lettore,  che  delle  traduzioni  che 
fr  leggono  di  alcune  lettere  intiere  di  Ci- 
cerone , o d’ altri  a Cicerone  , e de-  fun- 
ghi pafil  delle  orazioni  in  erta  rapportati 
egli  fi  fervi  delle  traduzioni  clalfiche  Ita- 
liane , ciò \ A elle  lettere  familiari  tradotte 
Ja  Aldo  Manuzio  [ ciofc  che  padano  per 
tradotte  da  Aldo  Manuzio  ] , e delle  ad 
Attico  da  -Mattcg  Senarega  ; delle  orazioni 
Filippiche  tradotte  da  Girolamo  Ragazzo • 
ni  , e delle  rimanentitradotte  da  Lodovico 
Dolce  ...  e dove  n ? è parato , foggiugne* 
che  egli  [l’autore  Iijglefe]  avejfe  dato  me- 
glio nel  Jegno  fpiegando  ti 'latino  di  Cice- 
rone y ho  adottati  gli  opportuni  cambiamen- 
ti , e non  mi  fono  fatto  fcrupolo  di  preferi- 
re il  traduttore  Inglefe  a nojiri  Tofcani  tra- 
duttori. Ora  venendo  alle  lettere  a Bru- 
to . fi  vede  edere"  quella  nuova  tradu* 
zione  dall’Inglefe^  Eruditifirma  e validif- 
fima  \ la  dilfertazione  con  cui  fi  reflitui- 
fce  a Cicerone  ciò  che  gli  vien  tolto  dal 
Sign.  Tunllall  , o piuttollo  fi  conferma 
Cicerone  nel  fuo  antico  polTelfo  di  cui 
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lo  vorrebbe  (cacciare  il  Sig.  Tunflail.  Le 
note  a piè  delle  pagine  fono  affai  dotte, 
e di  erudizione  ricolme. 

Nello.  Studio  di  lettere  raccolte  da  buo- 
ni autori  antichi  è moderni  dall'  Ab.  Chia- 
ri da  Pifa  eCi  Venezia  per  Giovambatifìa 
Recurti  1744.  8.  il  Sig.  Chiari- dà  la  fua 
traduzione  di  .parecchie  letterè  di  Cicero- 
ne.  - 

lflruziqpe  Politica  di  Cicerone  fcritta  in 
'una  Piftola  a Quinto  il  fratello  nov amento 
tradotta  in  lingua  volgare . Roma  per  il 
Santi  e Compagni  1588.  12.  Novelle  let- 
terarie de’  Manuzj. 

Modo  di -ben  governare  i pubblici  Reg- 
gimenti f Così  il  Sign.  Ab.  Jacopo  Fac- 
ciolati  intitola  la  fuaaetta  lettera  da  lui 
tradotta  in  Italiano*  la  quale  leggali  nel 
principio  delle  Novelle  letterarie  di  Ve*  * 
nezia  ftampate  dall*  Afbrizzi  1720.4. 

Di  Marco  \Tuliio  Cicerone  degli  ujficj  , 
dell'  amicizia , della  vecchiezza , 'le  Para - 
doffe  tradotte  per  un  nobile  Vinizìano.  Ve- 
nezia per  Bernardino  di  Vitale  Viniziano  . 
1528.  4. 

E’  quella  la  prima  edizióne  di  quella 
traduzione.  II.  traduttore  , che  in  altre- 
edizioni  verrà  fcoperto  eflere  Federico 
.Vendrami ni /nella  lettera  a*  lettori  par- 
la c‘ delle  quattro  opere' contenute  in  que- 
llo libro,  come  altresì  della  fuatraduzio. 
ne»  Edizione  affai  bella  che  ha  nel  fine 
la  tavola  de’ capitoli. 

— »■  Venezia- per  il  iJiccolini  1536. 

4<  Havm  « 
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. ....  ■ i . Opere  di  M.  T.  Cicerone  tra - 
dotte  in  lingua  volgare , «//'  nuovo,  impre ffe 
e corrette:  degli  ujjizf,  dell*  amicizia , del- 
la  vecchiezza , l^Paradoffa'j  il  Sonng  (cori) 
di  Scipione  . Venezia  ad  iftanza  di  Gio- 
dW/*  Chiefa  Pavefe  1539.  8. 

E’  quella  la  ftefla  traduzione  antece- 
dente j con  di  più  il  Sogno,  dij  Scipione, 
che  è traduzione  d\  Antonio  Brucioli  » 
come  ivi  fi  dice.  # 9 

mmmmmm*  Venezia  1544,8.  Fabriz.  Bihl. 
Lat.  . 

■ ■»  Opere  Morali  di  M.  T.  Cice- 

rone , cioè  ire  libri  degli  uffizj , dialo- 
ghi uno  dell' amicizia,  e tl' altro  della  vec- 
chiezza ; fei  Par  a do  ffe  fecondò  l*  ppinione 
degli  Stoici  , tradotte  da  Federigo  Vendra - 
•mino  rfbbile  Viniziano  % alle  quali  opere  s'  i 
aggiunto  il  Sogno  di  Scipione  , nov amente' 
riveduti  e corretti  da  Lodovico  Dolce  colle  • 
poftille  e con  due  tavole ,•  una  de'  capitoli , 
e l'  altra  delle  cofe  notabili.  Venezia  per 
Domenico  Cava/calovo  .1 563.  8. 

A Girolamo  " Stoppi  dedica  il  Dole* 
quella  edizione  dà  lui  riveduta  con  lette- 
ra io.  Gennaro  1562.  avvertendo  che  per 
modeftia  il  Vendra^pini  nell’  altre  edizio- 
ni avea  tenuto  occulto  il  fuo  nome.  La 
verfione  del  Sogno  *di  Scipione  che  e di-# 
verfa  da  quella  del  Brucioli , non  fi  dice  * . 
di  chi  fia  opera. 

-»  Opere  ec.  Venezia  per  Gabriel 
Giolito  de' Ferrari  1564.  8. 

La  dedica  \ del  Dolce  allo  rteflò  Stop- 
pi , ma  con  qualche  piccola  varietà  dall? 

ante- 
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.'antecedente  data  nei  {$62.  a’ 18.  di  Feb- 
braro.  ' 

■ Di  M.  T.  Cicerone  tre  libri , 

degli  ufficj  ec.  Venezia  per  limone  Òcchi 

. i73p.  8. 

Edizione  limile  a'.quella  del.  Giolito 
del  1564.  ... 

M.  Tulli't Ciceronis  deOfficiis  libri  tres. 
1 tre- libri  di  Cicerone  degli  uffizj , cioè  de- 
gli onorati  coftumi . Verona  per  Dionigi 
Romanzi  ni- 1727.^  8. 

Nella  pedici  al  Dottor  Antonio  Scare- 
vclli  il  traduttore  Zeviani  dice  di  non 
aver  fetta  quella  traduzione  feccamente  de 
verbo  ad  verbum , perchè  quello 'gli  pare- 
va  uno  fcrivere  latino  con  parole  italia- 
ne : che  tale  elTendo  1’  antica  verlìone  , 
* cioè  quella  del  Vendramini  , pochilTimo 
gli  ha  giovato . Ha  qualche  volta  a piè 
delle  pagine  delle  annotazioni  per  mag- 
giore intelligenza  . Non  lafceremo  di  di- 
re che  qualche  efemplare  non  ha  il  tello 
latino  , come  1’  ha  quello  che  noi  regi- 
flriamo.  Nel  fine  v’  è l’Indice  de’  Capi- 
toli . . * • 

Il  Dialogo  di  Cicerone  delP  amicizia  in- 
titolato il  Lelio , tradotto  in  lingua  Toj ca- 
rta per  Orazio  Cardaneto.  Firenze  per  Lo- 
renzo Torfentino  J.559.  8. 

Il  Cardaneto  lo  dedica  a Giovambati- 
Ila  Cantucci,  dando  conto  dell’opera,  c 
della  fua  traduzione . 

— — — Il  Dialogo  }ec.  Firenze  per  Lo- 
renzo Torrentino  1560.  8.  Fontan. 

».  Il  P.  Negri  Storia  degli  Scrittori  Fio- 

rentin- 

- ' Ti  - * * / 
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ventini  accenna  corpe  Andrea  Cambiniha. 
tradotto  quell’  operetta  di  Cicerone  , .la 
qual  traduzione  leggeli  nel  fine  della  Sto- 
ria de’  Turchi  d’  elfo  Cambini'  (lampara 
in  Firenze  per  i Giunti  1557.  8.  : 

1 difcvrfi  Filofofici  di  Pompeo  della  Bar* 
ba  da  Pefcia  ] opra  . il  Platonico  e divin 
Sogno  di  Scipione , di  M.  Tullio . Venezia 
per  G io: ‘é  Mar i a'  B anelli  1553.  8. 

Precede  un  Sonetto  di  Sirnone  della  Bar- 
ba a Pompeo  fuo  Fratello  , il  quale  .de- 
dica quell’  opera  a Lelio  Tor^o . I di- 
fcorli  che  altro  non  fono  che  un  comento 
fu  quello  fogno  , fono  divifi  a tello  per 
tetto.  Vi  fono  le  poftille  marginali  , c 
nel  fine  la  tavola  intitolata  de’  Difcorfi  Fi- 
lofofici . 

he  Tufculane  di  M.  Tullio  Cicerone  re* 
caie  in  Italiano  , con  la  tavola  nel  fine  di 
tutte  le  cofe  degne  d'  annotazione . Brefcia 
per  Vincenzo  Vaugris  al  fegno  d'  Era  fimo 
1544.  8, 

A Girolamo  Marcitele  Pallavicino  de- 
dica il  Fautto  da  Longiano  quelta  tradu- 
zione , il  quale  nel  fine  de’  labri  con  po- 
che parole  indirizzate  a’iettoridice : Que- 
jf la  traduzione  comprendiamo' per  congbtet* 
tura  effere  fiata  di'  un  gentiluomo  Fiorenti- 
no ad  ifianza  a * un  gentiluomo  Spagnuo- 
lo  detto  il  S.  Nugno  Gufmane  , il  quale 
al  Fiorentino  ricbiefio  uvea  una  traduzio- 
ne di  quefi ’ opera  fatta  noy  per  modo  para - 
frafiico , ma  per  via  di  vera  traduzione , e 
in  quanto  che  la  lingua  il  porti  di  parola 
in  parola , Con  tutto  ciò  lo  Itile , le  for- 
me 
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me  del  dire , e la  maniera  tenuta  in  que 
fta  traduzione  fimile  ad  altre  traduzion 
del  Faulto  fanno  credere  agli  eruditi  cf 
fere  quella  fatica  d’  eflo,  cornee  he  fi  sfar 
zi  di  volerla  far  pattare 'per  lavoro  d’altri 

Furono  tradotte  da  Girolamo  Marcel 
lefi.  MS.  Cref:imb.  Voi.  V.  pag. 268. 

La  confolazione  di  M.  Tullio  Cicerone  y 
fatta  volgare  da  VortuniaAo  Sanvitale  nell* 
Accademia  Innominata  di  Parma  P Agita- 
to . Parma  per  Erafmo  Viotto  12.  fenz’  an- 
no . 

E’  quella  la  Confai azione , come  a tut- 
ti è noto,  di  Carlo  Sigonio,  il  quale  ha 
così  bene  faputo  imitare  la  latinità  e ’1 
dire  di  Cicerone,  che  fu  pet  molto  tempo 
attribuita  a quello,  il  che  fi  accenna  tin- 
che in  quella  verfione  nella  lettera  a’  let- 
tori del  Sanatale  con  quelle  parole  .'  A 
voi  dunque  e a ’ letterati  porgo  J otto  divcr - 
fa  abito  la  Confolazione  di  M.  T.  Cicero- 
ne y per  tale  dal  mondo  conofciuta  ed  ac- 
cettata . Parlando  dell’  occasione  ? in  cui 
fi  diede  a tradurla  'in  Italiano  , nota  co-< 
me  ciò  fatto  aveva  da  giovanetto  nei 
1585.  nella  morte  allor  feguira  dti  Giber- 
to fuo  Padre.  Più  altro  dice  di  quella  fua 
verfione,  la  quale  con  precedente  lettera 
dedica  a Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma e Piacenza.  La  data  della  dedicatoria 
ugualmente  che  della  lettera  a’  lettori  è 
del  1.  Febbraio  1593. 
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S.  C I R R I ,A  NO. 

IL  difcorjo  / opra  P elemojtna  tradotto  da 
Annibai  Caro  Ha  con  due  orazioni  di 
S.  Gregorio  Nazìanzeno.  V.  S.  Gregorio 
INazianzeno,. 

Trattato  di  S.  Cipriano  Vefcovo  e mar  ti - 
re  di  due  forte  di  martirj , tradotto  dì  Un* 
gua  latina  in  volgare  per  D.  Raffaello  Mo- 
naco della  Badia  di  Firenze , colla  vita  e 
paffione  del  medefimo  Santo  , ed  altre  te[ìi • 
monianze  di  fantiffimi  dottori  della  fua  fan • 
tità  e dottrina.  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
rentino  e Carlo  Pettinar i compagni  1567.8. 

Dopo  la  dedicatoria  del  traduttore  all* 
Arcivefcovo  di  Firenze  in  altra  lettera 
a’  lettori  dà  egli  breve  notizia  di  chi  la* 
iciarono  memorie  di  S.  Cipriano  , e vo- 
lendo" dare  la  vita  di  elio  , fceglie  la 
fcritta  da  Paolo  Diacono  Monaco  Calft- 
nefe,  traducendola. dal  latino.  Seguita  un 
Sermone  di  S.  Cipriano  , del  bene  che 
partorifée  la  Pazienza , il  quale  è tradotto 
in  volgare  da  D.  Raffaello  Cajìrucci  Mo- 
naco della  Badia  di  Firenze,  che  a noftro 
giudizio  è il  traduttore  del  Trattato  fud- 
detto . Si  fìnilce  tutto  il  libro  con  un  Ma- 
drigale cavato  dal  trattato  di  S.  Bernardo 
intitolato  Stimolo  d’amore. 

Orazione  di  S-  Cipriano  martire  , della 
Peflilenza  , tradotta  dal  Sig.  Tommafo  Con» 
tanni  del  Clariffimo  Sig.  Conte  del  Zaffo . 
Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1577.  4. 

Fu  fatta  quella  traduzione  nella  pelli-» 

lenza» 
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lenza,  che  in  quel  tempo  infettava  le  no- 
ftre  contrade,  per  quanto  nella  Tua  dedica 
al  Proccurator  di  S.  Marco  Giulio  Con- 
tarmi avvifa  Tommafo  Contarmi  di  lui 
nipote . 

Lo  tteflò  Sermone  leggelì  tradotto  in 
Italiano  nella  Rcttorica  di  Jafon  de  Nores 
con  argomenti  , anali!!  , ed  artifici  ora- 
torj. 

Il  Doni  nella  prima  libreria  cita  un  vol- 
garizzamento delle  Epiftole  di  S.  Cipria- 
no. 

Di  quello  Santo  fi  legge  qualche  cofa 
anche  nella  Raccolta  del  Florimonte.  Co- 
si pure  nel  libro  Tre  teftimonj  citato  inS. 
Bali  li  o ; 

S.  Cirillo. 

NEUa  libreria  de*  PP.  Somafchi  della 
Salute  di  Venezia  fi  conferva  MS. 
una  traduzione  d*  una  Epiftola  di  S.  Ciril- 
lo fcritta  a S.  Agoftino  fopra  i miracoli 
di  S.  Girolamo* 

Claudiano. 

j 

OP.ere  di  Claudiano  tradotte  ed  arricchì - 
' te  di  erudite  annotazioni  da  Niccola 
Eereganì  nobile  Veneto.  Venezia  per  Gio : 
Gabbri  elio  Ertz  1716,  8.  Volumi  2. 

E'  quella  una  traduzione  di  tutte  1*  ope- 
re di  Claudiano,  toltine  alcuni  pochi  Epi- 
grammi , i quali  nella  Raccolta  di  Milano , 
nella  quale  è fiato  dato  luogo  aquefia  txa- 
Opufc.Tom.XXXll.  V duzio- 
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duzionc,  fono  flati  fuppliti  da  nn  Accade- 
So  Quirino  . Nella  lettera  a’  lettori i lo 
flatnpatore-,  che  con  fua  dedicatoria  pre- 
fenta  F edizione  a Domenico  Grillo  Duca 
di  Rotondo  ec.,  dice  che  il  Conte  Niced- 
la  Bereganl  da  vecchio  erafi  accinto- aU 
imprefa  di  tradurre  tutto  Claudiano , da  cui 
poco  prima  della  fua  morte  1 avea  avuta 
per  pubblicare.  La  vita  dell  autore  com- 
pilata dal  tmedefimo  Beregam  [l  nel  fine, 
e le  annotazioni  Tono  a pii  delle  pagine  , 
e agevolano  molto  P intelligenza  del  fati- 
no Poeta.  Ogni  Poema  ha  il  fuo  argomen- 
to, e il  principio  del.'tefto  latino. 

Il  Ratto  di  Proferpina  da  Livio  Sanuto  . 

Venezia  1 5 5 1.  Trad.  -I tal* 

La  Rapina  di  Proferpina  ,di 

Livio  Sanudo . 155?.  8.  .fenza  L.  S. 

Quella  verfione  in  verfi  fciolti  è dedica- 
ta al  Cardinal  di  Trento . ; . 

Il  rapimento  di  Proferpina  di  Saudia- 
no s tradotto  in  volgar  folcano  da 

M.  Antonio Cinuzzi . Venezia  pvefjo  1 Iran- 
cefcbi  ,1608.  12.  Fontanini. 

Il  rapimento  ec.  Venezia  e Siena  P*eU° 
il  Bonetti  .nella  pamperi*  .del  Pubblico 

1?Lo  Scacciato  lo  dedica  con  fua  lettera 
data  nel  15 52.. a Trifille  Tofcani . Lo  flam- 
patore  con  altra  lettera  avvila  1 lettori  d 
aver  ricevuto  copia  di,qùeft’  opera  dai 
Cav.  Scipione  Bargaglio,  e riporta  le  com- 
mendazioni del  Varchi  e del  Tolommei  , 
il  quale  vi  conofce  in  alcune  vocili  dialet- 
to Sanefc,  che  difeodefi  in  quefta  -lettera. 

> . La 
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La  traduzione  è in  verfo  fciolto  ed  h* 
il  tefto  latino  di  rincontro  .•  Alcuni  nu- 
meri rendono  agevoliamo  il  confronto 
della  traduzione  col  tefto . V’  ì.  nel  fine 
lettera  del  Tolommei  al  Cinuzzi  fpet- 
tante  a quella  traduzione,  e alla  manie- 
ra del  verfo  da eftò  inventato,  nella  qua- 
le lì  fa  menzione  della  fua  traduzione  in 
verfo  fciolto  dell’ Epitalamio  di  Catullo. 
Queft’ opera  va  unita  alla  traduzione  del- 
la Poetica  d’  Orazio  fatta  da  Pandolfo 
Spanocchi , della  quale  a fuo  luogo  . 

Il  'Ratto  di  Projerpina  di  Claudiana , da 
'Giova»  Domenico  Bevilacqua  in  ottava  ri- 
ma tradotto  , con  gli  argomenti  ed  allegorie 
di  Antonino  Cingale , e con  la  prima  e fe- 
conda parte  delle  rime  d?  effo  Bevilacqua •. 
Palermo  l$86.  per  Francefco  Carrara  4. 

.Con  lunga  lettera  il  Cingale  a D.  Fran- 
cefilo di  Moncada  Principe  di  Paterne»  e 
Duca  di  Montai to  -dedica  la  dotta  e vaga 
traduzione  del  Bevilacqua  affezionatilfimo 
creato  di  S.  E.  dove  dice  , che  efto  Duca 
era  foddisfatto  non  meno  dell*  ingegno, 
dello  Itile  e della  fedeltà  del  traduttore  , 
che  dell’invenzione  , dottrina  ed  artifizio 
del  proprio  autore.  In  altra  lettera  a’  let- 
tori il  Cingale  per  argomento  di  tutta  1* 
opera  racconta  la  ftoria  di  Cerere , da  cui 
i Poeti  prefero  occafione  di  favoleggiarvi 
intorno  diverìamente,  difendendo  fui  la  fi- 
ne il  vocabolo  italiano  RATTO,  per  cui 
.traduce  il  latino  di  Claudiano  Raptus. 
Dopo  parecchi  componimenti  in  lode  dell’ 
•operai  1 ft  viene  alla  traduzione  , premet- 
' V a tendovi 
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tendovi  ad  ogni  libro  V argomento  pure  in 
ottava  rima  e le  fue  allegorie  . 

Ratto  db  Proferpina  da  Gio:  Barbo.  Fa - 
dova * 'fenz*  anno  4*  Trad.  Ital. , nelle  po- 
nile dello  Sforza  fi  dice  edere  in  vcrfi 

fciolti.  „ „ 

Ratto  ec.  da  Niccolò  Biffi.  Milano  1584. 
fogl.  in  ottava  rima  , con  ampio  comento 

latino . Ivi . ...  - , . 

' Il  Ratto  e i Panegirici  furono  tradotti 

da  Lodovico  Tingali,  Crefqimb.  Val.  IV. 


Vincenzio  di  Pers  nella  dèdica  de’  pri- 
mi 6.  libri  di  Virgilio  tradotti  da  varj 
autori  , promette  un  fuo  volgarizzamen- 
to del  Ratto  di  Proferpina  di  (Saudiano.  < 
La  Fenice  di  Tito  Ciò:  Scandianefe  dt 
nuovo  ri  Rampata  con  nuove  aggiunte,  Ve» 
nezia  per  il  Giolito  1557*  4* 

Quello  Libro  ha  qui  luogo  nella  noflra 
Opera  per  comprendere  laverfione  in  ver- 
fi  lciolti  della  Fenice  di  Claudiano,  dedi- 
cata dallo  Scandianefe  ad  Annibaie  Ab. 
di  Chiari . Non  lafceremo  di  dire  come  lo 
Scandianefe  nella  dedicatoria  di  tutta  V 
opera  accenna  di  avere  tradotto,  amplia- 
to , ed  iiiuftrato  Lucrezio. 

La  traduzione  , e le  con fider azioni  della 
Fenice  di  Claudiano , del  Sig.  Ignazio  Brac- 
ci da  Recanati  Dottor  di  Teologia  , nell* 
Accademia  de'  Di f eguali  detto  l'  Anonimo  „ 
Macerata  per  Pietro  Salvìoni  1622.  8. 

A Filippo  Cefis  Principe  di  Sant’Ange- 
lo dedica  il  Bracci  quella  fua  traduzione. 
Si  dà  avvifo  al  lettore,  che  per  mancan- 
' - ' za  di 
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za  di  caratteri  Greci  non  fi  fono  porti  i 
partì  degli  Autori  citati  in  quella  lingua, 
e dopo  vari  componimenti  m lode  dell* 
opera  , fi  viene  a dare  il  tefto  Latino  di 
Claudiano,  dopo  di  cui  fi  mette  la  tradu- 
zione in  ottava  rima,  e finalmente  le  con- 
fiderazioni  , nelle  quali  fi  riferifeono  pio- 
verli di  Lattanzio  filila  Fenice  colla  ver- 
fione  , che  d’  elfi  ne  fa  Torquato  Taflb 
nelle  Sette  giornate . 

Gli  Epigrammi  fui  Vecchio  Veronefe,' 
e fulla  Sfera  d’ Archimede  tradotti  in  due 
Sonetti  dal  P.  Giambatirta  Partorini  li 
leggono  nella  Scelta  di.  Canoni,  e Sonet- 
ti del  Gobbi . 

Columbi.!  a» 

DA  Pier  Lauro . Venezia  1554.8.  Trad. 
Ital. 

mm—mmm  Lucio  J ulto  Moderato  Calumet - 
la  dell*  Agricoltura  libri  XII.  Trattato  de» 
gli  albert  del  medefimo  , tradotto  nuova- 
mente in  lingua  Italiana  da  Pietro  Lauro 
Modanefe . Venezia  per  Girolamo  Cavalca * 
lovo  15  59..  8. 

Di  quella  edizione  non  ci  occorre  dì  dir 
altro  , fe  non  che  ella  ha  la  tavola  delle 
cofe  notabili.  Il  dirli  nel  frontifpizio  t 
Trattato  degli  alberi  nuovamente  tradotto , 
potrebbe  far  credere  che  nell*  edizione  del 
1554.  fegnata  dal  Sign.  MafFei  non  averte  • 
luogo  .*  ma  ficcome  non  l’abbiamo  avuta 
fiotto  gli  occhi  , còsi  non  portiamo  dire, 
di  vantaggio . a- 

V * 1 1 D* 
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Da  anonimo.  Venezia  15Ó4*  8»  Trad... 

Irai. 

» , • # t 

Cos  tantino  Cesare.. 

t <•  • _ ' , 

> 

COflantino  Cefare  degli  J celti  e uti/ijjimi 
documenti  dell*  agricoltura , novament fi 
dal  latino  in  volgare  tradotto  per  Niccolò 
Vitelli  di  Città  di  Cajlello  , con  la  tavola 
di  tutto  ciò  che  nell'  opera  fi  contiene  , e col • 
In  dichiarazione  alcuni  nomi  antichi  de * 
fiaefi)  come  volgarmente  oggidì  j*  ad  di  man  « 
damo.  Venezia  per  Ciò:  Batifla  da  Borgor 
Franco  Pavefe  1^42.  8. 

li,  Borgo  Franco  fa  fapere  nella  dedi- 
catoria' a Stefano  Grimaldi , come  quella 
'è  una  traduzione  fatti  dalla  verfione  lati-' 
tina  di  Jamo.  Còrnario...  > t ... 

1 Cuftantìnó  Cefare , dell'  Agricoltura,  tras- 
dotto da.  Pietro  Lauro  Modanefe Venezia 
per  il  Giolito  1542.  8.  Haym  . ■ 

■ ■«  ■!■*.  C òjìantino  Cefare  % de * notevoli' 

ed  utilizimi  ammaeftramenti  dell*  agricoltu*. 
ra  , di  greco  in  volgare  nuovamente  tradot - 
to  per  Pietro  Lauro  Modanefe , colla  tavola 
di  tutto  ciò  che  nell*  opera  fi  comprende  , fi- 
in  diverfi  luoghi  corretta  , come  il  faggio 
lettore  [e  ne  potrà  avvedete.  Venezia  per 
Gabriel  Giolito  1549.  8. 

Il  Lauro  nella  dedica  a Pietro  Orrò 'ac- 
cenna, come  quello  b quel  Coda ntino  Ce- 
fare II IL  Impéradore  di  Collanti nopoli 
che  fu  cognominato  Pagonato . La  tavola 
V per  libri  e capitoli  , e contiene  le  ru- 
briche preme  fife  agogni  Capitolo.. 

Dei 

\ 
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Del  medicar  i cavalli . Venezia  1543.  8.. 
Fabriz.  Bibl.  Greca  Tom.  VI.  pag.  506.J  . 
dove  non  accenna  il  nome  del  traduttore . 

Se  fia  quello  il  libro  citato  dal  Sig.Maffei 
Trad.  Irai.  Della  medicina  de* cavalli.  Ve» 
nezia,  1548.  8.  il  cui  autore  afferma,  dice 
egli , d’  aver  prefo  e tradotto  da  Ippiatri-i 
ci  Greci , noi  Tappiamo  per  non  aver  avu- 
ta la  Torte  di  vedere  nè  1*  uno  nè  V altro .. 

Q.  Curzio.. 

DA  Pietro  Candido . Milano  1488.  figl. 
Trad.  Ital.. 

' jQ,  Curzio i Fiorenza  per  gli 
eredi  di  Filippo  Giunta  1519.  8.  . 

Nella  lettera  dedicatoria  a Francefco> 
Guidetti  Patrizio.  Fiorentino  del  Giunti 
il  Candido  fi.  dice  Pub.  ma  il  Tuo  nome  erx 
Pietro . Quella:  traduzione  è mancante  de’> 
primi  due  libri , che  non  erano  ancora  da- 
ti fuori..  11  Fabrizio  riferendo  quella  tra-., 
duzione  racconta^  ,,  come  viene:  riportata 
MS.  dal  Gaddi  negli  Tcrittori  Ecclelìallici 
così'..’  la  Storia  d*  Ale jfandro  Magno  compo-  , 
fi  a da  Q.  Curzio  Rufo  in  latino  ; dipoi 
tradotta  in.  volgare  Lombardo  da  P.  Candì - 
do  al  Sereni  fri  Prencipe  Filippo  Maria  Du- 
ca■ di  Milano ,.  di  Pavia  ed  An ghiera , Con*. 
tet  e di  Genova  Signore  ; ed  emendato  in  Fi» 
rpnze*  e\  ridotto  in  lingua  tofcana . .La  qual 
cofa  quivi  regiflriamo  per  darci  egli  varie 
notizie  attenenti  a quella  traduzione.  Cir- 
ca erta  avvertiremo  di  pili  collo  Hello  Fa- 
brizio r dove  parla  delle,  diverfe  confufio*, 

V 4 ni  e. 
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ni  e difordini,  onde  fu  pubblicato,  che  ii 
. capitolo  V.  (fecondo  la  divifione  dell* edi- 
zione del  Cellario  ) con  tutto  il  reftante 
deli. libro  s’intitola  dal  Candido  così  : fe- 
gatta  il  rejìo  del  duodecimo  libro  di  Q.  Cur- 
zio oc,  portato  anche  egli  a credere  che  la 
laguna , che  qui  v5  , fia  il  fine  del  libro 
X.  tutto  il  XI.  e parte  del  Decimofecondo . 
Nel  fine  dicefi  : Fi  ni/ce  el  duodecimo  ed 
ultimo  libro  dell ' ifìoria  d'  Aleffandro  Ma - 
figliuolo,  dì  . Filippo  Re  di  Macedonia 
fcritta  da  Quinto  Curzio  Ruffo  autore  eie- 
quent i fiimo  , e tradotto  in  volgare  al  Sére- 
niffimo  Principe  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano , e di  Pavia  ed  An ghiera  Conte , e 
di  Genova  Signore , da  P.  Candido  fuo  fer- 
vo nell'. unno  MCCCC XXXV 111.  adì  XXL 
d'  Aprile  in  Milano . Seguita  una  compa» 
razione  di  Gèlàr.e  e di  AlefFandro  Magno  - 
diftefa  dal  : mede  fimo  Candì  do  . 

' 1 ■ Q-  Curzio  ec,  Fiorenza  per 

Bernardo  Giunti  1530.  8. 

Edizione  in  tutto  fintile-  all*  antecedere 
te. 


Q.  Curzio  ec.  Vìnegia  per  Ver- 
ter qu.  Pietro  Ravano  delia  Serena  e com- 
pagni 1531.  8. 

Edizione  fimiliflìma  alla  fopra  riferita 
del  1 5 ip.  di  Fiorenza  , di  modo  che  ha 
P iftcfla  lettera  dedicatoria  del  Giunti. 

• Q Curzio  ec.  Venezia  re?e. 
Fabr.  Bibl.  Laf. 


Q.  Curzio , de'  fatti  d' Aleffandro  Magno 
Re  di  Macedonia  , tradotto  per  Tommafo 
Portflccbi , con  alcune  annotazioni  , dichia- 
razioni 


’ Greci  pe  Latini  volgarizza  fi . 46  5: 

razioni  ed  avvertimenti  , e con  una  lettera 
ef  Al  e fiandra  ad  Arijìctile  del  J ito  dell * /»- 
dia  t e con  la  Paiola  copiojtfiima  delle  cofe 
notabili . Venezia  per  Gabriel  Giolito  de ’ Jer- 
rari  1558.  4. 

Il  Pórcacchi  con  fua  lettera  a5  lettori 
che  feguita  dopo  la  fua.  dedica  all’  Illu- 
ftrifs.  e M.  R.  Federigo  Gonzaga , fi  duo- 
le di  non  aver  veduto  le  fatiche  del  Gla- 
reano  fopra  Q.  Curzio  , fe  non  dopo  d* 
aver  terminata  la  fua  traduzione.  Vi  ag- 
giugne  però  alcune  annotazioni  tratte  par- 
te dalGlareano,  parte  da  altri  luggerite- 
gli  , e parte  fue  propie . Rende  ragione  > 
perché  col  Glareano  debbanfi  dividere  in 
dodici  libri  di  Curzio  , benché  egli  gli 
avefse  di  vili  folamente  in  dieci  : una  co- 
fa  però  non  intendiamo,  perché  abbia  in- 
titolato ogni  libro  del  Supplemento . Se- 
guita nel  fine  la  lettera  d’  Aleffandro  ad 
Ariftotile . 

jQ  Curzio  ec.  Venezia  per  il  Giolito- 
1559.  4.  Fontanini. 

Q.  Curzio  ec.  Venezia  per  Gio:  Pietro 
Brigonct  1661.  12. 

Edizione  in  tutto  limile  alla  riferita  del 
1558. 

Altre  edizioni  abbiamo  vedute  di  Ve- 
nezia e di  Badano , le  quali  fono  affai  vili , 

Q.  Curzio  t da  Niccolò  QafteJli . Lipfia- 
1698.  8.  Fabr.  Bibl.  Lat. 


Errori. 
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E tra  i popolr  piti  ragguardevo* 
li,  de’  quali  dovrei  io,  giufi’  alll 
idea  che  altri  intraprelero  , la 
Teologia  efaminare , e le  reli- 
giofe  cofiumanze  , quelli  è d’  uopo  an- 
noverare, che  fi  diftinfero  (òpra  gli  al- 
tri in  tutta  quanta  F antichità;. tali  ap- 
unto a me  fembra  fenza  dubbio  , che 
eno  fiati  gl’  Indiani.  Poiché  di  Loro 
facendone  in  più  luoghi  una  ben  de- 
gna, e giufiamente  dovuta  memoria  gli 
Scrittori  non  hanno  potuto  far  a meno 
di  non  renderli  foggetti  d’ammirazione 
in  tutti  i fecoli  avvenire  , . e darne  a 
chicche  fia  ampia  materia  di  ragiona- 
re. Quindi  è , che  talento  mi  venne  di 
mettere  in  veduta,  qualunque  ella  folle 
la  prima  loro  antichiflìma  religione  , e 
fornirla  , per  quanto  è pofiìbile , , d’  op- 
portuni rifchiaramenti-. 

Ma  non  così  tofto  mi  pongo  a,  con- 
fiderare  i riti  loro,,  che  gli  trovo  tra 
molte  favole  mefcolati',  e confidi ,,  e 
appreflò  bugiardi  Scrittori , che  appena 
lì  pub  intendere  il  vero  nel  fuo  lume . E 
quanto  agli  Scrittori  tali  lenza  dubbio, 
furon  coloro , che  cosi  chiami»  Strabu- 
on 
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470  Della  Religione 
ne  nel  libro  fecondo  , cioè  Daimacor, 
Megaftene,  Oneficritico,  Nearco,  e più 
altri  ancora  degni  tutti  d’ un  tal  nome . 
Quanto  poi  alle  favole  ,,  quelle  a me 
fembrano  eflere  certamente  che  rap- 
porta Banica  , ( i ) e della  creazione 
dell’  Univerfo  creduta  già  dagl’  Indiani, 
un’  opra  filata  da  un  ragno;  e della  te- 
ftuggine  tenuta  da  loro  m. venerazione  ,, 
perchè:  foftenne  la  gran  macchina  Mon- 
diale,, allorché  quella  profondava  nell’ 
abifìfo  ; e del  loro  Dio  Brama , che  tan- 
ti: Mondi  egli  produfle  ,,  quante  parti 
conteneva  nel  fuo  Corpo  ; fenza  in  ol- 
tre rammentare  quei  fette  Fonti  , oppur 
Mari  riferiti  ancora  da  Calano,  appret- 
to il  medefimo. Strabone,  [2]  de’  egua- 
li aveva  ognuno  i fuoi  paradifì*  partico- 
lari , ripieni  di  tutti  i piaceri  immagi- 
nabili , altri  effendo  per  i fevj  detona» 
ti  , altri  per  i:  fenfuali  ..  Qua  potrebbe 
ridurfi  ancora  una  prodigiofa  moltitudi-. 
ne  di  quelle  cofe  appunto,  , che  il  Sod- 
ila Filoftrato  ( 3 ) racconta  d’ Apollonio 
'Tianeo.  Seppure  non  vogliamo  crede- 
re , che  queite-foffero  Miller;  fomiglian-. 
tifìfimi  a quelli  degli  • Egiziani  , i quali 
tolto  a fimboliehe  efpreflìoni.  velando 

la. 


C\ r?  ) Tom.  1.  Hb.  2.  cap.  & ( * ) IH).  I 
C.3.)  lib.  2.  e 
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là  verità  la  rendevan  poi  piti  rifpetta- 
bile,  e la  Curiofità  maggiormente  fti- 
molavano.  Ma  comunque  ciò  iiafi,  ri- 
nunciando di  buon  animo  a.  tutte- le 
menzogne  di  cofloro , i quali  a confef- 
fare  il  vero  hanno . in  grado  i fogni  fal- 
lì, e le  mifteriofe  immagini  de’ poeti , di- 
rò folo  , che  la  religione  degl’  Indiani 
ne’ primi  tempi,  per  quanto, li  poffaof- 
fervare  ne’  piò  antichi  r e accreditati 
Scrittori , non  fu  tanto  favolofa , come 
altri  hanno  pretefo  darci  ad  intendere',, 
ma  ella  fu  tale  fenza  dubbio,  e da  co- 
si favie. maflìme  regolata ,.  quali  appun- 
- to  furon  quelle  de’Brammani  ; cne  fe 
Cèlfo  Epicureo  [ 1 ] appreffo  Origene  s’ 
avanzò,  troppo  a dire  la  teologia  de’ 
Druidi  affine  a quella  degli  Ebrei , non 
meno  poi  di  quella  i’  avrebbe  afferma- 
to compiamente:  E.  qui  per  tanto  mi 
lia  lecito  andar  ora  divifando  le  quali- 
tà, di : quei  Brammani,  eh’  abbiamo  po- 
ch’  anzi  accennato  ; perchè  da’  dogmi  di , 
colloro  s’  avrà  - molto:  a mio  credere, 
per  la  Noflra  afferzione.. 

Quelli1  dunque  fecondo  Suida  (2)  ed 
ili  Fabrizio  (3)  così  vennero,  nomina- - 
- - ti  da. 

. » 

£1]  Lib.  1.  [2]  Alla  voce 
f 2 1,  Piffert.  de  Brachmanibus.  Syllog.* 
Opufc.. 
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rì  da  Bramo  , o Brammano  , che  fu 
Re,  e autore  della  fetta  loro,  oppur 
da  Biruma,  che  fignifica  Dio  , come 
notò  l’ eruditismo  Signor  Brucher  ( 1 )• 
Lo  che  poi  s ’ accorderebbe  con  ciò , che 
rapporta  Erbelot  nella  fila  Biblioteca 
Orientale,  e da  lui  forfè  copiando  Ba- 
nier;  i quali  con  efprefiìone  favolofa 
fanno  coftoro  derivare  da  Brama,  che 
Mciò  ad  efli  quattro  libri'  chiamati 
Beth , o Bed,  e contenevano  tutte  le 
fcienze,  e le  Cerimonie.  Sebbene,  co- 
me offerva  il  Cellario  (2  ) furon  chia- 
mati altrimenti  colla  voce  greca  Tvpvo* 
<ro<pi?eu . Gimnolòfifti , perchè  andavano 
ignudi , conforme  gli  defcrifle  Arriano 
(■3);  col  qual  nome  per  altro  compre- 
fe  Porfirio  (4)  due  fette  degl’  Indiani'  , 
cioè  de’Bramani,  e de’ Samanei. 

Tra  le  varie  Claflì  , oppur  fette  , 
nelle  quali  divifero  gli  Antichi  ( 5 ) il 
popolo  Indiano  , benché  tenuti-  foffero 
* coftoro  in  qualità  di  Filofofi  , ficcome 
ih  vero  così  gli  nomina  Strabone  , e 
Diodoro,  e Arriano,  e Plutarco,  e Q. 

. Curzio* 

f - • • • : ; ■ 

:il  Lib.  2.  cap.  4. -de  philofoph;  Indor. 
2J  Nel  lib.  8.  c.  9-,Q.  Curzio. 

Lib.  7.  [ 4J  De  abftin.  * 

5]  Diodoro  Sicil.  lib.  2.  cap.  io. , Ama- 
no Hift,  Indie,  j Strabone  lib.  15. 
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Clirzio,  ed  Apulejo,  e qua  andaffer  del 
pari  con  i Maghi  appunto  i Permiani  , 
e con  i Caldei  appunto  i Babilonefi  j 
Elfi  nondimeno  a tutti  i doveri  della 
Religione  prefi  ed  e vano  , ed  effendo  da 
ogni  altro  pefo  publico  e fatica  efentr 
attendevano  unicamente  a pregargli  Dei 
per  la  falute  comune  ; e per  mezzo 
della  divinazione , che  fii  propria  ancor 
di  Loro , nel  principio  dell’  anno  i ma-  " 
li-,  che fov ramavano,  annunziare.  Egli è‘ 
lo  fi  elfo  Diodoro , che  lo  dice  efpreffamen- 
te  , ed  Arriano.  Anzi  ciò  tanto  è ve- 
ro , che  per  teflimonianza  del  medefi- 
mo  Arriano  niun  Sacrificio  era  agli  Dei" 
offerito , nè  ad  eflì  accetto  ftimavafi 
giammai , nè  meritorio  , fe  taluno  at- 
m^n  di  loro  non  v’  affifteva.  Ma  for- 
fè per  efeguire  tutto  ciò  con  maggior 
religione  molti  fra  lóro  menavano  una 
vita  ritirata  dal  commercio  degli  uomi- 
ni, in -mezzo  ai  bofchi , e alle  fpelon* 
ehe , [ 1 } lontani  dal  piacere , dalle  de- 
lizie, e dagli  agi  , contenti  folo  d’  un 

troffolano  , e fcarfo  cibo  , allenendoli 
alla  Carne,  e dal  Vino;  e per  ripofo 

altro 


[1]  Brucher  ioc.  cit.  dice  , che  in  oggi 
molti  fi  trovano  di  colloro  di  là  dal 
Gange , e diconfi  : Tallopoin  , cioè 
Monachi  Selvaggi,  0 Eremiti . 


Digitized  by  Google 


474  Della  Religione 
altro  letto  non  adopravano , fùorichè  la 
nuda  terra  y e le  pelli  r efpofti  fempre 
aìl’ingiurie  dell’aria , e delle  ftagioni  [ i ] . 
Alla  qual  feveritù  in  oltre  aggiungono* 
gli  Scrittori  [2]  penitenze  aufterimme,; 
che  parrebber’  ora  incredibili , fé  le  me- , 
defime  , e ancor  più  gravi  a noi  non 
r afFermafiero  tertimonj  oculati , e in- 
contrartabili  [ 3 J. 

. Quanta  poi  folle  la  fapienza  , ond’ 
eran  venerati  , e componevano  fopra 
tutti  il  grado  primiero  , ed  il  più  rag- 
guardevole y e per  apprenderla  quà  ven- 
nero apporta  j e Pittagora  (4),  e Pir- 
rone [ 5 ] , oltre  che  a tutti  fu  fempre 
cognitiflìma , non  è qui  luogo,  nè  tem- 

{>0  d’  allungarli , a dimortrarla . Balla  fo-' 
o quell’  opinioni  offervare , che  riguar- 
davano in  qualche  maniera  la  Religio- 
ne , e ad  erta.  polTon  ora  fervir  di  lup- 
ine. E di  quelle  appunto  ne  racconta 
alcune  Laerzio  nel  proemio  , e fon  ta- 
li : Che  fi  dee  preftar  culto  agli  Dei  ^ 
Che  niun  male  s’  ha  da  fare  5 Che  la. 

virtù. 


[ 1 VStrab*  lib.  1 5. 

f 2 j Strab.  loc.  cit. , Plin.  lib.  7.  c.  17.. 

L 3 J Rogerio J anua  Gentilifmi  aperta  p.  2; 
cap.  17. 

[ 4 1 Filoftrat.lib.j. , e Apulejo  Florid.Iib.  2... 
l5J  Laerzio  nella  vita  di  Pirrone. 
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virtù  della  fortezza  convien , che  fia 
efercìtata  (1).- 

Se  qui  mal  non  m*  awifò  , fi  può1 
certo  argomentare,  che  perfuafi  già  fof- 
fero  coftoro  di  quelle  pnme  obbligazio- 
ni , a cui  1’  uomo  è tenuto  per  natura . 
Ma  io  non  voglio  qui  per  ora  efami- 
nare  la  morale  di  coftoro,  che  s’  ha  da 
quefte  opinioni  ; poiché  di  èfla  verrà  1* 
occafione  di  trattarne  altrove  r quando 
faranno  confiderati  i primi  doveri  della 
religione  : onde  in  tanto  mi  fo  folo  a 
discorrere  del  culto  divino  , eh’  è fra 
tutti  i doveri  il  principale  , come  lo 
diffe  Seneca  ( 2 ) , e il  chiariamo  Puf- 
fendorf  ( 3 ) . E poiché:  quello  Suppone , 
che  1*  uomo  abbia  impreffa  profonda- 
mente nello  Spirito  F idea  d’  un  E (Se  re 
Sovrano  5 da.  cui  tutti  gli  altri  ricono- 
scano la  loro  origine  , non  come  da  po- 
tenza deca,  e materiale*,  ma  come  da 
un  intelligenza  liberà , che  regge , e fo- 
fliene  tutto  quanto  l’Univerfo,  io  cre- 
do , che  folle  ancor  quello  in  qualche 
maniera  ftabilito  nelP  animo  de’  Bram- 
mani , come  pare  , che  gli  Scrittori  lo 

con- 


£ I ] Proem.  n.  5.  tri  fiat  Qeeoe , xcc- 

xot  IfXl »,  yg.  Utìpt  'lM  UffXH» • 

£ 2 1 Epift.  9$.  ’ * 

^ 3 j Lib.  2.  cap.  2.  Droit  de  la  Nature  ce* 
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confermino  chiaramente . Il  falfo  Ori- 
gene  citato  dal  Sign.  Brucher  ci  diede 
un  efatto  ragguaglio  di  ciò  , che  fenti- 
vano  intorno  a Dio  , cioè  : Ch'  egli  è 
un  lume  , non  come  quello , che  fi  vede , 
o come  il  Sole , oppure  il  fuoco , ma  egli 
è verbo  non  articolato  y ma  quel  verbo  di 
cognizione , per  cui  gli  occulti  mificrj  ma • 
ntfefii  fi  rendono  et  Sapienti . Quefio  lume 
veggono  ì foli  Br ammani  y poiché  ejfi  foli 
depofero  quella  vanità  di  opinioni  , cti  è ìt 
ultima  tonica  dell' anima.  I quali  fenti- 
menti  di  cofioro  riferì  pure  Lilio  Gre- 
gorio Giraldi  ( i ) . E Dandami  appref- 

10  Palladio  volendo  definire  ciò , eh’  era 
Dio  , fecondo  la  di  cofioro  opinione  , 
difle  ancora  : Che  Iddio  non  era  quelli  9 

11  qualproduffe  P ingiurie , ma  Colui , che 
produjje  la  luce  y la  pace , la  vita  y V ac-* 
qua , il  corpo  umane  , e V anime , queJH 
tra  il  Signore  , e il  filo  Dio . Fin  qui 
noi  abbiamo,  eh’  Iddio  appreTfo  di  Lo>- 
ro  fofle  una  luce  intellettuale,  e fovra- 
jaa  : lo  che  , come  olferva  il  Sigi.  Bra- 
cher  , s’  accollava  all’  opinione  di  Zo- 
roaftro  ; anzi,  da  quefio  amomento , che 
la  di  lui  dottrina  paflaue  ancora  agl’ 
Indiani^  ■ 

II 


[i]  Syntagm.  i.  Hifior.  Deorum  Gsn* 
- tal.  . 
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H medefimo  falfo  Origene  ( 1 ) rac- 
conta in  oltre  , che  facevan  efli  Iddio 
corporeo,  non  però  quanto  all’ effenza, 
ma  riveftito  di  corpo  quanto  all’  efferno 
folamente.  Che  fé  tale  folle  flato  nell1 
edema , come  taluni  anno  pretefo , non 
avrebbe!!  potuto  piò  dire  quel  lume  ra- 
gionevole, e intellettuale  , nè  i Bram- 
mani  avrebbero  affermato,  ch’egli,  co- 
me anima  del  Mondo  , per  quello  pe- 
netra , e trafeorre  , conforme  lo  dilfe 
Strabone  (?.).'  • • ' ^ 

Fa  d’  uopo  ancora  olfervare  ciò  che 
racconta  Palladio,  e il  medefimo  Stra- 
bone, che  Iddio  avefle  creato  ogni  co- 
fa,  e folfe  immortale  ^ a tutti  provedef- 
fe , e le  cofe  tutte  rimirafle  in  • manie- 
ra , che  niuna  a Lui  ne  rimanefle  oc- 
culta. Lo  che  per  altro  accollandoli  a’ 
dogmi  del  Crillianefimo  • parrà  forfè  , 
che  di  qui  l’ abbian  copiate  gli  Scritto- 
ri. Ma  tutto  ciò  può  nafeere  da  quel 
principio,  che  di  lopra  s’  è accennato, 
che  Iddio  è l’anima  del  Mondo,  ed  è 
intellettuale  : nel  qual  fenlò  certamen- 
te egli  dà  la  vita  a cialcuna  cofa  , e 
gii  prò  vede  j e niuni  a Lui  fi  rende 
occulta  , perchè  in  tal  guifa  per  tutte 

le 


O ) Appreso  il  Sig.  Brucher  k)fc  ciu 
Cz)  Lib.  cit. 
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le  parti  del  Mondo  è prefente  \ onde 
diceva  Dandaml , che  gli  occhi  di  Luì 
fono  le  Stelle,  il  Sole,  e la  Luna. 

In  tanto  a quell’  anima  del  Mondo 
riducevano  i Brammani-per  teftimonian- 
za  di  Palladio  l’origine  dell’anima  Uma- 
na ; lo  che  fecero  tutti  quegli  antichi , 
come  offervò  quel  chiarittìmo  proietto- 
re d’ Eloquenza  M.  Jacopo  Tommafio 
nella  difiertazione  ventuna  ; anzi  per 
quello  chiamava!!  Iddio  il  Fonte  dell’ 
anime  , come  fi  ha  appretto  Macro- 
bio  ( i )?  ed  il  Lipfio  ( 2 ) , il  quale  a’ 
fuoi  Stoici  quello  Dogma  attribuì  fce  i 
e fu  poi  efpreflione  de’  Manichei  ( 3 ) , 
e di  Prudenzio  ( 4 ) . 

Per  quella  ragione  quei  favj  Indiani 
follennero , che  l’ anima  dell’uomo  fof- 
fe  celelle  , a Dio  affine , e da  lui  pro- 
dotta, come  una  particella  di  fe  Hello 
nella  maniera  appunto  , che  fecondo  i 
medefimi  principj  Cantò  Virgilio  ( 5 ). 

Effe  apibus  partem  divinte  Mentis s 
& haufius 

Ethe - 


( 1 ) In  Somn,  Scip.  lib.  i.  c.  6. 

( 2 ) Lib.  3.  Phylìol.  Stoic.  diff.  8. 

<g>  Vedi  Gio--  BattiftaCrifpo.  De  Ethni. 
caurè  leg. 

^4)  Hymn.  io.  Deus  ignee  fons  anima» 
xutni 

<:s)  Georg.  4.  v.  220. 
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Ethereos  , dixere  : Deum  namque 
.■  ire  per  « mnes 

Terrafque  , traPlufque  maris  , Cce- 
lumqnc  profundum  . 

Hinc  pecudes , armenta  , u/Vox  , gc- 
nus  omne  ferarum 

Quemque  fibi  tenues  nafcentem  afcef- 
fere  vita . 

E Platone  ancora , il  quale  la  chiamò 
una  parte  di  Dio,  che  la  fece  dalla  fua 
fodanza,  come  rapporta  il  Volilo  (1). 
Che  anzi,  quando  . lafcia  il  corpo  Uma- 
no , a lui  torna  di . nuovo , come  a fuo 
creatore  , che  Tempre  afpetta  l’ anime 
mandate  quaggiù  nel  mondo,  per  dare 
onore  a quelle  da  cui  la  vita  fu  me- 
nata Tantamente,  e la  pena  a quell’ al- 
tre^ che  alle 'leggi  di  Lui  fi  modraron 
contumaci.  Lo  che  avrà  voluto  affermar 
di  loroApulejo  (2),  quando  difTe,  che 
Pittagora  imparò  da’  Brammani  i pre- 
mi , e le  pene  , le  quali  ha  ciafcuno 
nell'Inferno  fecondo  il  Tuo  inerito  } e 
Strabone  , allorché  dice  faperfi  da  co- 
lloro i giudizi  j che  colaggiù  fi  faceva- 
no. Ed  ecco  intanto  un  altra  maffima, 
che  tenner  coitoro,  quanto  al  giudizio 
dell’Anima  dopo  la  morte  . La  quale 


».  , . — ■ ■ ■■  — - — — 

( 1 ) Cap.  4.  de  imitat.  §.  8. 
(2)  Lib.  2.  Florid.  • 
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benché  fappia  di  fcuolaCriftiana,  nien- 
jiedimeno , poiché  non  folo  è raccontata 
de’  moderni  Indiani , ma  de’  feguaci  an- 
cora della  dottrina  di  Zoroaftro  , non 
farà  per  quello  falfamente  attribuita  al 
iìftema  antico  di  quelli  popoli  . Ed  in 
vero,  fe  l’ anime  in  fentenza  di  coftoro 
fono  una  parte  dell’anima  del  Mondo, 
ed  a quella  ritornano  , quando  fciolte 
rimangono  dal  Corpo , ne  confiegue  , 
che  fe  allora  compariranno  macchiate  d’ 
ogni  fozzura,  e fenza  la  qualità  di  quel 
lume  purilfimo , 11  quale  toccò  loro  nel- 
la prima  creazione  , non  potevan  per 
quello  unirli  llrettamente  col  fonte  dell’ 
anime.}  lìcchè  eran  collrette  a foffrire 
la  miferia  delle  tenebre  fino  a che  tra- 
vagliate per  molti  periodi,  e purgate  fi 
rendevan  capaci  di  ritornare  a quel  fon- 
te, d’onde  già  effe  difcefero. 

Da  tutto  ciò,  che  s’è  addotto  finora, 
due  cofe , le  quali  fiabilite  già  folfero  tra 
loro  ? lì  potranno  certamente  inferire  . 
E , primieramente , che  l’ anima  fopravvi- 
va  al  corpo  , e il  corpo  ila  una  Velia 
dell’ anima  j bccome  il  Mondo  fu  tale  a 
Dio  ; onde  poi  forfè  addiviene  , che  an- 
davano ignudi  . In  fecondo  luogo  fi  fa- 
cevano della  Morte  intrepidi  dilprezato- 
ri  , come  gli  appellò  Clitarco  da  Laerzio 
citato ( 1 ) , e fperavano  la  T*Kiyyin<r'ut.v ; 

per 

C 1 ) Nel  proemio . 
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per  cui  non  s’  intefe  già  la  refurrezione, 
che  tra  noi  è dogma-  di  Fede  , ma  la 
Metenficofi , che  fu  di  loro  antica  opi- 
nione . Anzi  come  narra  Filoflrato  ( 1 ) 
dicevan  efli  d’ averla  infegnata  a Pittago- 
ra,  e agli  Egiziani;  e già  furono  i primi 
a ritrovare  1 immortalità  dell’  anima  af- 
fieme  con  i Caldei  fecondo  Paufania  cita- 
to da  Celio  Rodigino  ( 2 ) . Il  qual  feri- 
mento lo  ritengono  tuttavia^come  forfè  lo 
dimoAra  quel  coAume  riferito  da  Bernier 
( 3 ) che  hanno  ora  di  alcondere  il  dena- 
ro fotto  terra , prevenuti  da  quella  opi- 
nione, che  l’  oro  , e l’ argento  ripollo  in 
vita  polfa  a lor  giovare  dopo  morte . Ma 
già  ne’  primi  tempi  n’  andaron  talmente 
perfuali  i Braramani , eh’  attribuivano  a 
grand’  onore , e lo  credevano  un’  obbligo 
mdifpenlabile  della  Religione , e una  par- 
te ancora  del  faper  loro  il  farli  per  que* 
Ho  innanzi  al  tempo  abbruciar  vivi  . 
E’  Q,  Curzio  che  lo  dice  efprelfa- 
mente  (4),  e Plinio  (5)  ancora.*  oltre 
di  che  Strabone  ( 6 ) e Plutarco  ( 7 ) 1’ 
OpuJc.Tom.XXXH.  'X  uno 


[ 1 ] Lib.  3. 

(z)  Lib.  18..  cap.  31. 

( 3 ) Epift.  fopra  lo  flato  dell’  I aderiteli» 
( 4 ) Lib.  8.  cap.  9. 

[ 5 ] Lib.  6.  cap.  19, 

[6  J Lib.  eit. 

<7)  Vit.  Alefs. 
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uno,  e l’altro  Io  dimortrano  , il  fatto 
narrando  di  Calano  , il  qual  .dopo  aver 
feguitato  Aleffandro  fino  in  Perfia  qui- 
vi intrepido  fopra  il  rogo  apporta  pre- 
parato fi  fece  vivo,  dalle  fiamme  ab- 
bruciare ; nè  mancaron  fra  tanto  gP 
inrtrumenti  Muficali  ( 1 ) , nè  i canti , 
nè  gl’ Elogi  ? nè  le  preghiere  agli  Dei, 
nè  le  facre  libazioni  <2)  per  allegrare 
in  qualche  maniera  il  funerto  fpettaco- 
lo.  ' 

Lo  ftefifo  parimente  fu  dalle  donne 
praticato  per  quanto  racconta  Diòdoro 
Siciliano  [3},  le  quali  fi  gettavano  vo- 
lontarie fui  rogo  medefimo  de’  Mariti 
loro , espiando  forfè  in  tal  guifa  ? come 
ridette  il  Rodigino  ( 4 y il  proprio  ma- 
leficio j fe  pur  colpevoli  ne  fofTero  fia- 
te giammai  : il  qual  coftume  ritengo- 
no tuttavia , come  ne  fu  teftimone  di 
virta  Pietro  della  Valle.  Quindi  è poi, 
che  cantò  Properzio  (5). 

Felix  Eo/s  lex  funeris  una  Mari- 

*i* » 

Quos  Aurora  fiiis  rubra  color at  aquis . 
--  Nel  qual  luogo  conferma  la  fiefia  co- 

fa 


(1)  Celio  Rodigin.  1.  crt- 
[;«]  Plutarc.  1.  ck. 

( 1 ) Lib.  2. 

(4)  Lib.  cit. 

( 5 ) Lib.  3.  Efeg.  IL 
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fa  Filippo  Beroaldoj  e n1  adduce  in  te- 
{limone  Eufebio,  S.  Girolamo  , e Stra- 
bene. 

Ma  quanto  all’immortalità  dell* ani- 
ma, che  afferivan  cofloro  , e ne  furon 
tenuti  i primi  autori  , molte  opinioni 
rapporta  il  Chiariamo  Sig.  D.  Lami 
nella  fua  eruditiflima  differtazione  De 
rcttu  Patrum  Nicanorum  Fide  ove  efpref- 
fa  abbiamo  quell’ancora  de’.Brammani; 
e lo  conferma  1’  autor  delle  Note  al 
trattato  dell’Ateifmo  , e della  fupcrfti- 
zione  di  Monfign.  Gio:  Francefco  Bu- 
dco  [ 1 ] . 

Sarebbe  qui  luogo  d’efporre  eziandio 
le  maffìme  morali  de’  Brammani  , poi- 
ché appunto  quali  tutte  derivano  da 
quelle  cognizioni,  ch’eglino  avevano  di 
Dio , e dell’  anima  , e fu  quelli  princi- 
pi Hanno  appoggiate  certamente  le  vir- 
tù , eh’  infegnavano  per  confeguire  la 
Santità  della  vita  , e la  felicita  dopo 
morte.  E già  di  effe  n’ha  riferite  mol- 
te Strabone  ( 2 ) Palladio , e Apule- 
)o[3],  e da  tutti  colloro  n’  ha  poi 
compolto  un  lungo  Catalogo  l’eruditil- 
lìmo  Stollio,  che  a propolito  addulle  il 
Sig.  Brucher  nella  Filofofìa  degl’indiani . 

X 2 ' Ma 
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Ma  poiché  quelle  maffime  a tonfi- 
derarle  tutte'  con  attenzione  , ficcome 
in  fatti  l’oflervò  il  medefimo  Sig.  Bm- 
cher,  confiftevano  nel  domar  le  pacio- 
ni, neir imitare  Iddio,  nell’efercitare  la 
pazienza  , e difprezzar  la  Morte , non 
occorre  per  quello  allungarli  d’ avvan- 
taggio a dimollrarle  . Egli  è dunque 
piu  a propofito  palfar  ora  a confidera- 
xe  gli  Dei  particolari  degl’ Indiani  , i 
quali  a mio  credere  furon  moltilfimi  , 
anzi  che  fe  prelliam  fede  al  Sig.  Ba- 
nier  (.1)  afcendevano  tutti  inlieme  fino 
a 33.  milioni. 

Prima  per  altro  fa  d’uopo  avvertire 
cibr  che  notò  e de’  Greci , e de’Latini , 
e degli  Egiziani , e degli  Alfirj  ne’fuoi 
dotti  prolegomeni  ( 2 ) Gio:  Seldeno  j e 
negli  ultimi  del  fecolo  palpato  lo  dille 
ancora  Baltaffar  Bekker  ( 3 ) , che  i 
più  favj  tra  le  nazioni  , i Filofofi  , e 
gl*  Interpreti  della  'Religione  , i quali 
toccaron  bene  a fondo  gli  arcani  della 
natura , e la  ferie  delle  cofe  , Pentiva- 
no elfi  giuftamente,  che  di  tutte  unica 
folfe  la  fuprema  caufa,  e unico  il  mo- 
deratore dell’univerfo  in  più  altri  innu- 
merabili venerato  . La  qual  Teologia 


(i)  Tom.  1.  libi  2. 

( z)  Cap.  3.* 

Ci  ) P.  p.  cap.  2.  Le  Monde  eickantè  tc. 


J 
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fu  così  propria  di  cortoro  , che  , quan- 
tunque ella  s’accortaffe  al  vero,  al  vol- 
go ignorante  non  pubblicava!]  giammai; 
e fe  in  mezzo  a Deita  ridicolofe  fi  me- 
fcolavano  , per  fe  poi  Tempre  tenevano 
lungi  dagli  altri  confervato  , e riporto 
il  fimbolo  dell’ Unità  , quale  appunto 
furon  appreflò  gli  Egiziani  quelle  sfere 
defcritte  da  Sinefio  nell’  encomio  del 
Calvizio . E fe  ne’loro  ragionamenti  trop- 
po abballavano  la  maertà  divina  del 
Creatore  , accadde  , perchè  non  face-! 
vano  un’  efatta  dirtinzione  di  ciò  che 
conviene  alla  natura  divina,  o a quel- 
la della  Creatura,  e non  apprendevano 
la  prima , che  per  rapporto  all’  idea  s 
eh’  erti  avevano  della  natura  umana  * 

Che  fe  i Brammani  fiiron  lempre  quei 
Filofofi  cosi  eccellenti  , come  le  favie 
loro  opinioni  « che  andaron  del  pari 
con  quelle  degli  altri  antichi , 1’  hanno 
chiaro  fin  qui  dimortrato  ; io  per  me 
credo  , che  lo  rteflo  fi  porta  parimente 
di  erti  affermare  : onde  la  di  loro  Teo- 
logia particolare  forte  tutta  occupata 
nell’ .ammettere  un  nume  folo  , quella 
poi  del  volgo  Indiano  abbracciafle  una 
turba  innumerabile  di  più  Dei,  adorati 
ognuno  con  riti  affai  diverfi,  e contra- 
rie fuperftizioni  . E quanto  alf  arcana 
Teologia  de’ primi,  l’idea,  che  faceyan 
di  Dio  da  noi  efpreffa  fui  principio  ?. 

. X j lo 
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la  conferma  chiaramente  . E per  vero 
dire  Suida  di  colloro  ci  racconta  , che" 
CifiovTau  yveaicùc  Q.tòv  , xj  eìS'tcchetfrraf 
vr potrò 1/xèvTou.  Deum  ftneere  colunt , & con - 
tinenter  preces fundunt . Il  Bekksro  poi  dice 
apertamente  che  quantunque  v’abbia  tra 
loro  qualche  differenza  d’opinioni , con- 
vengono nondimeno  in  quello  punto  , 
che  vi  fia  una  divinità,  ed  un’effer  fu- 
premo,  ch’eflì  lo  chiamano  Vijìenau , 5 
E fiutr a , ò Tfechor  . Ma  quanto  alla 
Teologia  pubblica,  fe  egl’è  vero  ciocché 
racconta  Q.  Curzio  [ i } ,e  da  luì  for- 
fè /Y  affermi  poi  il  Rodigino  { 2 ] ,,  che 
— feneflero  per  una  divinità  tutto  quello, 
che  cominciarono  a venerare  : noi  ab- 
biamo c lo  rapporta  Ale/fandra  d’ 
Aleflhndro  ( 3 ) che  fu  generalmente  tri 
loro  lungo  tempo  ofiervato  di  fere  i fa- 
crificj  agli  Dei  della  terrà,  e dell’ Infer- 
no , agli  Dei  del  Cielo , a quelli  in  luo- 
ghi eminenti , a quelli  poi  in  caverne 
lottexranee collume  invero  antichifli- 
me,  che  praticarci  molti  popoli  nella 
fituazione,  4e>  templi , conforme  fcriffe 
il  Bèjero  C4)  Tra  gli  Dei  della  terra  al 

' . dire 

' . < r t lr  • • 

fi]  Lib*  8. 

( 2)  L.  cit. 

(?)  Lih.  4.  cap.  17. 

[ 4 ) Additament.  ad  Jo:  Sekfende  Di» 
—Syris  Syptag,  c.  ai. 
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<{ire  del  medefimo  Q.  Curzio  [ 1 ] * e 
del  medefimo  Rodigino  adoravan  gli  al- 
beri, i quali  fe  taluno  gli  avelie  vio- 
lati, per  quelli  v’era  allignata  la  pena 
capitale  . Prellavan  forfè  qualche  culto 
fuperltiziofo  ancora  agli  animali  poiché 
leggefi  appreffo  Pomponio  Mela  (2  ) * 
e Filollrato  (3)  che  s’ attenevano  dall 
uccidere  gli  animali , e dal  mangiar* 
li  : onde  alcuni  di  quelli  popoli  n ci- 
bavano, più  follo  de’pefci  vivi  , e j per 
ciò  furon  chiamati  Ichthyophagi  , come 
fi  ha  dal  Comento  d’Euftazio  fopra  Dio- 
nifio  Periegeta , e dalla  dotta  interpre- 
tazione , che  di  elfo  ha  fatta  ultima- 
mente l’erudito  Padre  Aleffandro  Po* 
liti.  Un’altra  congettura  potrebbe  forfè 
confermare  il  culto  degli  animali  ap- 
preso quelli  popoli,  perchè  quù  con  fer- 
vali oggi  ancora  quell’ufo  d’aver  la  vac- 
ca, ed  H toro  : invenerazione  , rito  cer- 
tamente da  tutti  quali  gli  antichi  of- 
, fervato,  come  l’accennò  Diodo*»  Sici- 
liano (4);  e quant’al  toro  l’attera  fe* 
moderni  Indiani  lo  Scaligero  ( O II 
culto  però  de’ferpenti,  e quella  de’fia- 

x 4 r 


fi)  L.  cit. 

(il  Lib.  3.  cap.  7. 
f 3 J Lib.  3. 

(4)  Lib.  1.  cap.  2. 

( 5 ) Exercìt.  adv.  Cardanum  • 
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mi  non  ha  bifogno  di  congetture  per 
indurre  a credere  , che  quà  forte  intro- 
dotto: poiché  Maflìmo  Tirio  (1)  ram- 
menta un  Dragone  , che  lo  dice  per 
altro . a Bacco  eonfecrato  ; e i moder- 
ni viaggiatori  [ 2 ].  parlano  d’  un’Idolo  , 
che  tutto  è coperto  di  fer penti.  Ma  quan- 
to a’Dragoni  è credibile,  che  fbrtero  da 
loro  adorati  : poiché  Filone  Biblienfe 
appreflo  Eufebio  infegnò  , come  riferi- 
fce  il  Cafaubono  nella  vita  d’Alioga- 
balo  fopra  Lampidrio  y che  i Fenicj,  e 
gli  Egiziani  attribuifcono  alla  natura  lo- 
to qualche  cofa  di  divino.  E del  culto 
de’ferpenti  n’ha  fcritto  ultimamente  con 
piena  erudizione  il  Sig.  D.  Già:  La- 
mi (*>. 

proposto  de’  Fiumi  riferifce  poi 
-(4)  Strabone , che  il  Gange  era  vene- 
rato, come  un  Dio;  a cui  in  oltre  ag- 

tiunge  i Geni  inditeti  ;<  Io  che  con- 
:rma  ancora  il  Rodigino  nel  luogo  più 
volte  accennato . E Filortrato  ( 5 ) vuol 
dì  più,;. che  il  Re  degl’  Indiani  offerifle 

» . .•  ...  in 


X 1 ) Difiert.  28. 

J Il  ^ Vincenzio  Maria  nel  fuo  viagw 
gio  all*  Indie  Orientali . 

Cj  ) Tom  4.  Diflertaz.  deìl’Accad.  degli 
Etrufci  di  Cortona. 

(4)  Lib.  cit. 

(S>  Lib.  2. 
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in  Sacrificio  al  Fiume  Indo  cavalli  , e 
tori  neri  , e ciò  facette  allora  quando, 
innondava  le  campagne^  ; 

Quanto  agli  Dei  del  Cielo  agevol  co- 
la fi  è il  rinvenire  , che  n’  adoperaffe 
piò  d’  uno  r e il  primo  tra  quelli  mi 
fufingo  , che  folle  il  Sole  : poiché  pri- 
mieramente mi  dice  Van  Dale  (i)j  c 
da  Platone  lo  rapporta  il  Seldeno  (2), 
e lo  dimoftra  parimente  coll’  autoriti 
dell’ antico-,  e facro  libro  di  Giob  [3], 
che  il  Sole  fu  uno  de’  primi  Dei  deL 
Paganefimo . Olfervo  poi  appretto  Filo- 
ftrato  , che  gl’indiani  avevano  in  co- 
fiume  di  falutare  nella  mattina  il  nuo-- 
vo  Sole,  ed  a Lui  le  preghiere  indiriz- 
zare : e nel  libro  terzo  io  trovo.,  cho 
nel  giorno  , e nella  notte  coltumavano 
cosi  tra  loro- i , Brammani , invocandolo 
affinchè  propizie  V ore  concedette  a quei 

noli,,  nè  volefle  colla  notte  trattener* 
angamente. 

Racconta  Arriano  [4  ] , che  Nearcc* 

trand’.  ammiraglio  dell’  armata  navale 
’Aleflandro  trovò  dopo  Ittiofragi  un* 
Ifola,  che  Nofalia  fi  chiamava,  al  So- 
le confecrata  . Anzi  il  medefimo  Arria- 

X 5.  no. 


De  Idolarr.  Diflert.r.  cap.*v 
Cap.  3.  Prolegoim. 

Cap.  31. 

Hift.  Indie;. 
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no  citato  ancora  dal  Rodigino  ( i ) a£- 
auimfe , che  gl’indiani  veneravamo  il 
Sol  nafcente  con,  fata  , € balli  forni- 
alianti  a quelli  , che  fi  fecevano  nella. 
Grecia  intorno  agli  altari  per  diverte 
occafioni  : e AleSandro  d Aleffandro 
( y \ *ra  gli  Dei  celefii  adorati  da  colto- 
ro  non  citò  altri,  che  il  Sale.  E ehi  fa. 
forfè,  ehe  per  quello  rifletto  Àleffandro 
Magno  dopo  aver  riportata  la  vittoria 
non  dedicale  al  Sole  , come  fi  ha  da. 
Filoftirato  ($>  l’elefante  del  Re  Poro? 

Dopo  il  Sole  , ficcome  ferule  net 
libro  citato  Strabone  f e Pomponio  Me- 
la fi  trova,  che  Giove  ancora  ebbe  gir 
onori  divini.  E quanto  a’  moderni  In- 
diani lo  fteffo  affermali  della  Luna,  lai 
«aale  fe  è la  medefima  eofa  con  Ve- 
dere,. come  molti  fpiegano,  fu  già  dal- 
le Donne  fpezialmenfe  onorata  (4).  Se 
qui  voieflimo  ora  trafeorrere  per  tutte 
quelle  divinità  , le  quali  fi  rammentano 
digli  Scrittori  dopo  la  fpedizione  , che 
«^  intrasprefe  Àleffandro  Magno , avrem- 
mo ceito  da  attribuire  agF  Indiani  tut- 
ti 


( 1 ) Lib.  5.  cap.  3. 

( 2 ) Lib.  4.  loc.  cit. 
(3)  Lib. 3. 

( 4)  Filoftrato  lib.  3. 


Digitized  by  Google 


degl  Indiani.  49 1 
ti  gli  Dei  della  Grecia . £ tale  appunto 
farebbe  Bacco , di.  cui  racconta  Diodoró 
Siciliano  ( 1 ).  eh’  andò  nell’  Indie  , ed 
avendo  date  a quei  popoli  leggi  molta 
favie,  e farti  infognate,  fu  aa  efsi  te- 
nuto per  un  dio.  Anzi  in  altrove  (2} 
per  convincer  maggiormente  di  quell* 
opinione , moltiflìmi  eontralfegni  addu- 
ce, come  a cagion  d’  efempio  la  Città 
Nifa,  così  chiamata  dal  nome  di  Lui, 
la  barba , che  portavano  gl’  Indiani , e 
cofe  limili . Delle  quali  ne  rapporta  mol- 
te ancora  Pomponio  Mela  ( 3 ) , Arria- 
no  (*4),  Fi  lofi  rato  ),  Q.  Curzio[  6} 

ed  Euftachio  fopra  Dionifio  ; e chi  di 
loro  lo  fa  quà  venire  dagli  Aflìrj  (?)j 
chi  da  Tebe  ( 8 ) ; altri  lo  chiama  di 
tutti  i Bacchi  il  più  antico  ( 9 ) , altri 
da  Lui  riconofce  P origine  degl’indiani. 
Lo  fteffo  parimente  n potrebbe  inoltra- 
re d’Èrcole,  che  lo  fanno  andar nell’In- 

X 6 die 


Lib.  2.  cap.  io. 

Lib.  3.  cap.  5. 

Lib.  cit.  cap.  7. 

Hifb  Indie. 

Lib.  2. 

Lib.  8.  cap.  io. 

Così  Filoftrato  loc.  cit. 
Così  Euftazio . 

Così  Diodoro  Sicil. 
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die  ' a liberar  Prometeo,  e là  poi  effere* 
adorato  per  un,  Dio 
Ma  .poiché  quelle  fpedizioni  e d’Er- 
co  - } e & .?aceo  Ombrano  effère  affat- 
to, incredibili  e favolofe  ,,-ed  in  vero, 
come  tali  le  rigetta  con  molto  giudizio, 
e ragioni  il  dottiffimo  Strabone  ( i ) « 
le  crede  tutte  invenzioni  di  coloro  ! i 
quali  s ingegnavano  d’adulare  1’  eccelli- 
va  ambizione  d’ Aleffandro  Magno:  on- 
de il  Parapamifo  lo  finfero  il  Caucafo 
come  offerva,  Arriano,,.[;  2:]  non  è do-, 
vere  feryirfi  ora  di  quelle  menzogne  per 
difcoprire  k . volgar  Teologia  di  quelli, 
popoli ..  Quello  per  altro  fi  potrebbe 
qumdi.  congetturare  , che  nella  medefi-. 
ma  fpedizione  d Aleffandro^ qualche  nuo- 
vo culto. s introduceffe  allora  tra  el’In- 
dianij.come  di.  Giove  Ammone,  e Gio- 
ve Olimpio,,  di. Minerva,,  e d’ApoHoi 
Ipezialmente  effendo  fiate  qua  condot* 
te  colonie  di  Greci , fecondo  quello , 
che  fembra  accennare  Giullino  *4 
Amano..  (4.).  Che  anzi  avendo  A lef- 
kndro  a quelli  Numi  in  memoria  del- 
le lue  gloriole.  vittorie  nell’  Indie  con- 

fe- 


degl'  Indiani.  49^ 

ferrati  diverfi  Altari , e ferialmente- 
dodici , prima  che  di  1 à ritornale  a* 
Babilonia  v come  narra  Diodoro  ( 1 ),  e 
Q*  Curzio.  ( 2 ) . Plutarco  poi  ( ? ) ci 
dice  manife  rèamente,  che  i Re  de’ Pre- 
di hanno  per  quelli  sì  gran  venerazio- 
ne, che  vi  fanno  fopra  i loro  Sacrifici 
alt’  ufo  appunto  de’ Greci.  Tra  gli  Dei 
di  quelli  popoli  li.  potrebbero  contare 
in  oltre  gli  Dei  della  notte,  e quelli  , 
che  prefiedevano  a’  bofchi  facri , de"  qua- 
li, fa  menzione  Q.  Curzio  [ 4 ]*,  e la  Dea 
Memoria  , di  cui  parlò  Filoflrato  [5]. 
S.  Clemente  Aléflandrino  ( 6 ) ci  con- 
ta ancora  il  Dio  Budda,  del  quale  dif- 
fe  poi  S.  Girolamo  (7)  che  fu  il  capo 
de’  Brammani , o piuttollo  un’  impoflore . 
Andrea.  Bejero  nelle  fue  dotte  aggiun- 
te al  famofo.  libro  De  Dtts  Syns  del 
Seldeno  oflerva  , che  il  culto  fuperfti- 
ziofo  del  fuoco  ingannò  tutti'  i popoli 
in  maniera  , che  non  folamente  1’  ac- 
coderò i Perfiani,  ma  gl’ Indiani  anco- 
raci quali  Homan  l’appellano.  Il  Pa-. 

' dre 


fi  ] Lib.  17. 

\%)  Lib.pi  cap.  ?; 

(3  ) Vit.  d’Alefl. 

(4)  Lib.  8.  cap.  o.  c io, 
( 5 ) Lib.  $• 

( 6 ) Lib.  1.  Strom. 

C7  ).  Centra  Joviniaji* 
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dre  Kirker,  Esbelot,  e Banier  nomina- 
no come  capi  degli  altri  Dei  Brahma, 
Velila,  .o  Vichnu,  e Butzen. 

Ma  che  diremo  de’ Templi,  delle  Sta- 
tue, e degli  altri  riti , che  comandava 
la  religione  di  quelli  popoli  antichilfi- 
mi?  Filoftrato  certamente  ( i ) dimostra  , 
che  .vi  fu  tra  loro  il  Tempio  di  Bacco 
d’ellere  fatto  e di  viti  , e la  Statua  di 
marmo  nel  mezzo  collocata.’ 

Amano  nella  Storia  Indiana  dopo  aver 
divifato  , che  da  principio  eglino  eran 
pallori,  i quali  all’ufo  degli  Sciti  la  vi- 
ta ne’  carri  menando  vanno  Tempre  va- 
gabondi con  incerta  abitazione  , fenza 
Città  , e fenza  Tempio,  conchiude  fi- 
nalmente, che  tutto  ciò  di  elfi  afferma- 
vafi  inanzi  a Bacco  ; il  quale  infegnò 
loro  a venerargli  Dei  con  cembali,  e 
timpani , e con  quel  ballo  fpezialmen- 
te  , che  da’  Greci  è chiamato  K ópS'ocx. . 
Ma  poiché  la  Storia  di  Bacco  è favo- 
lofa,  e immaginaria  più  llimarfi  la  de- 
icrizione  di  Filollrato  , e come  tale 
chiamò  tutta  l’ opera  di  Lui  Van  Dale  (2)  , 
ed  altri  autori,  per  quanto  ho  veduto, 
de’ templi  loro  non  hanno  parlato  giam- 
mai , non  $’  ha  per  tanto  m quella  par- 


(O  Lib.  2. 

[2]  DifTerr.  De  falfis  prophet.  cap.4. 
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tc  una  chiarezza  ìncontraftabile  , e si- 
cura. Se  pure  non  fi  velette  dire  , che 
1 templi  per  dare  il  culto  agli  Dei  fol- 
lerò 1 iepolcri  de’  morti,  i. quali  altresì 
avevano  gl’indiani  fi]  alk  Campagna 
e nelle  Selve , nè  furon  già  troppo  fii- 
perbl^  nè  sfarzo!! . Così-  certamente  der 
templi,  eh.’  ebbero  gli  altri  Pagani , of- 
fcrva  il  Becero  (2), -e  ne  cita  Clemen- 
te Aleffandrmo  ( 9), Eufobio  (4),  Lat- 
tanzio [ 5 Jr  il  Gejero  [6]ì  e tutta  la, 
teologia  de  Gentili. 

Non  così  per  altro  v’  è luogo  a du- 
bitare delle  Felle,  e Sacrifica  loro  ; an- 
zi di  ciò  parlano-  con  franchezza  gli 
Scrittori,  e ne  defcrìvono  minutamente- 
le  particolarità  più  fegnalate.  Delle  fe- 
lle una  ne  rapporta  Strabone  (7  ) ,.  e 1» 
chiama^  pvy**Juj  eoprtu*  folla  grande  , la 
quale  fu.  collume  di  celebrarli  allora 
quando  il  Re  kvavafi  i capelli  j e in: 
quello  appunto  confilleva  di  mandarli: 
regali  fcambievolmente  jgodendoognuno 

di 


( O Q-  Curzio  lib.  8.  c.  io4 , e Strabone 
lib.  15. 

( 2 ) Additarci.  adcap.  5.  proleg.  Salde n.  ec~  ' 
C 3 ) Adv.  gent. 

[ 4 ] Lib»  2.  praspar.  Evang.  c. 

( 5-  ) Lib.  2.  loft. 

(ó ) De  luèlu  Hebraeor* 

j»7)  Lib.  cit. 


Digitized  by  Google 


49  6 Tettila  Religione 
di  moftrarfi  à gara  fplendidiffimo  . Per 
gli  Sacrifici,  fecondo  ciò  che  narra  Filo- 
ltrato  [ i ],  molte  cofe  dovevan  fare  in- 
nanzi i Brammani  , cioè  ungerfi  con* 
olio  , e poi  lavarli  ad  un  fonte  : così- 
accoftandofi  af  luogo  desinato  incomin- 
ciavano inni  Sacri  a cantare,  e in  gi- 
ro collocati  percuoter  la  terra  con  ba- 
ffoni. In  tanto  le  vittime  non  fi  dan- 
navano, ma  piuttofio  venivano  da  loro* 
fòffocate  } perchè  erano  prevenuti  da 
una  certa  fuperfiizione  , che  niuna  co- 
la imperfetta  , ma  tutta  intiera  fi  deb- 
ba a Dio  olferire  [ 2 ].  : Che  che  ne  di- 
ca in  contrario  V Anonimo , e Palladio 
riferiti  dal  Sign.  Brucher  , i quali  non- 
folo  i Templi , e gli  Altari  efeludono. 
dagl’  indiani,  ma  le  vittime  ancora  all’ 
animo  riducendo-  tutta  la  maniera  del  cul- 
to Divino . E in  oltrtda  notarfi  ancora , e • 
T avverte  Strabone,  e Aleflandro  dr’ Alef- 
fandro  , che  niun  Sacerdote  tra  gl*  In- 
diani portando  in  capo  la  corona  dove- 
va facrificare.  Il  qual  coftume  a dire  ih 
vero  ognuno  fa  benifiìmo  quanto  a quel- 
lo de’  Greci  fu  contrario  : poiché  , fic- 
* come 


[1]  Eib.  z. 

) Così  Aleflàindrod’ Aleflandro  loc.  cit:~ 
e Celio  Rodigino  loc.cit.,  c Strabo* 
nei  loc.  cit„. 
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come  oflferva  Van  Dale  (1)  qui  non 
folo  i Sacerdoti  n’  afififtevan  coronati-; 
ma  di  più,  tutti  coloro  cha  volevan  fa- 
re i Sacrifici , anzi  confultando  gli  Ora- 
coli , e i padroni  , e i fervi  lo  fteffo 
offervaron  certamente . 

Per  quello  che  appartiene  a’  riti  ado- 
ttati ne  funerali , Strabone  avvertì  fo- 
lamente  , che  avevan  gli  Edilj , a cui 
toccava  prender  cura  de’  malati  , e di 
dare  a’  morti  la  fepoltura . Arriano  [2] 
aggiunfe  in  oltre , che  a’  morti  non  con- 
cedevano memoria  alcuna,  portando effi 
opinione , che  Je  virtù  fole  poteffer  ba- 
dare a renderli  immortali  nell’  avveni- 
re : le  quali  virtù  poi  venivan  da  {oro 
con  veru  celebrate  * 


,1  ] Diflert.  <.  De  Stephanephoris  ec. 
>J  Hift.  Indjc. 
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OSSERVAZIONI 

DELLA 

COMETA 

Di  queft’  anno  1744. 

E DI  DUE  ECLISSLLUNARI. 

* * 

Faite  in  Verona 

DaGianpaolo  GuoiiENZr, 
E DA  GlANFRANCESCO 
Seguier. 

Con  la  Po  fifone  geografica 
di  detta  Città, 
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IL  paffaggio  dì  Mercurio  fotto  il 
Sole , Venere  dalla  Luna  occul- 
tata, e i due  Ecliffi  lunari,  che 
dovevano  accadere  tra  il  Novem- 
bre del  1743.  e il  Maggio  del  1744. 
c’invitarono  con  forti  iiimoli  a porre 
di  nuovo  in  ufo  la  piccola  Specola  eret- 
ta da  gran  tempo  nel  Palazzo  del  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei , ed  ora  rilìaura- 
ta  . Il  cielo  in  fatti  ci  confentì  di  po- 
ter’òflervare  i due  Ecliffi  lunari , non 
così  il  paffaggio  di  Mercurio  per  il  di* 
fco  folare,  nè  l’occultazione  di  Venere 
a cagion  delle  nuvole , ma  ci  compen- 
sò la  perdita  di  cosi  rari  fenomeni  , 
con  un  altro  affai  pili  raro  , qual  fu  la 
Cometa,  che  nel  principio  di  queff  an- 
no fi  fece’  vedere  tanto  lucida  , e di 
mole  sì  valla,  che  fuperò  di  gran  lun- 
ga quante  ne  fono  apparfe  dopo  quella 
sì  prodigiofa  del  1680.  Da  quella  prin- 
cipieremo , come  il  fenomeno  piu  co- 
fpicuo . 


\ 


OSSEE.- 
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OSSERVAZIONI 


Della  Cometa. 

^ * ' * 1 
\ • • , * • 

. V 

Apparfet  in  quefi'armo  1744. 

Già  'dalla  metà,  del  mefe  di  Gen- 
najo  iì  era  fparfo  il  rumore,  che 
una  Cometa  appariva  dalla  parte  deli’ 
•occidente  , ma  il  tempo  nuvolofo  non 
ci  permife  di  vederla  prima  del  giorno 
3i.  dello  fteffo  mefe.  Quella  fera  ci 
riamo  contentati  di  aflìcurarci  all’  in- 
groffo  della  coftellazione  nella  quale  la 
Cometa  fi  ritrovava,  ed  era  quella  del 
Pegafo)  a un  quarto  della  diftanza , che 
è tra  le  ftelle  legnate  dal  Bajero  con  le 
lettere  y e .£  , e quafi  vicina  alla  pic- 
cedetta fegnata  4>.  /■  - 
> Li  giorni  feguenti  ci  fiamo  ferviti  di 
due  mezzi  per  ricavarne  il  fito.  Uno  è 
fiato  per  via  di  linee  rette  vifuali  con- 
dotte per  la  Cometa , e per  alcune  del- 
le di  nofa  pofizione , metodo  fpelfo  pra- 
ticato dagli  Agronomi  . Lr  altro  col 
mezzo  di  uno  firumento  ideato  dal  pri- 
mo di  noi  nel  frontifpizio  nominati  , 
di  cui  diamo  qui  la  firuttura  e l’ ufo . 
Sta  fopra  di  un  piedertallo  un  femicir- 
colo  divifo  in  gradi,  mobile  in  mame- 
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ra  , che  poffa  avere  qualunque  inchna- 
ziope  . Intorno  al  centro  di  eflo  fi  ri- 
volgono due  righe  congiunte  infieme  ad 
angoli  retti,  e all'ima  di  effe  fta  affilio 
un  Telefcopio  di  un  piede  e mezzo  in 
circa  fornito  di  due  fili  incrocicchiati 
nel  foco  comune  delle  due  lenti.  Quan- 
do il  piano  del  femicircolo  è collocato 
perpendicolarmenté  fecondo  la  direzio- 
ne di  una  meridiana  , il  filo  perpendi- 
colare del  telefcopio  rapprefcnta  il  Me- 
tidiano  , e il  trasverfale  un  parallelo. 
Ora  di  quefto  finimento  ci  fiamo  fervi- 
ti per  indagarci  fito  della  Cometa  nel- 
la feguente  maniera . Si  collocava  il  fe- 
micircolo inclinato  in  maniera,  che  la 
Cometa  paffando  per  il  cannocchiale 
ad  ,effa  diretto  radette  il  filo  trafverfa- 
le  ; fi  notava  il  tempo  del  fup  palleg- 
gio per  T incrocciatura  de’ fili  , e .pari- 
mente il  grado  indicato  dalla  riga  per- 
pendicolare a quella  che  porta  il  tele- 
fcopio. In  tale  politura  il  filo  trafver- 
fale  per  cui  pattava  la  Cometa  rappre- 
jfentava  il  fuo  parallelo  , e l’altro  il 
circolo  orario  in  cui  fi  ritrovava  al 
tempo  dell’  oflervazione  . Stando  così 
f:rmo  il  femicircolo  , fi  afpettava  il 
paffa^gio  d’uha  ftella  di  nota>  polizio- 
tte, la  meno  dittante  dal  parallelo  del- 
la Cometa  , dirigendo  ad  effa  il  tele- 
fcopio , che  movendofi  fecondo  il  pia  - 

no 
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no  inclinato  del  femicircolo , 'fi  mante- 
neva affai  efattamente  diretto  al  mede- 
fimo  circolo  orario,  in  cui  fi  era  offer- 
vatà  la  Cometa . Quando  la  ftella  toc- 
cava f interfezione  de’ fili  , fi  notava  il 
tempo,  e fi  notava  anche  il  grado  in- 
dicato dalla  riga  fui  lembo  del  femicir- 
colo  . La  differenza  del  tempo  mutato 
in  gradi  era  la  differenza  d’Afcenfione 
retta  , e la  differenza  di  gradi  era  la 
differenza  di  Declinazione  tra  la  della 
e la.  Cometa  , dalle  quali  poi  fi  dedu-' 
ceva  l’ Afcenfione  retta  , e la  Declina- 
zione della  medefima  . Abbiamo  prefe- 
rito l'ufo  di  quello  finimento  al  con- 
fueto  del  telefcopio  immobile  fornito 
di  Micrometro,  perchè  con  effo  abbia- 
mo potuto  fciegliere  per  le  offervazioni 
le  principali  delle  del  Pegafo  , la  pofi- 
zion  delle  quali  è più  ficura  , benché 
la  difianza  de’lor  paralleli  fuperi  il  cam- 
po del  cannocchiale  per  cui-,  ftando  im- 
mobile , non  farebbero  paffate  , e ab- 
biamo infieme  evitato  la  neceffità  di 
afpettare  il  paffaggio  di  delle  o non 
regidrate  ne’ Cataloghi , o poco  concor- 
demente , con  pencolo  in  oltre  , che 
nel  decorfo  della  notte  ci  foffer  -tolte 
di  villa  dalle  nuvole,  che  sì  frequente- 
mente il  nodro  Cielo  ingombravano  . 

i.  Febbrajo  . Queda  fera  non  ci  po- 
temmo fervire  dello  finimento  , perchè 

mn 
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non  era  ancora  ridotto  alla  fua  perfe- 
zione. Il  cielo  era  puro  e fereno  , e fi 
vide  la  Cometa  avanti  delle  ftelle  di 
prima  grandezza  . Era  lontana  mezzo 
grado  in  circa  dalla  fiella'  q>  del  Pega- 
so , ma  perchè  la  pofizione  di  quella 
fiella  fi  raccoglie  diverfamente  da  Flam- 
fieedio  , da  Baierò,  da  Pardiès  , o da 
altri  Catalogi , abbiamo  tralafciato  di 
• dedurne  quella  della  Cometa. 

Tirando  una  linea  vifuale  per  y e £ 
del.  Pegafo  lafciava  la  Cometa  un  poco 
fatto  , e un’  altra  per  « di  Pegafo  , e 
per  # del  Triangolo  la  lafciava  un  po- 
co fopra  verfo  la  Tramontana. 

La  fua  coda  appariva  lunga  12.0  in 
circa  e arrivava  quali  alla  fiella  « del- 
la coftellazione  di  Andromeda.  La  lu- 
ce della  coda  era  sfumata  e languida  , 
quanto  più  fi  allontanava  dal  nucleo  , 
vicino  a cui  pareva  avere  un  grado  e 
mezzo  di  larghezza. 

2.  Febbrajo.  Il  cielo  fu  per  molto  tem- 
po coperto  di  nuvole  , ma  però  a 7 

e 30  . la  Cometa  fi  lafciò  vedere  per 
pochi  momenti  ; ci  parve  poco  mutata 
di  fito,  e contro  l’ ordine  ae’fegni. 

3.  4.  5.  6.  Le  nuvole  impedirono 
pgni  offervazione . 

7.  A ore  7.  2.  o".  offervata  la  Co- 
meta con  le  linee  vifuali,  1’  una  tirata 
per  le  fielle  * e y del  Pegafo  9 1’  al- 

Qpufc,  Tom.  XXXII.  Y tra 
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tra  0 e 3 d’Andromeda riufciva  il  Tuo 
fito  di  Afcenfion  retta . 3 5°*°  20  • 

Declinazion  .boreale . • J7* 

L’  offervazione  fatta  con  lo  ltrumentp 
■ procede  snella,  feguente  maniera.. 

La  Cometa  arriva  al  circolo  orario  de* 
cannocchiale . a ore  7.  2 . o . 

Algenib  o 7 del  Pegafo  al 
mcdefimo.  A ore  7 

C in  tempo . 

Differpnza<  in  parti  dell’ 

£ Equatore 

Cometa  nel  paradello  a 
La  della  nel  me.defimo  a 
ì)ifferéza  di  declinazione . 

Afcenfion  retta  di  Alge- 
nib com’  è nella  Con - 
noijjance  des  T emps . 

Differenza  fottrativa 
Afcenfion  retta  dellà  Co- 


9*° 

*3* 

3- 

io. 


40. 

38. 

39** 

44. 

3°- 

14. 


’32« 

32- 

35". 

5°- 

. o. 

5°- 


3<5o.  1. 

9-°  39’ 


io. 

35". 


meta  35°*  2I*  3 5- 

Declinazione  boreale  di 

Algenib.  ’ • 13*  44*  5°> 

Differenza  additiva.  3.  30.  _o. 

Declinazione  boreale  del- 
la Cometa.  17.  14  $0. 

Abbiamo  trafcurato  le  correzioni  delle  re- 
frazioni j perchè  appena  fono  fenfibil- 
mente  differenti , nè  potevano  alterar 
che  pochiffnjio  il  vero  lito  della  Cometa. 
Longitudine  della  Co- 
meta . ' 28.  15'.  36.X 

Lati- 
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Latitudine  boreale.-  1 g,  37.  33. 

La  differenza  fra  le  due  offervazioni  è 
affai  piccola,  anzi  fi  Confermano  vi- 
cendevolmente . 

Ci  fiamo  alficurati  che  -il'  movimento 
apparente  della  Cometa  era  contro 
1 ordine  de’ Segni  , cioè  retrogrado  . 
La  fua  Coda  arrivava'  fino  alla  ftella 
<T  d’Andromeda,  ma  non  compariva 
ben  lucida  che  un  poco  più  Topra 
della  della  « della  fteffa  colìellazio- 
ne.  La  luce  del  nucleo  era  più  viva 
degli  altri  giorni . Si  vedeva  una  ftel- 
letta  quali  «eli*  ideilo  parallelo  della 
Cometa  un  poco  più  fopra. 

8.  Febbrajo  . Il  cielo  fu  quali  fempre 
coperto  di  nuvole  . La  fielletta  che 
il  giorno  innanzi  compariva  fopra 
della  Cometa  , quella  fera  a 7.  ore 
c mez*a  fi  vedeva  molto  più  fotto  . 

9.  Il  Cielo  fu  fempre  coperto  di  nuvo- 
* le. 

10.  Il  cielo  non  fi  rafferenò  che  per 
brevilfimo  tempo.  Tirando  una  linea 
vifuale  dalla  belletta  t del  Pefce  fet- 
tentrionale  all’  « dèi  Fegato  paffava 
quafi  per  la  Cometa  di  mbdo  che 
effa  rellava  un  poco  più  verfo  y dell’ 
ifielfa  coltellazione  . La  coda  fi  era 
molto  avvicinata  alla  della  « An- 
dromeda, e quafi  la  radeva. 

11.  A ore  6.  4 7'.  20".  Per  via  delle 

Y 2 linee 


^o8  Offervazìotti 

"linee  vifuali  f una  tirata  per  le  del- 
le <T  della  Balena  e y del  Pegafo  , e 
F altra  per  la  della  jb  , e un  poco  pm 
fopra  della  della  fi  d’Andromeda  fi 
giudicò  il  fito  della  Cometa. 
Alcenfion  retta . 34$*°  1 5** 

Declinazion  boreale.  iò.  50. 

Il  metodo  praticato  con  lo  drumento 
.fu  Tempre  l’ idedo . • 

Alcenfion  retta  della  Co- 
meta.. ; 348.0  22'.  1 9"/ 

Declinazion  boreale.  16.0  48'.  40". 

Longitudine.  ■ • . 26.  io.  io.)( 

Latitudine  boreale.  20.  o;  o; 

12*  Febbrajo.  Il  cielo  era  fereno  affai  . 
Si  tirò  una  linea  per  il  y della  Ba- 
lena , e il  y del  Pegafo,  e un  altra 
]'  per  il  7 del  Triangolo  , e per  1’  oc 
-Idei  Pegafo.  Di  quefVoffervazione  co- 
me dubbiofa  non  fe  ne  potè  far  ufo  , 
nè  fi  fece  quella  collo  drumento  a 
.cagion  di  una  Torre  , che  framezza- 

La  Cometa  impiegò  nel  paffare  per  l1 
orario  del  cannocchiale  61'.  50'".  Fu 
più  volte  ripetuta  queda  offervazio- 
ne  , ecfi  ,raccolfe  il  diametro  appa- 
rente della  Cometa  di  T.  33".  111 
. .circa  . 

.Mezz’ora  avanti  ch’effa  tramontane  la 
fua  coda  pareva  divifa  al  terzo  dello 
Spazio  di  due  parti,  delle  quali  una 

pie- 
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piegava  verfo  mezzodì,  e l’altra  era 
diretta  all’*  d’Andromeda. 

13.  A ore  6.  32'.  32".  tempo  bello  e 
fereno  . Col  (olito  ftromento  fi  rac- 
colfc  il  fito  della  Cometa  . 

Afcenfion  retta.  . 346. 0 42'.  53". 

Declinazione  boreale.  16.  6.  50. 

Longitudine.  24.  23.  8.  X 

Latitudine  boreale.  20.  1.  5. 

14.  Febbrajo  a ore  6.  32'.  24". 

Afcenfion  retta.  345*°-  5Y*  40". 

Declinazion  boreale.  15.  39.  50. 

Longitudine.  23.,  27.  37. )( 

Latitudine  boreale.  19.  ^5.  18. 

15.  Tempo  nuvolofo  , e continuò  così 
ogni  fera  fino  al  giorno  22. 

22.  Poco  ancora  fi  potè  vedere  la  Co- 
meta . Effa  aveva  cambiato  affai  di 
fito,  e fi  era  avvicinata  alla  (iella  Z 
del  Pegafo.  Tramontò  a ore  6.  57', 
e la  fua  amplitudine  occidentale  bo- 
reale fu  di  14.0  30'.  ma  perchè  tra- 
montò dietro  alcuni  monti  1’  una  e 
P altra  farà  fiata  maggiore  notabil- 
mente , e perciò  non  ci  arrichiamo 
a dedurne  il  fuo  luogp . La  coda  era 

• tifurcata  come  gli  altri  giorni . I va- 
pori fra’quali  appariva  la  fecero  com- 
parire di  colore  dorato  , e piò  gran- 
de. 


23.  A ore  6.  36'.  25". 
Afcenfion  retta. 

y 


338.  12.  5* 

De- 


3 


\ 
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Declinazione  boreale.  - 8.  44.  50. 

Longitudine..  13.  15.  o.  X 

Latitudine  boreale.  1 6.  36.  13. 

24.  Cielo  nuvolofo.. 

25..  Abbiamo  veduto  la  Cometa  nel 
tramontar  del  Sole..  ^ ' 

2 6..  Fu  veduta  da  noi  la  Cometa  per 
dieci  minuti  folamente  dopo  Tocca- 
to dei  Soley  e cefsò:  la  iperanza  di 
poterla  piò  offe  r vare  di  fera  . Ma 
•*  prevedendo,  che  da  indi  in  poi  era 
per  preceder  il  Sole  penfammo  a far- 
ne T offervazione  col  telefcopio  nel 
mezzodì,  come  tool  farli  di  Venere, 
e Giove,  giacché  ad  elfi  non  ci  pa- 
reva punto,  inferiore  nè  per  T appa- 
rente diametro  , nè  per  la  vivacità 
della  luce . La  mattina  (èguente  li 
. notò  l’ora  del  fuo  vero  levare  , che 
fu.  a ore  17.  34'.  6\  Il  tentativo  di 
vederla  a.  chiaro  Sole  rìufcl  felice- 
mente con  un  telefcopio,  Neutoniano 
. di  piedi  2.  lino  alle  ore  21;  aftrono- 
miche  ,,  con.  fommo  noffro  piacere , 
non  fapendo ,.  che  altra  Cometa  di 
giorno  fiali  veduta  mai. 

27.  Le  nuvole  impedirono  ogni  olfer- 
vazione  : ci  permifero  però  il  veder- 
la circa  Torà,  del  dì  precedente  per 
qualche  tempo., 

28.  Il  cielo  fu  molto  puro  e fereno  . 
La  Cometa  levò  a ore  17.  35'.  18", 

fatta. 
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fatta  la  correzione  per  le  refrazioni . 
L’oflervammo  dal  fuo  levare  fino  al 
fuo  pafTaggio  per  il  Meridiano  , e 
non  fidamente  la.  vedemmo  co’ can- 
nocchiali , ma  ancora  con  l’ occhio 
nudo  , benché  fofie  lontana  dal  Sole 
per  il  breve  fpazio  di  foli  dieci  gra- 
di in  circa.  Si  fparfe  di  ciò  la  voce 
per  la  Città  , e coll’  indizio  da  noi 
dato  del  fuo  (ito  , fu  offervata  da 
moltifiime  perfone  con  gran  mara- 
viglia , non  elfendo  rimafta  memo- 
ria, per  quanto  fappiamo  , che  altre 
Comete  fiano  fiate  così  vedute  . Fu 
determinata  la  fua  Afcenfion  retta  , 
e la  fua  Declinazione  confrontandola 
con  1?  afcenfion  retta  e con  la  decli- 
nazione del  Sole  dedotte  dall’ ottime 
Effemeridi  del  Sig.  Euftachio  Man- 
fredi infigne  Prof.  d’Àfironomia  nelF 
Inftituto  , cioè  nell’  Accademia  delle 
. Scienze  di  Bologna  e dal  paflaggio 
del  Sole  per  la  Meridiana  fatta  in 
cafa  Guglienzi  , e della  quale  parle- 
remo appreffo. 

28.Feb.  a or.  23. 23'.  11".  Afcenfion  retta 
della  Cometa.  332-°  34'*  20'. 

Declinazione  aufirale.  2.  17.  59. 

Longitudine.  3.  43.  34.  )C 

Latitudine.  8.  25.  39. 

2 9-  Il  levar  vero  della  Cometa  fu  a 
ore  17.  3 6. 

Y 4 ' i.c 
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i.  e 2.  Marzo  . Le  nuvole  ftefe  in 
gran  copia  nella  parte  orientale  del 
cielo  - impedirono  T offervazione  del 
levare  della  Cometa , e paflarono  do- 
po ad  impedire  anche  i’  offervazion 
meridiana . 

3;  e 4.  Benché  fi  credere  , che  la  Co- 
meta dovefle  ancor’ apparire  full’ oriz- 
zonte pei*  qualche  giorno , non  ci  fu 
però  poflibile  di  più  fcoprirla,  o per- 
chè fcemato  fi  fofie  il  fuo  fplendo- 
re,  o perchè  facendoli  diretta  fi  an- 
dafle  immergendo  Tempre  più  ne’rag- 
ei  folari,  e mancò  inlieme  anche  là 
Iperanza  di  vederla  di  nuovo  la  not- 
te , perchè  pafiando  effa  a’  paralleli 
Tempre  più  meridionali , e il  Sole  a’ 
più  boreali , dovea  la  Cometa  tra- 
montar prima,  e levar  dopo  del  So- 
le. 


ECLIS- 
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ECLISSE  LUNARE 

Del  i.  Novembre  1743. 


IMMERSIONI- 

\ 

Tempo  vero  -*■ 

or.  ' " 

14.  6.  1.  Penombra. 

6.  . 6.  Penombra  più  fenfibile». 

6.  23.  Principio  dell’ Ecliffe  • 

8.  55.  L’ombra  tocca  Grimaldi, 
io.  9.  Grimaldi  tutto  nell’ombra.. 

13.  50.  L’ombra  tocca  Ariftarco. 

14.  48.  Tutto  nell’ombra. 

17.  ri.  L’ombra  a Keplero. 

18.  45.  Tocca  l’orlo  del  mare.  Hu- 

momrn ., 

22.  27.  Tocca  Schicardo.. 

23.  52.  Copernico.. 

30.  2 6.  Platone. 

31.  42.  Platone  tutto  nell’ombra. 

36.  q.  L’ombra  al  principio  del  mi- 
re Serenitatis . 

36.  14.  Ticone  fi  ofeura.. 

41.  45.  A Menelao.. 

42.  47.  Al  mare  Tranquilli tatis-.,. 

47..  48.  Tocca  Ermete . 

. Y $ 45- 
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Tempo  vero, 
or..  ' " 

14.  49.  45..  Tocca  il  principio  del  ma- 
re NeEiarts 

51.  5 6.  A Fracaftorio. 

54..  8.  Al.  principio  del  mare  Far- 

cunaitatis .. 

55..  15.  Al  mare  Crifium. 

59.  35.  Al  fine  del  medefimo.. 

15..  3.  50.  Totale  immerfione .. 

E;  M E;  R S I O N H. 

16..  43.  37.  Emerfione  dubbiofa.. 

43.  48.  Emerfione  certa. 

47.  48.  Grimaldi  appare.. 

48.  58.  Tutto  {coperto.. 

49.  57..  Si,  vede,  il  lembo;  del  mare: 

vicino.. 

51.  44.  Galileo  fi  vede.. 

53.  22..  Poi-  Ariftarco .. 

5 7..  24..  Principio  del  mare  Humorum*. 

17..  2.  15.  Principio  del  mare  Imbrium.. 

3..  28.  Fine  del  mare  Humorum.. 
5,  13.  Copernico  appare. 

* 6,.  36..  Tutto  {copèrto., 
io;;  ^9,.  Ticone  fi;  mofira... 

11..  21..  Tutto  illuminato. 

17..  13.  32..  Si.  vede:  l’ultimo  lembo  dell 
mare  Imbrium .. 

23..  58;  Menelao  appare.. 

*5;  3?'  Ermete  tutto  {coperto.. 

28..  50., 
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39- 

41. 

42. 


Cometa  ec.  515' 

28:  50.  Plinio  fi  moftra.-  , 

39.  42.  Principio  del  mare  Neciaris.- 

35.  25.  Del  mare  Crijìum . 

:><.  <7.  Fracaflorio-  appare. 

36.  1.  11  mare  Neftaris  tutto  fco- 
perto- 

2.  Parimente  il  mare  Crtjium . 
56.  Langreno  fi  vede . 

5 6.  Fine  dubbiofo. 

14.  Fine  certo. 

18..  Fine  della  penombra, 
li  cielo  fu  affatto-  fereno  ,.  fe  non  che 
verfo  il  fine  una  rara  nuvoletta  co- 
pri leggermente  la  Luna  fenza  però 
Impedire  le  noflre  ofTervaziom . Nel- 
la totale  ofcurazione  il  color  della 
Luna  era  come  di  rame  infocato  . 
Una  porzione  dell*  ombra  era  piu 
denfa  e di  figura  irregolare  ; paisò 
quella  per  il  centro  della:  Luna  te- 
condo  una.  linea  ad  angoli  femiretti 
tra  il'  mezzodì,  e V occafo  , e tra  il. 
levante  e tramontana  del  fuo  diico  . 

Non  fummo'  però  contenti  di  aver  ap- 
pagata la  noflra  cunofita  r ma  tolto' 
penfammo  a far  qualche  ufo  di  que- 
lla ofTervazione  per  determinar  piò 
.accuratamente-  la  Longitudine  dr  Ve- 
rona, non1  per’  avanti  (labilità  fe  non 
/ che  a un  diprefTo  .-  Ci  fiamo' procu- 
rati perciò  qualche  altra  ofTervazione: 
del  medefimo  Ecliffe  , ed!  eccone  due  „ 

Y 6>  cnc- 
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OSSERVAZIONE 


Del  medcfimo  EcliJJe  fatta  in  Middel- 
burg  dal  Sig,  Munck.. 

Tempo  vero.  r' 

or.  ' « 

13.  32.  o.  Principio  dell’  Eclifie .. 

x4*  33 - .4*  Immerfion  totale. 

16.  5 6.  Principio  dell’  Emerfione  . 

Le  nuvole  impedirono  il  rimanente  del- 
le olfervazioni . 

Il  Sign.  di  Mairan  foggiunge  y che  il 
cielo  a Parigi  fu  più  propizio-  per  il 
paffaggio  di  Mercurio  fotto  del  So- 
le, ai  cui  ci  efpone  le  principali  fa- 
ll ad  elfo  comunicate  dal  Sig.  Cafìfi- 
m,  e noi  qui  le  abbiamo  inferite  giu- 
dicando di  far  cofa  grata  agli  ama- 
tori dell’ Agronomia . 

OSSERVAZIONE 

Pel  pa (faggio  di  Mercurio  fotto  il  Sole 
fatta  in  Parigi  il  d)  4.  Noverar  • 

■ brc  1743. 

or.  ' « 

2t°*  39'  34*  Mercurio  faceva  un  piccioli 
fegno  nell’orlo  del  Sole. 

4P- 
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40..  34.  Era  già  entrato  nel  difco  fo- 
lare. 

i.  io.  2 6.  Egli  tocca  il  lembo  Colare 
per  ufcirne*. 
iz.  24.  Affatto  ufcito. 

Il  Signor  Maralidi  , che  con  più  lun- 
ghi cannocchiali  oflervava , vide  que- 
lle fafi.  fei  ovvero  fette  fecondi  più 
preftov 

Qui  non  potè  offervarfi  fpettacolo  cosi 
bello  a cagion  delle  nuvole,  che  due 
o tre  volte  {blamente  ci  permifero 
veder  Mercurio  come  una  nera  mac- 
chia rotonda  nella,  faccia  del  Sole  , 
ma  per  tempo  sì.  breve  che  appena 
veduto  ce  lo  rubbavano . 

Ritornando  ora  all’  Ecliffe  lunare  per' 
determinare  la  Longitudine  di  Vero- 
na , abbiamo  fcelto  quello’  di  Bayeux 
perchè  la  pofizione  geografica  di  que- 
lla Città  è regiftrata  nella  Tavola 
dell’  Effemeridi  di  Parigi  intitolata 
Connoiffdnce  des  Temps  r non  così 
quella’  di  Middelburg  , e tra  le  fafi 
medefime  offervate:  in  Bayeux  abbia- 
mo {celta  il  principio  certo  dell’Eclif- 
fe,  e l’Immerfiòne  totale,  perchè  di 
tutte,  le  oflervazioni  quelle  lafciano^ 
meno  fofpetto  di  errore. 


Con-- 


■<? 


della  Cometa  ee..  519- 

Confronto  delle  Offervazioni  di  Ba- 
yeux, e di  Verona.. 

Bayeux.  Verona.  Differì, 
or.  '•  " or.  " n ' " 

Prihc.  certo  15. 18. 48.  14.  6.  23.  47. 35.. 
TQt.ln3merf.14. 1 5. 16. 1 5.  3.  50.  48. 34. 

Sum..  96.  9. 

Differenza  media  di  tempo,  tra  Bayeux 
e.  Verona..  48'.  4" ^ 

Sottratta  da  quella  la  differen- 
za tra  Bayeux  e Parigi.  12.  io.. 
Differenza,  tra  Parigi  e.  Vero-  • 

Fna?  r * , T 35.  54- 

t per  coniequenza  la  Longitu- 
dine di  Verona,  pofto  il  pri- 
mo Meridiano  nell’Ifola  del 
.Ferro  , farà  di  gradi.  28.’.  <0.  ’o.\ 

Per.  efaminare  la  differenza  che  abbiamo* 
ricavata  dalle  'noflre  offervazioni  tra 
Verona  e Parigi,,  ne.  facciamo  il  con- 
fronto con  quella. che  pafTà  tra  Padova, 
e Parigi:  nella,  feguente  maniera . 

La  differenza,  tra.  Padova  e Bo- 
logna è fiata  ritrovata  dal 
Marchefe.  Poleni  accurata- 
mente di  2'.  22".  come  fi  ve- 
de nel  Tomo  4.  art.  8.  delle. 
Offervazioni  Letterarie.  ì-,  22.* 

Aggiunta  a quella  la  differen- 

za* 


L 
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za  tra  Bologna  e Parigi , co- 
me Ila  regiilrata  nella  Ta- 
vola fopra  citata.  37.  8. 

Differenza  tra  Padova  e Pari- 
gi . 39 • 3°- 

Sbttratta  da  quella  la  differenza 

tra  Verona  e Parigi  35.  54. 

Differenza  tra  Verona  e Pado- 


va . 3.  3<5. 

Quella  differenza  ridotta  in  ‘gradi  vale 
minuti  54.  e importa  una  dillanza 

5er  linea  retta  tra  Verona  e Padova 
i miglia  39.  in  circa  in  quello  no-* 
Uro  parallelo  . E’  vero  che  dalla  fil- 
ma comune  lì  attribuifcono  al  cam- 
mino che  fcorre  tra  quelle  due  Città 
non  meno  di  48.  miglia  ; ma  devia 
quello  dalla  linea  retta-  con  un  au- 
mento affai  notabile  per  la  fleffuofità 
delle  llrade,  e molto  pià  perchè  Vi- 
cenza per  cui  paffa  è notabilmente- 
pili  fettentrionale  di  Verona  e di  Pa- 
dova, che  giacciono  quali  nel-  mede- 
fimo  parallelo  . E poi  chi  fa  fe  que-- 
fle  dìe  volgarmente  diconli  miglia 
corifpondano  ad  un  minuto  di  grader, 
terre  lire  come  dovrebbono  , e come 
noi  qui  fupponiamo? 

Aggiungafi  che  quella  differenza  di  Me- 
ridiani tra  Verona  e Padova  dedotta, 
dalle  noltre  offervazioni  conviene  af- 
lai.  bene,  c.on  quella  , che  tra  effe  fi: 

ucar- 
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ricava  dalla  Tavola  data  dal  Man- 
fredi ( a ) ntllej  fue  Effe- 
meridi che  è.  3'.  54". 

E con  quella , data  dal  Canonico 
Angelo  Capelli  nell’  Aftro- 
fofia  (£)  di  3.  27. 

Effendo  la  nofira  quali  mez- 
zana tra  effe  cioè  3.  36. 

Non  è però  flato  tanto  felice  , quello 
primo  noflro  tentativo , che  non  fog- 
giacela a qualche  difficoltà  nel  para- 
gone , che  ne  andiam  facendo  con  le 
altrui  oflervazioni  . Noi  abbiam  ri- 
trovato, che  Verona  così  da  noi  col- 
locata refla  occidentale  riguardo  a 
Padova  quanto  appunto  lo  deve  elTe- 
* re;  ma  abbiamo  luppofio  Padova  in 
quella  Longitudine  , che  fi  deduce 
dalla  differenza  tra  Padova  e "Bolo- 
gna, (labilità  dal  Poleni  di  2'.  22v.  , 
e dalla  differenza  tra  Bologna  e Pa- 
rigi (labilità  da  Gian  Domenico  Caf- 
fini  , e regiflrata  nella  Tavola  Co- 
noijj.  des  Temps  più  volte  citata  di 
37'.  e 8"  ; ma  lappiamo  , che  que- 
lla , dalle  olfervazionioni  fatte  - poi 
dal  Manfredi  e da  altri , (c)  è fiata 

fmi- 

{*]  Vid.  Ephem.  Mot.  Coel.  Bon.  an.  1715. 

Tom.  1. 

(£  ) Tom,  2.  Tab.  2. 

(c)  Vid.  De  Bon.  Scìent,  & Art.  lnft. 

Comment.  pag.  235. 
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fminuita  di  un  minuto  t otto  fecon- 
di, e confeguentemente  la  differenza 
tra  Padova  e Parigi  è diminuita  an- 
eti’effa  altrettanto  , e importa  38'. 
22".  folamente,  come  appunto  fi  ri- 
trova regiflrata  nella  detta  Tavola  . 
Che  fe  da  quella  fia  fottratta  la  no- 
ftra  di  35*.  54  V reiterò,  la  differenza 
tra  Verona  e Padova  di  2'.  28".  mi- 
nor della  vera.  Che  diremo  dunque? 
Diremo  che  fe  da  Riccioli  fino  a 
Manfredi  la  Longitudine  di  Bologna 
è fiata,  ritrovata  Tempre  diverta  , e 
Tempre  minore  da  Profeffori  così  in- 
figni  dell’  Aflronomia , troppo  chiaro 
apparifee  , che  fimili  offervazioni  To- 
no di  riufeita  difficiliflima  . Diremo  % 
che  da  quella:  noflra  offervazione  , 

, che  regge  all’efame  fattone  feguendo 
Caffini  , né  molto  dall’  opinion  di 
Manfredi  fi  fcofla  , prender’  animo 
polliamo'  fenza  temerità  a continuar 
nell’ imprefa  .. 

Per  quello  poi.  che  riguarda  la  Latitu- 
dine di  quella  Citta,  già  è noto  che 
da  Monug.  Bianchini  fu  ritrovata  di 
45.  20'.  29".  e quella  offervazione 
può  vederfi  tra  le  moltillime  Tue  rac- 
colte e publicate  dal  Manfredi  . E’ 
vero  che  con  quella  Latitudine  non 
convengono  le  nollre  offervazioni  fat- 
te con  la  Meridiana  Guglienzi , che 

poco 
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poco  è difcolla  dall’Anfiteatro , e dal- 
li fpecola  di  Cafa  Maffei , 'la  qual 
circollanza  per  l’ampiezza  della  Cit- 
tà è necelTario  avvifare.  Il  gnomone 
di  quella.  Meridiana  è alto  piedi  due 
oncie  otto,  e un  terzo,  mifura  del  Piè 
Reai  di  Parigi;  la  linea  meridiana  è 
divifa  in  cento  parti-,  e in  una  lami- 
na a parte  cialcheduna  di  quelle  è 
divifa  in  io..  Il  metodo  ufato  nelle 
nollre  olTervazioni  è il  comune  , nè 
occor  qui  farne  altra  fpiegazione  . 
Le  correzioni  delle  diftanze.  del  cen- 
tro del  Sole  dal  vertice  indicate  dal- 
le tangenti  de’ Tuoi  lembi  fono  Hate 
fatte  con  la  quantità  delle  refrazioni , 
e delle  parallafli  folari  (labilità  da 
Gian  Domenico  Caflini  nella.  Tavo- 
la prima  data  dal  Bianchini  medefi- 
mo  nella  fua  dilatazione  De  Num- 
mo & Gnomone  Clementina  . In  tut- 
te le  nollre  olTervazioni  la  Lati- 
tudine di  Verona  nel  Tito  della  Me- 
ridiana è rifultata  Tempre  per  lo  me- 
no di  45.°  26'.  26'*. 

o fiali  calcolata  con  la  dfftanza  del 
centro  folare  dal  vertice  ne’ folllizii , 
o fuori  di  elfi . La  quantità  de’fecon-  . 
di  non  è Tempre  riufcita  la  (letta  fuo- 
ri de’ folllizii , ma  non  ha  mai  fupe- 
rato  un  minuto  primo  ; dipendendo 
allora  il  calcolo  dalla  declinazione 
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24  Offervazioni 

el  Sole , eh*  or  fi  è prefa  dalle  Effe- 
meridi, or  fi  è calcolata  con  le  Ta- 
vole del  Capelli  , che  fono  le  Flam- 
ftediane,  non  è maraviglia  , che  fu- 
mo incorfi  in  qualche  varietà  di  fe- 
condi . Ne’folftizii  poi  abbiam  fuppo- 
fia  l’obliquità  dell’Eclittica  di  gradi 
23.  29'.  fecondo  il  Manfredi  . Noi 
però  non  pretendiamo  che  le  noftre 
benché  tanto  replicate  offervazioni 
fiano  da  preferirfi  alle  tre  del  Bian- 
chini , la  di  cui  autorità  nelle  cofe 
afironomiche  è cosi  grande  . Diremo 
folamente  , che  la  prima  delle  fue 
potrebbe  effer  fofpetta  per  il  livello 
che  prefe  dall’Adige,  la  di  cui  pen- 
denza fu  da  lui  giudicata  di  mezz’ 
oncia,  giudizio  che  ricercava  un’efa- 
me  affai  fcrupolofo  , di  cui  non  ab- 
biamo rifeontro  . Le  altre  due  furo- 
no fatte  con  un  Sedante , di  cui  non 
è indicata  la  grandezza,  nè  la  retti- 
ficazione ; e pur  chi  non  fa  quanto 
lubriche  fieno  le  offervazioni  fatte 
con  tali  firumentij'maffimamente  fe 
piccoli*,  e non  rettificati  ogni  volta, 
come  fuole  accadere  , quando  gli 
Aftronomi  fon  di  viaggio , come  al- 
lora era  il  noftro  Prelato  . Potrebbe 
forfè  convenire  a quefte  offervazioni 
ciò  che  di  alcune  del  medefimo  Bian- 
chini dice  il  Manfredi  nella  Prefazio- 
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della  Cometa  ec.  525 
ne  delle  oflervazioni  Agronomiche 
dello  fteflfo  . Obfervationes  , quas  per 
Gnomones  habuit  ut  plurimum  intra 
minuti  primi  modum  confentientes  in - 
veni  j quas  vero  injlrumentrs  aliis  per- 
egit  minus  certas  comperi  , quippe  tri- 
bus  , quatuorve  minutis  difcrepantes  , 
ea  videlicet  de  cauffd , quod  injìrumen - 
torum  reftificationem  ( rem  fané  opero- 
fam  ) ut  plurimum  ob  temporis  loco- 
rumque  difficultates  fatis  accurate  in- 
fiituerc  non  potucrit . 

ECLISSE  LUNARE 


Delli  26.  Aprile  1744. 


I MMERS'IONI. 


Tempo  vero, 
or.  " 


7.  44.  44.  Penombra. . 

45.  io.  Principio  incerto. 

47.  41.  Principio  certo. 

. 51.  7.  L’ombra  tocca  Aridarqo. 

5<5.  5 6.  Grimaldi. 

8.  2.  30.  Platone. 

5.  37.  Copernico. 

9.  13.  Copernico  tutto  nell’ombra» 
14.  25.  Effa  tocca  il  mare  Serenitatis . 

22.  50.  Il  mare  Humorum. 

23.  26.  Ermete* 

25.  36. 
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2 5.  36.  Ermete  nell’ombra. 

29.  1.  L’ombra  a Menelao. 

40.  54.  Al  mare  Cnfmm. 

50.  o.  Fine  del  mare  Crìfium. 

Emersioni. 

, i * v 

9.  26.  47.  Gaflendo  fi  vede. 

32.  22.  Principio  di  Grimaldi, 

33.  4 d.  Tutto  fcoperto. 

9.  50.  53.  Keplero. 

58.  8.  Copernico . 

10.  44.  40.  Fin  dell’Eclifle. 

46.  18.  Fine  della  penombra. 

Il  tempo  che  di  tanto  in  tanto  fu  nu- 
volofo  non  permife  di  offervare  le 
altre  emerfioni  , anzi  dobbiam  dire 
che  il  principio  dell’Ecliffe  è alquan- 
to incerto  , perchè  alcune  nuvolette 
impedirono  di  poter  dilHnguere  Fom- 
bra  dell’Eclilfe  da  quella  delle  nuvo- 
le. Giudichiamo  però  eh’  elTo  abbia 
prevenuto  F Effemeridi  di  4'.  in  cir- 
ca. 

La  quantità  dell’  Eclilfe  calcolata  col 
micrometro  fu  ritrovata  di  8.°  40', 
in  circa. 


IL  FINE. 


V ,4  ! 

ìSZSZ^A ' 


Digitiz 


231 


REVERENDISSIMI  P. 

4 

D.  JOANNIS  CHRYSOSTOMI 

TROMBELLI 

Can.  Regul.  & Abbatis 
D1SSERT AT  IO 

EPISTOLARE 

In  quafdam  Veteres  Litanias 
Reverendo  Patri 

JO:  FRAN.  BERNARDO  MARIiE 
DE  R U B E I S 

Ord.  Pradicatorum 
E CO  NGREGATIONE 

JB.  JACOBI  SALOMONII 
1NSCRIPTA. 
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